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TRIONFÒ 

StDOMENICO [ 

PROTETTORE 

k Della Città di Napoli , e di tutt’il 

Ì HCnX faoReeno ’^M^Mt 

Comporto bvJx. 

v. DAL P. MAESTRO 

F.PAOLO CARACCIOLO 

DOMENICANO 
Delia Piouincia del Regno , 

ÌN Dedic.no 

Al Reuerendiff.P.M. 

IP'E.TOMASO TVRCHl'%j| 

GENERALE 

k \ Di tutto POrdine de* ig 

PREDICATORI. jf 
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* - « ' REVERENDISS. PADRE .. 

GENERALE 

MIO PADRON 

. COLENDISSIMO 

, • x ' «• • - ' •• A. 

: ff r efa reale Città di Napoli , pu- 
■ pilla piu cara dell ’ Italia , arili 
delitta maggiore dt tutto il mon- 
do, celebro, pochi anni fono,<vna.j 
fella per lo /patio di molti gior- 
ni., ad honore del nostro P.S. DOMENICO , 
battendolo. elett# per Pr,otettor Juo , e di tutto’ l 
Regno, con pompa cosi grande, che fu giudicata 
indegna cofa , che fatto le tenebre del filentio ri- 
maner douejfe perpetuamente fepolta : e perciò 
da perfonaggio di fuprema autorità fu camme f 
fa à me la cura di farne non raccolto , fperando, 
che dallo f uri tà de’ miei caratteri potefe age- 
uolmente sf auillar la luce di quel trionfo -così 
magnìfico > ma vari accidenti per due armi fra- 
pofii, hanno. impedito, che la mia obbediente fati- 
ca fot effe appalefarfiì Hora quel contento parti- 
colare • c’hebbe in que’ tempi la nostra fianta Re- 

v V » v t • , 4 *» 
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ligtone qui in Napoli , è fiato rijuegliato dal 
gaudio vnìuer fiale, chela medefima finti in Ro- 
ma pochi mefi a dietro, quando fu la P.V.Reue- 
rendifiima felicemente , e con applaufi comu • 
■ ne ajfonta algouerno di quella , col fupremo ho- 
nore dì Maefiro Generale : e perciò quefta mia 
operetta fa bora 'violenta à’vficiralla luce fòt - 
to il di lei gloriofi nome, e potente protettiom^ * 
Et io , che nella fifa elettione iute menni > come 
primo Di finitore di quefta Prouincia del Re- 
gno, confederando , che fuccejfe il Sabato auanti 
l’Ottaua della noftra Serafica Santa Catarina 
da Siena , ed hauendo l'occhio al fuo nobili fimo 
Cafato EV RCO, facendolo indeclinabile nella 
fauella latina,nhò canato quefto Anagramma 
puro EV CO R; onde par mi, che' l P.S. Dome- 
nico hauendo da Dio impetrato alla tua Reli- 
gione la P.V-Reuerendifiima per Superiore, 1 <lj 
replicafie le medefìme parole, eh’ d quella glorio- 
fa verginella dtfs’il nofl.ro fantifimo Redetore , 
En fiiia chariflìma habes prò corde tuo cor 
meura 5 per certo, eh' in lei ha dato quafi il pro- 
prio cuore il Santo Padre alla [ita figlia diletta, 
cosi ragguardeuoli fono le conditiom,che nella -> 
fila degmjjima perfionafi rauuifiano. V» antica 

nobiltà 
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nobiltà per la Jua nobili fisima Famiglia , tanto 
glorio fa , e chiara nella Lombardia : aiutando 
anco la nobiltà al buon gommo , poiché per con- 
trario fecondo l’ infiegnameto del Filo fiofo,V iles, ?d “- 
& egeni nefciunt l'rincipes ager e.fina dottri- 
na molto [ingoiare, ed eccellente , ejfendo fiato be 
tre • volte Regente del famofo fiudto di Bologna, 
ed ancora T eologo della felice memoria del - 
V Eminentissimo Signor Cardinale Lodoìfio 
A rctuefcouo di quella Città, àcui i prudenti 
configli di V.P. Reuerendtfisima erano ficun^» 

J corte nell’ intrigato , e pericolofò laberinto del 
reggimento della Jua Chiefa . Vh z>elo ardentif 
fimo del buon gouerno,e regolar ojferuan&a del 
nofir’Ordtneficome e con la lingua, e con la ma- 
no, elùdente fàggio nhà dato per quel tempo , 
c’hà fòfienuta la carica di Procuratore Genera- 
le nella Corte Romana.Hauendo dunque la no- \ 
fira Religione in lei riceuuto il cuore di S. Do- 
menico , mentr attende con tanta foUecitudinc , e 
prudenza à gommarla, non hà dubbio, che potrà 
con la Cannoniera cele fie dormir ficura,efiendo c * nt - 
certa fatto la fua cufiodia d’hauer à godere una 
dolce quiete , e tranquilli fisima pace . Hora JL j 
V. P Reucrend fisima e il cuore di S. Domenico, 

§ 2 leu . 
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la fùp plico humilmente , che ricetta a cuore que- 
sta mia fatica , che contiene gli ap p/aufi,e le glo- 
rie di S.Domemco'.ne temo, che per la fia piccio- 
le(z>a habbia a (degnar lafapendo efier proprio 
de cuori generofi con la loro grandc' 7 z_a anco le 
co fi più picciole d’ aggrandire .$ e fe efiendo rela- 
tione di pompe affai ricche, e magnifiche, la fior- 
iera fcarfa d’eruditioni ,epouera di fiile, fi dei 
gni arricchirla con la domtia de fio i meriti, co’, 
quali può distribuire copicfiamente le fie grati e 
k chi di cuore lariuerifice. Ben conofco,ch‘ in pa- 
ragone della mia (eruitù carica d’infinite obli- 
gationi peri molti f allori dalla fia gentilez,z^t 
nceuuti , potrà (ombrarle troppo fcarfo tributo 
quest’operetta, però la priego a compatire alla-J 
debole 7 fi,a del mio taleto,che non ha forfè magi, 
giort per riconcfcere con maggior dimofiratione 
gli effetti della fua generofi Inumanità : E qui 
con profondifsima humilta gli bacio le mani , e 
reflo di continuo pregando' il Signor Iddio.per 
la fia filute, ed efiltatione Dal Conuento di 
S. Domenico di Napoli a. di 20. d’ A gofio 1644.’ 
Di VIP. Reue rendi fisima ./-.ì 

H umili fs, & oblig atfis.feruidore .. 

„ ■ ■' . • t . f * •• Fra Paolo. Caracciolo: 

- • • ** ». • •- 
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NOS F.THOMAS TVRCVS 

, ♦ 

S. T. P. ac totius Ord’nis Prxdicacorum 
Gencralis Magifter . ■ '* ’ • 

M Vneris noftri ratto expojlulat , *vt viros dottri- 
na infignes 3 morumque integritate cospi- 
cuo s > qui prò animar un* fa! ut e* & religioni* no tir a 
augmemo din Uh or are ■> (f lugiter laborare dignofcì- 
mus > J, incera dilettione profequamur - Quare cum 
ìA.R. P. M.F.Paulus Caracciolus Prou.notira Regni 
Ordini* pr afati typis committere optet Itbrum 'ver- 
nanti a lìngua defcriptum^cuius titulus esibii trionfo 
del P. S. Domenico Protettore della Città di 
Napoli,& di tùtto il fuo Rognone* commijjìone 
nbftra ab A*RR.PP.Magiftris P.F.Paulo Minerua > 
CS* P. P. Clemente Falcone S. Dominici Regente re- 
uifum-iCT approbatum , & fuper hoc notiram requifi - 
uerit licentiam*eius petit io ni annuere volentes 5 pra- 
fatam licentiam tenore prafenttum elargimur fer - 
uatis omnibus , qua fecundum decreta ConciL Trid, 
& Conti* Apoti fuper hoc editas de impreffione libro - 
rum eorum vfu feruari debent.ln nomine Fatris^ 
& FilijidT Spiritus y anttt.Amen . Datum Roma die 
I 5 • Ottobri* 1 644. . X • > w : X ; X" •: ’ : , X -f* ‘ 

F. Thomas Turcus>qui fupra • 

« 

1 ... -, 

Reg.fil. 33 . 

r . c 

F, Petrus M.PaJJerinus Magitier^é' fociuu 

m * m , * » 

“ v . Opus • 


1 



y , v 

O pus tnfigne vernacula lìngua, elaboratum> tri - 
buslibris diftinfium^cuius titulus trió- 
fo del P.S. Domenico Protettore della Città di 
Napoli,e di tutt’il fuo Regno, dìgnum fino Ruttore* 
A.R.P-F.Paulo Caracciolo S.T.Magifiro dottijjimò* 
conciane celeberrimo , Poejì artificio fi , Oratoria fa- 
condi (fimo : varia legione verfattjfimo : & quidem 
hac>è t alia in hoc confpiciuntur opere a Reuerend-P. 
'totius Or . N. Mag. F.Thoma Turco Generale fio* 
rentijftmo , ronfiane mihi eommijfafidem facio ego 
F.Paulus Minerua Barenfis S.T.minimus M agi/ter 
nìhil in co aduerfusfidem , nihil iurijdittiont fufpe « 
fi um*nihil contro bonos mores , fed omnia*& fingala 
in bonnm ceder e\qua prof ter prxlo dignum*& quan - 
tocius in lacern emittendum cenfco\ ad Dei gloriai w% 
& huius fanftijfimi Patriar chequi tantorum mira - 
tulorum gloria cor u fiat , deniq\ ad excitandam ma • 
gis fidelium deuotionem . Datum Neap.in regali Co^ 
nentu S» Dominici die i.Ottobris 1644. 

F.Paulus Minerua Barenfis Magifier . 


E X mandato Reuerendijfimi P.F.Thomx Tur- 
co totius Or.Prad.Generalis Magisìri ac* 
curati pcrlegi opus vulgati ìdiomate contextum ab 
Adm.Reu . PCF. Paulo Caracciolo S.T. Magiftro^cui 
titulus efi* il trionfo diS.Domenico Protettore^ 
della Città di Napoli, & Regno. fattori * ' 

ingenuitatem faltbus eruditionibtis refertum cum 
concinna verborum elegantia dignìjfimum ad im - 
mortalem Parthenoppi Regni in Diuum Patriarchi 
pietatem pralo mandati cenfeo . Datum Neapoli ito 
Regali tempio S. Dominici die i^Nouembris 1644. 
F.Clemens Falcone de Atti falda Magifter,& 

• % 

. < . 

* • 
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LO STAMPATORE 

A’ LETTORI 

• % 

G Li apparati fifiiui ntlficro Patronaggio tei 
Patriarca S. Domenìco(benigno Lettore ) , co- 
pte furono i piu gloriofi , che celebrale mai in quefta 
Città il Regno > così fono in quelli fogli i più ricca- 
mente fpiegati , fra quanti vanno attorno fin bora , 
Hanno così di pari afpirato alla gloria del Spanto la 
pietà Napolitana-i e C eloquenza del M.R P. Mae Uro 
F. Paolo Caracciolo , che fi all bora mancaua all'affeh 
tOy che più defiderare d'ojfiquio > hor non sà conofcer 
’ l ingegno lume yC he manchi à tal lettura . La venufià 
■ dellelocutioney la coltura degli epifodi fi opportunità 
delle digreffxoni A' ingenuità della fiori aja con finan- 
za dell'intreccio > la viuacità de' filiy la varietà del - 
l eruditioniyil faggio di molte fiienTp la rendanolo* 
me fu fenza efempio feftiuata , cosìfin^a imitatione 
de fritta . Pur e-jnen attende l Autore à tal copofitione 
dalla tua cortefia i plaufiAa ftima £ifiuerchio hono- 
rat a- quando, come parto della fua di uo tiene > deflarà 
altresì nel tuo cuore incentiui di riverenza* Afpetta 
quelli effetti della tua benevolenza alla teftura d'vn 
Quarefimaledn breue da commetter fi alle mie Barn* 
fe yfe hauerà triegua dalle varie occupationi > che lo 
di&olgono.Cbe per ejfer numero fi nel numero abon- 
deuole di fintili Volumue fingolare in tanta moltitu * 
dine^. gli furai quelt accoglie ntycheyC gli promette la 
fua perfettione^e liima dovuteti tuo giudizio* 

Sta fané* . 

i . » * 
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IMPRIMATUR 

* 1 7 

: # 

Gregqrius Peccerìllus Vicarius-Generalis. 

F.Iofeph de Rubeis Ord.Min. Conuent. S.T.D. 

* Eminentiflimi , & Reuerendiffimi D. Cardinali 
Philamarini Theolog. vidit. 

ì : .... - ■ 

F. Albertus Barra Cartnelita S. T. D. Curi# Ar* 
chicpifc. Pro Theolog. vidit . 

.* i — 

' . ExcelIentifTime Domine . 

De mandato Veftrae Exccllentia: perkgi opus 
quod infcribitur, il trionfo di S, Domenico ?ro* 

'■ lettore delibi Citta di Napoli , à P . Mag. F .Paulo 
Caracciolo èxàratum nil ineo,vel quod mori- 
bus non ccngruat,vel Regi# iurifdì&ioni cifi- 
ciat reperì, ideo luce & laude digniffimum cé* 
feo,fì Exceilenti# Veftr# videbirur i • 

*. \ ; % t c 

i . - » * 

D.Thomas de Aquino Clericus Regularis. 

»• . • , " | . « 

Vidit Arias de Me fa Regius Confiliatius , Dele- 
gatus per S.E.pro reuifione Librorutn . 

Vifa fupradi<3a rclatione Imprimatur* 

Brancia Reg. Zufia Reg. 

Sanfelicius Reg. Capyciuslatro Reg, 

Salamanca Reg, . 

4 ' * • • * 4. . . t 

Prouifum per S.E.Ncapoli die 27.1ulij i^44« 

G rimai d us. 
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L I B R O 

PRIMO- 

•* 

|L TRIONFO del gloriofo no- 
Rro Padre San DOMENICO 
Fondatore deinilufirima,eSan- 
tifiima Religione de* PREDI- 
CATORI per le grandiflìmo 
Fefie celebrate in Napoli nel 
mele di Marzo dell’anno 1641, 
quando fu con folienne giuramento acclamato 
per Protettore) e Padrone d’efla Fedeliflima Cit- 
ta, e di tutt’il fuofainofiffimo Regno , forle il più 
nobile dell’Europa, è Rato cosi Maeftofo,& in tal 
maniera ha trapalati gli ordinarij confini della.# 
marauiglia,che fi come ha fuperata di gran lunga 
lafpettatiòne di chi è Rato auuenturofo di veder* 
lo , cosi ancora è per vincere la credenza di tutti 
coloro , à gli orecchi de’ quali ne fia per giugncrc 
la Fama,conciofiacofa,che queRa per la lontanan- 
za non è altramente perauualorarfi,& ingrandir- 
infecondo il detto del Principe de’ Latini Poeti. ì 

Virefquè acquirit cundo , AtnttiX*. 

Ma più toRo per la grandezza delle fue pom- 
pe ren dera/fi minore, & in qualche parte manche- 

uole , fi come da quciraltro Poeta fu piangendo! 

cantato. 1 

». 

A Famaquc 
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Fatnaquè tdm Unge n*n nifi parua venti* 

Che perciò è (oggetto da (traccare ogni piti 
felice, e feconda penna, non meno,che*l rapidità- 
mo moto del primo Mobile fhnearebbe il dito di 
pargoletto bambinello, che d’arredarlo tentafle . 

E quantunque fe ne veggiano andar a torno 
alcuni brieui racconti>tuttauolra,ò la fretta,ò la_> 
fouerchia affettauone di dilecompendiofo,gli bà* 
fatto vfeire alla luce à guifa di parti abortiui , &c 
informi , come quello dell’ Orfa, poiché poco 
efprimoiio la m ae dà del faccetto , onde in gran 
parte opprimono la verità, lenza di cui l’Iftoria_>, 
e qualfiuoglia non fauolofo racconto fembra ap 
punto come vn viuente fenz’occhi , à fentire di* 
quel grand’lftorico , Voluti fi cfuis oculos animanti 
ejfodtrti , quicqutd fuperefi corporis inutile redditur , 
ita dempta ex htttoria veritatc^narratio omnis inu- 
ttlis eft. Onde queiraltro, non fo fe dir mi deggia, 
più (dorico, ó Politico, di t^I difetto tacciò alcu- 
ne antiche Iftorie de’ Romani.S/>W verità s pluri- 
bui modis infratta . Frimum inf itta Reipublica , vt 
alien frtnox libidine affinandola rurfui odio aduer- 
fus Dominante * . , - 

Ne io, perche n’habbia compodo il prefento 
ragguaglio, efler deggio come temerario riprefo, 
quafi c’habbia per me dimato ageuole quello, che 
per altri ho riputato difficiìcsimperciò che la for-‘ 
za de* comandi di gtauitàmo Perfonaggio , e la_» 
propria obligatione al mio fantitàmo Padre , ae- 
do che non ifuaniffe la memoria de* fuoi trionfi, 
ha rino violentata in sì fatta guifa la mia volontà, 
che mi fon ridotto à tentar Timpoffibile. Potrei 

pure 
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ni, che neffuno può renderli foci i sfatto per la fola 
villa di grandiflime marauiglie quando non hab- 
biaà chi polla communicarle, fi come per fentea- 
*a del Tarentino Archita il Principe della Roma-, 


perfipexijfct^ infuauem illam admirationcm ci forc » 
qua iucundijfima fuiffct » fi aliqucm^cui narrarci ha - 
huijfet . Ti priego in tanto benigno Lettore » cho 
non ti fia tediofa vna picciola digreffione 3 ch’io 
fon per fare , per dichiarare il moriuodi quello 
padronanza» rimettendo alla cortefia di chi legge 
il giudiclo di quella mia fatica» della quale mi ri- 
tornano à proposito parole fomigliantià quello 
di T acito .Hic interim libcr honoris non già* Agrico • De vìu 
U foceri mei^md.yDini DOMINICI Patris meide- ^Z riC ' 
Binatus profejjionc pictatis » aut laudatiti crii » aut 
cxcufatus • 

Mi Graderò dunque con quella dottrina nello 
fcuole de* Filofofi riceuuta commutiemente, eroe 
che’l moro quando è violento» accollandoli al fi* 
ne s’infieuolifce» la doue per comrario,quando è 
naturale maggiormente s’accrefce,fi come Felpe- ^ 
rienza » ch’èd ogni cofa ra'aellra » chiaramente ci 
manifefta;poiche tal’hora vedrà ffi grauofa pietra 
da robullo braccio (cagliata inalto,correre à giti» 
fa di pennuto Arale per li campi fpatiofi dell’aria» 
che fu’l principio moftrandofi cmulatrice de gli 
alati habitatori di quel leggiero elemento » par 
ch’ambifca di giugnere à toccare le mura del 
Cielo» ma quanto più s’inoltra»tanto più nei no* 



- UhM imi- 
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to 
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to s 'indebolite, & io giulb rouinado,ben dichia- 
• ra nel fuo prccipitio,che quella velocità non dal* 
le proprie forze* ma dall'altrui valore communi- 
cata le veniua, dandoci ancora à conofcere , che k 
cui folo nel centro della terra rroua ripofo , mal 
conuiene di confin arconte (ielle . 

Il contrario però fi feorge nei fuòco,di propria 
natura leggiero, che fe tal’hora in qualche catafta 
fi feorge accefo > ad vn tratto Sdegnando quelli 
baffi confini, tra mille tortuofi giri,c rapidiffimo 
riuolte à guifa d’aguzza, ma gireuolc, c vacillati 
te piramide, verfo l’eterea regione s*inalza,c ver- 
gando l’aria di lucenti ftriteie,comefe voleffe di 
nouelli lumi la celcftc feena arricchire, trapa(Ia_» 
le piti denfe nubi , e quanto più dalia terra fi di- 
feofta, tanto più nella velocità fi rinforza, ne mai 
s’arreftafino à tanto, ch’alia fua sfera (òtto il con* 
cauo dell’orbe lunare non arriua . 

Mi fia dunqjlccito dafiermare, :hc quafi conatu- 
rale fia > la fantità alla mia famofiffima Religione 
de* Predicatori, poiché s’à pena nata fè progetti 
cosi mirabili per tutto’l modo, che come nobil tea 
tro di porteci diuini,fi refe degno fpectacolo della 
terra,edel Cielo, non fù però violento quel moto, 
mentre non è mancata con l’accrefcimenco de gli 
anni, anzi quanto più s’è inoltrata ne’ fecoli, tanto 
piu s’è dimoftrata rinuigoma,e crefcentejommi- 
niftrando fempre,con impareggiabile efquifitez- 
za, Maèftri alle Catedre : Predicatori a’ pergamh 
zelofi Inquificori per eftirpare le mal nate ziza- 
nie delle falfe, ed ereticali dottrine^Teologi irre- 
fragabili alla Chiefa voiuerfale* che della più ve- 
ra 

\ 
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ra Teologia è irreprehenfibìle macura-Paftoii al- 
le Mitre : Porporati al Vaticano, e Colonne ada- 
mantide perfoftenere gagliardamente laccleU<L> 
machina della Chiefa militante. Non mai fu vedu 
ta Acrile di produrre vermiglie Rofc al martirio *• 
candidi Cigli alla virginità, e tramandare à fchie 
re à fchiere beati fpiriti alla diuina magione , per 
rendere più numerofe le corone , e i trionfi del- 
l’Eaipirco; onde potrò della mia Religione repli- 
car le parole, eh a lode di tutta la Chiefa Chrifiia 
na fcrifle leloquenciffimo Padre S. Cipriano mar 
tire.O beAtum "EcclcfiAm noftrarni cjuxm fic hnnor di * 
uin a dignationis ilhtmin.it . Floribus^nec ro/ìe^nec li - 
lui defnnt . Ccrtent nunc figgali ad vtriufq uè honoris 
Ampli {firn am dignitAtem . Accipiant coro » a s^veld^s , 
operibus candidas , vel de fAnguine pur pur e as . In 
todettibus caHrts & pax , & *cies lubent fìores f tos, 
quibus milites Chrisli Ad gloriar, n coronantur- 

Mercè, che come nobil parto del fuoco, non hà 
potuto hauere altro confine , che’i cielo , efifendo 
fiata ifticuita da quel Domenico, che fù veduto 
in figura del cane con vn’ardente face nella boc- 
ca, in fegno ,ch’in virtù delle fuc ardenti parol 
doueua tutt’il mondo dellamor Diuino infiam- 

% 

mare, ad imitazione del Redentore,che ditte. Igne lucai** 
ueni mittere in terram . 

O pu f e perche le vefii ottenne dalla Madro 
«fogni fantità MAKIAfempre Vergine, da cui an- 
co il Santo de’ Santi nacque Santo . Non ponno 
etter mancheuoli i rigagni, quando il fonte è pe- 
renne. Quelli che dalla Reina del Paradifo rice- ?rou.i* 
nono i veftimenti>non fu mai vero>à fentire di Sa- 
loni o- 
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lomone,c’habbiano per lo rigor delle neutad 
ìnterizirfi di freddo , cioè , ch’in effi fi intepidite* 
nel progreffb de’ tempi il femore della fantità, 
imperciochc fono immarcefcibili i di lei doni,fe- 
condo i’infegnamento del Serafico Padre S. Bona» 
uentura. Dona ìllius nullo tem forese vetuftatecon - 
fitìunturi ftnettam) antiquantionem , & intcritum 
ignorante Anzi Tela vefte bianca nelle fagre carte 
è deftinata per gloriofo premio a’ vincitori,!? co- 
me Giouanni nell’Apocaliffi l’afferma . Qui vice * 
rii Jìc-iVeftietur veJHmentis albis: per certo che nel- 
l habito candido, che dalle mani fantiffime dclla_» 
Vergine fui principio della Religione alla Dome- ' 
nicana Famiglia fù conceduto, fi potè prender ej 
vn’infallibilc vaticinio delie famofc,e continuate 
vittorie, c’haurebbe per ogni tempo riportate del 
mondo quefta famofiffima Religione,e che la fua 
fantirà,comedono fingolariflìmo dell’erario delie 
perfettioni,farebbc fiata fempredureuole,ne mai 
haurebbe termine hauuto,fe non quando fi fofiej 
terminato il perpetuo giro dell’eternità. 

Pccola’dunque nel quinto Secolo, il qual’heb- 
be principio nell’anno idi 7 poiche nel 1216. fu 
confermata dal Sommo Pontefice Onorio 111 . di 
gloriofa memoria, ma eccola ancora più, che mai . 
profpcrofa,e crefcente.Languifce(chi noi sa?) il 
viuéte giunto, che fia al quinto grado dell’età fua, 
impcrcioche come di contrari compofto, non ha 
per connaturale la vita, ma più tofio la morte, 
quale à guifa di funefiiffima Parca, à prefii pafl? à 
troncargli il mal’ordìto (lame velocemente fen_> 
corre, tu «auolta i ricrouano alcuni, che gionti al- 
la 
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li vecchiaia, ì difetti della cadente età punto non 
fentono,fi come fu notato dal Romano Oratore^ 
nel lib.de feneólute. Vt enim non omne vinum^fic 
non omnis atas natura ve t uftate coacefcitfW n di que- 
lli fu il gran Ciro Rè de’ Per/ì, il quale neH'crtre- 
ma vecchiaia cortituito , fi gloriaua fèntir le fuo 
forze nulla mancate dal primiero vigor gioueni- 
le, fi come l’ifteffo Cicerone nell’accennato luo- 
go lo riferifce.Gr»/ quidém apud Xenophontem^eo 
fermone , quem moriens habuit , cum admodum fenex 
cjftt) negau it fevnquam fenfì/fe fenettutem fuam tnt - 
bccilliorem fafiam^epuam adolefcentia fuifiet. 

E tè la Chiefa Chriftiana è vn corpo miftico à 
fentire di Paolo A portolo. Multi vnum corpus fu - AtiRct» i*. 
mus in Chrifio^chì non fa,ch’ancor la Chiefa i dà- 
n?*che fèco apporta l’inuccchiarfi col tempo quaU 
che volta patifee , mentre fi feorge tal’hora in al- 
cuni raffreddato il feruore dello fpirito? Così co 
belhffima moralità fopra h vecchiaia di Samuele 
ce l’infegoa il P. S.Gregorio il Magno . Quid e fi in p. 

quod fenutt Samuel , nifi quia dum per dectirrcnttum /| *** < * c ** 
fpatia temporum Sancia Ecclefia ducitur , in nonnul* 
lis Sacerdotibus conuerfationis pulchrttudo vet era- 
turi Senuit autem Samuel, quia vigor authoritatis 
emarcuit, qua fi autem iuuenis erat Samuel , quando 
Sacerdotnm Ordo folis ccelefìibus inhiabat. 

Niente di manco le piu perfette Religioni fono 
libere da querto malore, non ammettendo almo 
contrarietà in effe di quella c’hanno co’ vizi del 
fccolo corrotto^ perciò gli e connaturale la vita* \ ** 

Spiritus vita erat in rotisi lfe il Profeta Ezechiel- ^ %i 
lo , doue per quelle ruote, giuda il commento di 

d’Ettor* 
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cTEttorrc Pioto,! feguaci del Redentore vengono 

allegoricamente lignificati, e particolarmente i 
Religioli hauendo il Mondo dell’in tutto abando- 
Hb.sM nato. Per has rot&s Qhrijìum fequentes 'veri iujìt ft- 
, gnific&ntur . E fe vna ruota ftaua in mezo allalrra 
in quella profetica vifione , Rota in medio rota y il 
P.S. Ambrogio l’efplica appunto a quello propo- 
sto, cioè, che per lo decorfo de gli anni non fi ice* 
mi, ma fi confèrui la fantità vigorofa, qual fu da.» 
r principio . Quod Santforum vita fibi non dijjòncty 
(ed cjualis fuerit fupertoris atatis^talis fit Jequen * 
tis.É però coltoro non temono punto della cruda 
Atropos i tagli homicidi , perche, fono perpetui 
gli attorcimenti della benigna Lachefis , non già 
quella fauolola,figlia ofeura dell’Èrebo, che nel. . 
l’inferno è nata, ma la Grafia diuinaducido parto 
del Cielo, che viene dal Paradifo, la quale di co- 
tinuole conferu3, e promoue, fecondo l’infalli- 
MAtfb.it. bile promelTa del Saluatore.Ercr egovobifeum fnm 
omnibus dtebus^vfq. ad confutnationem Jàculi.Ondc 
quanto più acquietano di tempo, tato più dLper- 
fettione confcguifcono, che però anche la noftra 
Ghicfa militante giunta che fia al fuo fine, cho 
farà appunto col fine del Mondo giugnerà all’e- 
ftremo periodo della maggior perfettione ; che-> 
qui interra reità da confeguire, cioè l’vnità della 
Ucap i*. lanta greggia di Chrilto,quando, Fìet vntirn ouiley 
dr vnus PaHor • 



* 


Dimoltrerei quella verità chiara più che luce.* 
del Sole nella mia Religione, fe mi fulfe lecito db 
llendcrui nel racconto de’ Tuoi marauiglioli pro- 
grdfi in quella fua quinta età, e farei ficuro d'ha- 
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uer facile l’entrata in vn pelago immenfo d’ecce£ 
lenze ammirabili, ma non fo,fe potrei ritrouaroe 
poi così ageuolmente l*v (cita . Che la Santità ci 
perfeueri più vigorofa,che mai\bafterà(lafciando 
nc molc’altri ) il folo teftimonio dei martirio di 
tanti Tuoi Religiofi in Nafagh , Città dei Regno 
del Giappone , fucceduto pochi anni a dietro, a* 
quali tennero compagnia molti fratelli, e forellej 
del Santiffimo Rofario,ch’in vn giorno folamente 
furono efpofti à.crudeliffiraa morte da que’ bar- 
bari più di cinquanta perfone,tra le quali furono 
vndici Frati di S. Domenico legati crudelmente.* 
ad vn palo,fotto di cui era accefo per maggior pe 
na,il fuoco lento conforme del martirio di S. Lo- 
renzo dìflc il Padre S.hgoft'moilnfupcreum fcrrc*. 
cratt dijlentum lenta fiamma confumeretwt non tam 
infiammando [cito interimeret hominem , quam din 
exurendo torqueretfi come altretanti Domenicani 
in que’ medefimi tempi perla confefCon della fc. 
de fpirarono Fanima in mezo ad acerbiflimi tor- 
menti nell’Ifola di Solor nell’Indie Occidentali. 

, Gli efploratori,che dal gra Mosè furono inuiati 
alla terra di promiflìone per accertarlo della ferti 
lità del paefe , gli portarono vii groflo grappolo 
d’vua fopra d’vn palo , Vt ex bis fruttibus cognofci 
fotett.QucM'vudi su l hafta fecódo l’allegoria de’Sà 
ti Padri fu vn ritrattto della carne innocenti/fima 
di Chrifto benedetto fu’l palo della S.Croce>& in 
confeguenza di tutti coloro,che con la Croce dei 
martirio l’hanno gloriofamente feguito* fecondo 
l’inuito fattoli quella volta da lui medefimo, Tol - 
Ut Qruccfu4)& fequatur me , Hora fe vn folo rafpo 
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d’vua fu bafteuolc à teflificare la feracità della ter 
ra di Canaan,tanti Frati Domenicani in vn nude 
fimo giorno martirizati,quanto piu faranno fuffi- 
cienti à certificare il mondo tutto della Santità di 
quella Religione, e, che nella quinta età, che fuo- 
l’efTer cadente,maggiormcnte s’inuigorifce ? 

Due luoghi d’inquifitori perpetuamente au- 
gnati a’nollri Religiofi ne’ Regni di Spagna, oue-> 
con tanto decoro li mantiene il rigorofo Tribuna 
le della (anta Inquifitionecontra l’hcretichepra- 
uità: Che la Santità di N.S.Vrbano Papa Vili. di 
gloriofa memoria, babbia ordinato, che la Congre 
gatione de gli Hminentilfimi Signori Cardinali 
del Santo Officio in Roma fi tenga ogni Mercot- 
dì nel Conuento della Mincrua del nollro Ordi- 
ne, per certo che fono quelli irrefragabi contrafe* 
gni,che bora più, che mai conferui la Religione^ 
di S. Domenico l’ardente zelo del luoSantiffimo 
Padre per diffipare gli EreticbOnde a’ Frati Pre- 
dicatori par , che la Santa Spola di Grillo habbia 
fingolarmente commefià l’ellirpatione deirErelìe 
Csp.i. con quelle parole de* Cantici , G pite nobis vulpcs 
puruuUs- ì qu& demoliuntur vineas&condo la Chio* 
la di Gregorio il Magno , Fervulpes barctkhpcr vi 
tieas ’EccleJìd difignantur ; E poi foggiugne , Qua 
inno a fanftts Fradicatoribus capìuntur , quando in- 
stanti altcrcaiioue , fententijs veritatis conuincuntur, 
E, che ciò fia fingolarmente alla nollra Religione 
appropriato , fuppofloper veriffimo ch’i Frati di 
Se Domenico Predicatori fiano allegoricamente-» 
v ; cani , per la denominationc tolta dal loro Padre, 
che fu preuedutoin vn cane per cullodia della.» 
V " millica 
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mi dica vigna del Signore, io non fo,come poteua 
* m?glio palefarfi, che dalie fcquence parole ddl’i- 
ièefìb Gregorio. P lifiLDlCATORES quippe fantti 
alitando CANES per fimilitudinem dicunturìquia 
przàiCiitionibiiS ajjìduisy quajì latratibus importuni s 
aduerfarias quofque a grege ouium Arare nituntur . 
ìih Canes Chrijìi vulpes ca pinti ty quia Ducei» fttumy 
dum fideliter diligttntypro eius amore Uborantesytcr • 
ginerfontes bfrethicos ab inuolutionibus qusJlionum> 
qua fi a tenekrofts caueis ad lucevi veritatis educunt * * 
■ji Che fui principio di quefto quinto fecolo ne- 
gli /ludi generali della fam o fi ffi ma Vniuer/Icà di^ 
Salamanca, alla Domenicana Religione ha fiatai 
perpetuamence conceduta la maggior Catedrsu» 
della Teologia, che fi dice di PRIMA , la quale 
per lo pa/faco ficoftumaua à dare per rigorofo co 
corfo nelle publiche difpute fra huomini dortilfi 
midi quali à gara jpcurauarto d’ottenerla^ vn fo- 
gno efpre(To,chenonslià da mettere più. in dubi 
bio,che quefta Religione è l'Erario più douicio&i 
delle più Cattoliche dottrine, e che bora picche 
mai vi fiano floride là buone lettere . Mi fouuie- 
ne di quel gran Monarca AIeffandro,che nò pei> 
metteua di formar la fua imagine ad altro penne! 
lo, eh a quel d’ApelIe,come Maeftro piu ecceller! 
te della pittura. Cosi parmi,ch’in quella dottiffi- 
ma Vniuerfici la Teologia Monarche/Ta deilej 
fetenze, poiché à lei tutte falere feruono come an „ 
celle, non habbia voluto elfere da altra penna iti- 
terprerata,che,dair Angelica di «S.TomafodAqui 
no, come Principe de* Teologi fecondo l’Eiogio 
canta lofi da SXhiefa. Quemomnes Ihealogorum 
i B 2 Accademia 
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Acc&dcm'ut tittquAm Theologif Vrìncipcm merito ve 
iter Anturio Uudant • 

I progredì fatti da’Frati Domenicani in quefti . 
tempi nouiflimi neirArmeniajnella Circaffia,nel' 
la Perfia, & in altre parti d infedeli^Il numero de* 
Cardinali, Vefcoui, e diuerfi Prelaci,chiara colà è, 
che fomminiftrarebboro ampia, e lodcuolc mate* 
ria à numerofi volumii Onde conchiudo, che la-» 

Sacra Religione dePredicatori polTa col Maeftco 
x.MiCn. de’ Predicatori veracemente gloriarli , Cum infir - 
*• miorjunc fortior / 'um , quali, che s’inferma, mentre 

col decorfo del tempo s’inuecchia , ma , Fortior 
fum^ perche nella fanticà, nella dottrina, nell’olTer* 
uanza, nelle grandezze, & in ogn’altra perfettio- 
ne maggiormente s’auanza, & in fomroa può re- 
plicarli nobil vanto di quella Donna dcll’Apo- 
califfi» Sedeo Regina^ luttum non videbo • 

Ma parche non è mio intento ordire qualche-? 
Cronaca vniuerfale della mia Rei igione,mi bafte 
rà folamence accennare i marauigliofi progreffi» € . 
ch’in quella fua quinta età ha fatto in Napoli , e 
particolarmente in quello Conucnto di S.Dome 
nico per occafione della padronanza conceduta-» 
al noltro fantiffimo Padre, e della ftupendiffima-» 

Fella, c’hò preio à raccontare, proteliandomi iiu» 
tanto con le parole del Padre S.Gregorio Nazian 
fceno,mentre Jodaua la fua forella Gorgonia,D<;- 
mefiicA frétdicAbo&on tameng ut a domeHtCA^deo /aI . 
fA,it quia vera^ideo laudabiliter.vera autem non me* 
do,qutA verawerum ettA?n^quÌA nota • 

Cominciò dunque in Napoli quello Secolo 
feìiciffimo > come vn aurora gentile coronata di 
' • . . • ’ : ; rofe , 
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rofcjimpercioche nell’anno i6ij . fi diè principia 
in quetta Reai Città à rinouarfi nel petto de’ Fe- 
deli la diuotionc della Vergine Sacratiflima del 
Rofario per mezo de gli eloquenti , e feruorofi 
fermoni del Padre Maeftro F. Timoteo Ricci fa- 
mofiflimo Predicatore, di f3nta memoria, la fua_> 
voce fembrauavn tuono: & ogni luo getto vn Ià- 
po, c’haurebbe potuto infiammare le più gelide,* 
neui, & ammollire le più rigide felchonde calme* 
te infignoriflì de’ cuori de* nottri Cittadini, ch<v> 
non folamente indulTe à recitare il Rofario in_> 
quetta Chiefa alternatamente al modo,ch’i Reli- 
giofi in Coro cantano i falmi,qualfiuoglia Torto 
di perfóne, huomini, e donne, grandi, e fanciulli, 
vecchie gicuani,nobili,e popolari, che pareua ri- 
nouelìato il tempo del B. Alano, ma ancora lo fe- 
guinano, cantandolo per le publiche piazze coru» 
molta frequenza, e diuotione:onde fi rifolfero di 
fondare varie Congregationi , e la prima fù que- 
fta di S.Domenico,dalla quale, come da .pfeuiffi* 
ma idea,fi fono eséplate tutte l’altre,così nella Cit 
tà di Napoli, come ne gli altri luoghi del Regno, 
anzi, per tutta ricaliate forfè ancora per tutta l’Eu 
ropa* In quetta cógregatione fi ragunano i Fedeli 
fpette volte la fcttimanaà t recitare diuotamente il 
Rofario, e p fare altri cfercitij di pietà Chrittiana. 

Ofelicilfime adunanze come odiofe,così fo- 
fpette,anzi formidabili al fiero tiranno infernale. 
Abbonirono anticamente i Tiranni PAccademic, 
le bandirono da’ loro Regni per tema , che tanti 
infieme vniti di volontà, c d’amore, non alla fine-* 
gli macbinaflero contra irreparabile ribellione, 
.. y ' * poiché 
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poiché à fcntirc del diuino Platone, è infuperabi- 
ie queH’Eferctco,ch’è affembrato d’amanti.E che 
altro fon quelle Cógregarioni di Rofarianri,fuor- 
che tante Accademie del Paradifo?Qui tutti i ra- 
dunati hanno vn falò fpirito , & i cuori f per dir 
così^ammedefimati per io lanto vincolo della ca- 
rità, con cui fi ftriogono, conforme erano quei de 
in Regui* gli Apoftoli al lencir d’Agoftino , & erat illis uni* 

H(i 7 • TA 

m* vna y & cor vnum tn Deo. 

Ne già, come nelle modane fi cofiuma,ricoura- 
no forco la difefa di Mincrua fognata Dea deH’ar. 
mi,c delle lettere, ma Torto la protezione di Ma- 
ria Vergine, vera Madre della iapienza incarnata, 
& ifchierato campo per debellare l'inferno , T<?r- 
Cant.6 . ribilis^vt castr or nm ac/es or dinata. Qui non fi fpar- 
gono inchiofiri nelle fcritture , ma fangue nello 
difcipline. Non fi vergano con i’ofcuro de’ carat- 
teri i bianchi fogli , ma le proprie carni con le li. 
tiidure delle pcrcotfc:Non fi procura di molciro 
gli affetti, ma di mortificare le paffioni.Qui non-» 
feruono penne, ma lingue; non rifuonano profa- 
ni carmbma diuote preghierejnon fono in pregio 
ben compofie dicerie, ma femplici orationi, e tal 
volta tanto più efficaci , quanto più mute . Non-» 

/ s’afpira in fomma alfimmoralità della fama, msu 
della gloria dell’anima. ' ' , 

Si rende anche foura modo lodeuole quella-», 
Congregatione del nofiroConuento di S.Dcme-i 
nico per gl’impieghi à beneficio del proffimo , il 
che è proprio de’ cuori ardenti di carità, poiché^ 
i.adcorint. Cbaritas non quiriti qu* firn funt , ficoroe il fiume 
#,, 2* N quando è grolla la piena > è ncceffàrio che fuori 

* del 
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del fu o letto trabocchi , e perciò fouuiene à Tuoi 

Fratelli d’opportuni fuffidij nell’infermità,gli pfo 
uede di fepoltura doppo morte, di funerali, e fuf- 
fragi di facrifici,& ogn’anno colloca in macriaio- 
nio quindici fanciulle con aflègnamento di con- 
uencuoicdoce-.opra tanto Rimata dall’Ecclefia di- 
co, quando diffe* Tra.de fliam-ió* grande opusfece~~capi % 
ris. E che il giouare à gli altri da iodeuol cofa, è 
verità conofciuta da’ Gentili dal fcmpìice lume 
della natura guidati: laonde vien tanto lodato da ’ 

Tullio queli’auuifo,che fcrifle ad Archita Taren- 
tino il diurno Platone Pllhtd quoq. te confiderare libi. deoff: 
éportet nullum uofirnm flit foli natum ejfe, fed ortus 
ìioflri fibi Patriam vendicare partem>partem amicos. 

E fiata poi promofla la predicatione,e fomen- 
tata ladiuotione del Sanrifiìmo Rofario da Padri 
di quello Cóuento, & apprefTò à loro imitatione 
con fanta gara da Religiofi de gli altri Conuenti 
dciriftefs’Ordine>ricordeuoli di quella fenrenza^ 
del Saluatore, Me(Jis quidem multa , operarq autem 
pauciiRogatt ergo Dominum mejjìs>vt mìtiàt opera - 
rios in viri e am fu am, E per ciò fono iti*fi come an- 
cora al prefente coftumano,per tutte le felle dcl- 
Tanno , con petto Apoflolico predicando per le_> 
firade, e recitando co’ Popoli pubicamente il Ro- 
fàrio . Così nella vigna del Signore con le zappe, 1 
C” badili delle loro lingue han colciuato quelle-» 

Rofe, irrigandole co Tacque correnti de’ loro ca- 
denti fudori, eflòrrandoySc infegnando coti le pa- 
role.e con l’opere,accioche nelì’anime de’ Fedeli 
tenacemente piantafTcro le radici, à corrifponden- 
za di quel detto dei S«ttùo, & in elettis me/s miete 
■ ' •••> radi - 
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ndìcesi eletti veramente poffono , à noftro giudi- 
«rio, appellarli i deuoti del Rofario di Maria Ver- 
gine, poiché al fentir de’ Teologi, non è picciola^ 
congettura di predellinatione la diuotione di lei, 
come chiaramente affermolloil P.S. Bonauentu- 
in fan. rz.Quemtu volueris o Virgo , faluuserityà quo aucr- 
tit •vtiltum tuumjbit in intcritum . 

Se però fopra tutti fegnalato il P. Maeflro F. 
Michele di Torres Napolitano di Patria,ma Spa- 
gnuolo di natione, di Cartiglia la vecchia, perfo- 
na,e per la Nobiltà della famigliai per li propri 
meriti affai qualificata, efsédo Prouinciale di que- 
lla Prouincia del Regno , à tempo che fi celebrò 
quello trionfo della padronanza di S.Domenico, 
& ancora Confeffore ordinario dell’Eccell.Sign. 
Duca di Medina Viceré di Napoli, & al prefente 
è Vefcouo degniflimo della Città di Potenza qui 
in Regno nella Lucania. Egli ha fondata vn’altra 
Congregatone in quelloCónuento de gli opera- . 
rij del Rofario di Maria Vergine, fotto il titolo dei 
Santiflìmo nome di'Giesu, con fomiglianti atti di 
’ pietà chrifliana di fopra accennati, e con nuoua_, 
inuentione,e forfè da neflun’altro prima imagina- 
ta, ha rtabilici molti luoghi in quella Città, e fuoi 
Borghi, chiamati fondachi nella nollra lingua^ 
napólitana,e non fono altroché alcune piazzette 
polle nelle llrade che no hanno efito da vna par- * 
te, e formano vn largo fpatiolò à fomiglianza de* 
cortili de’ Palazzi, e quella opra pia è cosi gran- 
demente crefciuta,che faranno fopra mille,e cin- 
quecento di quelli Fondachi , doue ainmaeflrate 
da noftri Padri, e da gli operarij,auanti vn’imagi- 
' nc 
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ne della Santiffima Vergine fi ragunano le Doa- , 
ne à recitare il Rofario . 

Hor fi, che fi può dire, Hac mutati dexttr* ex* Vfalm.tK. 
e elfi , poiché doue prima rifuonauano bene fpefla 
canzoni profane, & anco taluolca ofcene,hora per ! 
ordinario vi £ fentono affettuofe inuocationi di 
Dio, e delia fui fantittima Madre col PATER, 
con L’AVE . O quante volte in detti luoghi hà 
vagheggiato i fuoi fpetcacoli trionfante il Demo 
nio, porgendo quiui vrgentiffimeoccafioni di pcc 
care* ma hora ve li godono di cckinuo gli Angeli 
Santi, drendo propria lor cura differire alla Mae 
ftà diuina le diuote orationi de’ fedeli à guifa d’o 
dorati profumi pitiche d’indo, ò di Saba, per re- 
primere i fetidi alidori delie fozzc operationi,che 
fi commettono da’ peccatori . 

Ecco qui rinouatol’ingegnofo trouatodi Tele- 
dia, che ripartendo le Donne armate per le mu* p au r Mm im 
raglie, e Rocche della Città d’Argo, polla nel Pc- Cori tibia- 
lopone{To,fra’l mare Ionio, e l’Egeo, refe vane lc-> 
forze di Cleomene Re di Lacedemonia, il qlc con 
poderofo cfcrcito era venuto per foggiogarla,on- rum . 
de ditte Plutarco,che da nemici ftì quello pcr’grà 
miracolo riputato yAttonitis mir acuto hoftibus.Qo» 
sì quelle diuote Donne ripartite in vari luoghi 
della Città, impugnando la fpada dell’orationcL,, 
$o\c\\C)Gladius eftverbum Dei) la cuflodifcono da* Ad ipk<f.6> 
continuati aflàlti di Satanatto, effendo già cofa_, 
cfperimentata,ch’in Napoli da che vi s’è amplia- 
ta la diuotion del Rofario, occorra Ja metà meno 
de’ dclitcijche prima vi fi commetccuano . 

; Et ecco ritrouato ancora il calò di Pirro Re de 

c gl’Bpi- ■ 
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gl’Epìroti,chc mentre cercaua infignorirfi della., 
Grecia trasferì nel Chcrfoneffo il tutto lo sforzo 
' delia fua militia,doue attaccando primieramente 
córra de Spartani la battaglia, più dalia virtù dei. 
le dóne, che degli huomini fu fuperato,e vi perfe 
il fuo figliuolo Ptolomeo,e la parte più valorofa 
W» 1 * deirc(Tercito,come narra GiuftfaianottVi/»#;» tilt 
bellum aduerfus fpartanos futi > vbi malore multe - 
rum-> quam virorum virtute excipitur, Alle feruencì 
orationi di quelle fempiici Donne fù raccoman- 
dato lo flato della Germania, ch’era di gran con- 
leguenza à cuccali rimanente del Criftianefrao , 
quando fembraua fepolcro miferabile de* Catto- 
lici infettati dall’armi formidabili di quel non.» 
meno famofo Eretico, che guerrierOjGoflauo^e 
di Succia , & ecco quando meno potea fperarfì > 
s’vdì la nuoua deH’infelice fua morte.Non è que 
fio vn ritratto della vittoria di Giudit contra Olo 
fcrne,e di Iaele contra Sifara ? 

Ecco ancora riuolto à danni deH’iftefTb Demo- 
nio quel maluagio confìglio dato al facrilego Ba- 
' lacco Re di Madian da vn fuo perfido miniftro» 
che fùil falfo.Profeta Balaamo, fecondo Taucrti- 
; mejito del gran Padre Origene, cioè che con vn_* ' 
drappello di vezzofe , e belle Donne haurebbo 
trionfato del valorofo, e numerofo efercito de gli 
rtem to. in Ifraeliti, eh alla fua rouina era modo . P rocttl hinc 
hmm f x. am g ne armatorum manum-^é* elettam congrega fpe - 
; tiem puellarum . Non virtute militum->fcd mulierum 
decore pugnandum eH^nec armatorum vigore-Jed mol 
litie f sminar um.O quato fembrano belle à gli oc- 
chi del Re del Cielo quelle Donne recitando il 

Rofa- 
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Rofario , Vex tua dulcite & facies tue decora ,c per 
ciò fono potenti à debellar Satana(To>auucrando- 
fi l’oracolo diuino , che dalla Donna farebbe^ 
schiacciatoli capo al ferpente infernale, Ifft con- 
ter et caput tuum • 

Taccia pure l’antica Scithia i fuo vanti, che non 
fìano minori del fuo imperio le glorie per il vaio 
re de gli huomini,che delle Donne* Nec virorum 
imperio magis , quarti ftminAru virtutibus clamerei 
dice quell’I dorico, perche fi come da gli huotnini 
i Regni de’ Parchi, e Bactriani > cosi dalle Donne 
quedelfAmazoni fi fondarono, onde fcriffe il me 
defimo, che non fi può ben difcernerequal fedo, 
il virile, o’I Donnefcojfia dato fra quelle nationi 
piu famofo , e valeuole • Cosi ancora à me pare, 
eh’ in Napoli le Donne, così della nobiltà , come- 
dei redo della cittadinanza , non cedano punto à 
glihuomini nell’oratione.e diuotione del .Santi di 
mo Rofario, dice Giuftino, Vtresgefias virorum, 
mulierumque confider Antibus vincer tum fit vter fexus 
Apui eos illufirior fuerit . 

Porge ancóra fpcttacolo di non minor diuotio. 
ne, che marauiglia, il vedere le pargolette Don- 
zelle de* foprano minati fondachi venire di gior- 
no della Feda di S. Domenico in queda Chiela.,, 
cominciando dal primo Vefpero,in numero affai 
grande, che giungeranno à diecemila, portando al 
S. Padre per tributo vn groffo torchio di bianca.» 
ceia per ciafcun Fondaco , e vanno per le drade 
con le delicate voci cantando il Rofario, & alcune 
canzonette in lode della Vergine , che lembrano 
tante Ichiere d’Angcli difeefi in terra , tirandoli 
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dietro numerofo popolo pieno di gì andiffima di» 
uotione, che potrebbero raddolcire ii cuore d’o- 
gni 1 igre piu fiera . E vogliono con queft’offerta 
ringratiarc la Beatiffima Vergine, c S. Domenico, 
che per opra de’ Domenicani loroferui,e figliuo- 
jisfiano fiate nella Santa fede di Giesù infino dal- 
la fanciullezza ammacftratc . 

Somigliante fpctracolo mi perfuado, che ne 
gli antichi tempi rédeffero Israelitiche donzel- 
le , quando dolcemente cantando vfcironc ad in- 
contrare il paftorello Dauidj che dalia Valle di 
Terebinto vittoriofo ritornaua del Gigante Go- 
lia , e quelfaltre ancora, che celcbrauano le pal- 
me di Debora contra Sifara, mentre nel PATER, 
c nell’ A VE cant ano i trionfi di Chrifto, e di Ma- 
ria Vergine. M-.ìl 1 - 

Ammira la famofa Roma ilroncorfo delle fan 
dulie alla noftra Chiefa della Minerua il giorno 
della Fefta della Santiffima Annuntiata , doue io 
predicando la Quarefimadel 43 -viddi la Cappel 
la Papale,c rEminétiffimo Signor Cardinal Lanti, . 
che difpensò à centocinquanta zitelle le borfette 
col polifinó della dote di ciafcheduns, opra mol-i 
to pia infamità da F.Giotda Torrecrcmata del no 
ftro Ordine, già Macftro del Sacro PaIazzo,e poi 
Cardinale di S. Chiefa > il quale nel Concilio di 
Bafilea fu gran difenforc deirautorità del Papa-* 
lontra tante potenze che contra ogni ginflicia^ 
erano confederate à deporre il vero , e legicimo 
Vicario di: Chrifto Signor noftro Eugenio IV. 
ma fon certo che molto maggior marauiglia pré- 
^ pierebbe , fc vedeflc unte migliaia di giouinetto, 
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che vengono allanoftraChiefa di S. Domenico 
non già à riccuere,ma à dare, e però con maggior 
loro frutto,e decoro, poiché , efi dere^quàm 
àcci]) ere • 

E per certo , che farebbe affai più facile anno- 
uerare le delle del Firmamcnto.ò l’arcne del Ma- 
re 5 che i progreflì del Rofario nella Città diNa- 
poli.Lc zitelle nelle fcuole delle Maeftrc di lauo 
rar col filo 5 e l’ago,doue prima apprendeuano va- 
ne , & inutili canzoni hora imparano à cantarti 
Rofario.I fanciulli piccoletti in vece di fifebiare* 
c fchtamazzar per le firade, non hauendo ancora 
l’vfo perfetto di raggione , pure così balbc.tando 
s’auuezzano à recitare il Rofario , i vecchi dati 
già alla vita ripofata, & altri all’ociofa,in cambio 
d’andar alle Comedic,òa’ Ciarlatani,fi ritirano in 
alcuna delle noftre Chiefe à cantarti Rofario ."O 
che trionfo Angolare della Rcina del Paradifo , 
che - fia lodata da qualfiuoglia forte di perfono, 
fecondo il fuo dctto 3 "Ecce enim ex hocbeatam wo 
diceni omnes generationes^o\chc fino dentro i Pa- 
lazzi Cafe di fecolariYcne’ MoniHeri di Mona- 
che, ancor c he d’altre Religioni*!! coftuma à reci- 
tare diuotamente il Rofario . 

/ Ma quello, ch’im portai, che Napoli può darli 
vanto col Sereniamo d'Ifraelc, Semper leus ciuf 
in ore meo , Sempre le rifuonano in bocca le lodi 
della gran Madre di Dio , poiché (per dire fola- 
mente di quello noftro Conuento ) ci fi recita.» 
ogni giorno il Rofario, cioè nelle Domeniche,*-» 
giorni fcftiui fi dice da ogni forte di perfonc nel- 
la Chiefamcl Lunedì da’ fratelli della Congrcga- 
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rione dentro al loro Oratorio nel Martedì dalle 
fole Dame , fra le quali hanno coftumato d’inter- - 
uenire taluolta rEccellentiffime Signore Vicereì* 
ne di Napoli, fi come con molta frequenza face-* 
ua i’Eccellétiffiraa Signora D.Eleonora Gufman 
Cohteffa di Monrerey > Ja quale quantunque ta- 
l’hora nella efiade ftauafi à Pofilipo per fuggir’il 
caldo eccefliuo della Citta>non per quello man- 
caua di venir’al Rofario. Nel Giouedì fi dice da-» 
molti Sacerdoti » e Preti (ecolari in vna Congre- 
gatone fondata nel Cortile di quello Tempio 
dal P. Maeftro F.Giouanni d’Alranjura,nel Saba- 
to fi recita la mattina da alcuni Cauàlieri dentro 
aderta Congregatione,&in Chiefa la fera da'tut- 
ri communemente auantil’Altar Maggiore, doue 
con molti lumi Uà cfpolio il Santiffimo Sacra- 
mento dell’Eucariftia,con follennità di Mufica,e 
Sermone . 

Ne voglio tacere gli atti di mortificatone , o 
difciplinede’Caualieri,& altre perfone fpirituali 
ogni Martedì nella Congregatione del fudetto P, 
Altamura, attendendo in particolare con /ingoiar 
pietà al culto dei Sagramento Santiffimo dell’Al- 
tare , che perciò, ogni terza Domenica fi fa vna.» . 
proceffione di detto Samiffimo dopò il Vefpro 
oue conuengono più di ducento Caualieri, anco 
de’ piu principali,etitoIati,co’ torchi accelerala- 
feiando in quel giorno le Polite recreationi per 
attendere puntualmente à feruire il commune Si- 
gnore, forfè ricordeuoli che’l principio fpecifica- 
tiuo della vera nobiltà non è la chiarezza del fan 
gue ? ma la virtùjfecondo rinfegnamento del Filo- 
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rofo i VirtutfS ì & m aliti* determinai nobilesca igno • /V;7. ub i. 
biles:fernoS' i & libcros . E perciò fallace fia quella-, 
nobiltà, che dalla più rara virtù, ch’è il Sacro cui, 
to di Dio , accompagnata non viene, fi come egli 
medefimo al Sommo Sacerdote Heli lo fece in. 
tendere, Qui autem contemnunt me , etuntigno - ni. i.juj. 
biles • _ 2 ' 

Felici, e ben’auueturate quelle Città, in cui \ No 
bili, e Primati nelle virtù efercitati fi fcorgonojo 
chi non sà»che non meno, che delle sfere inferio- 
ri fi faccia il primo mobilc,fi tirano apprefiò con 
dolce violenza il Popolo ì la doue per contrario, 
effendo infangati ne’ vizi,à que’ medcfimi col lo- 
ro cattino efempio lo prouocano,come ne fu da-. 
Cicerone infegnaro ^Orniti {Indio cauendum e fi Jih , ^ 

viri prtmarìj prauo ex empio alios inficiant^quoniam tcgtbut. . 
quales Rrinctpts in Republica » taìes folent ejfe G- 
netm 

E mentre confiderò la frequenza, e moltitudi- 
ne de’ fpirituaii efercitij,che fi fanno in quello no 
ffro Reai Conuento , parmi fcotgere auuerata-, 
quella fentenza , che per tutta la Religione di S. 
Domenico da! Beato Alano fu rcgifirata,E'/ quam 
d\u iflud in ordine hoc fu ffragium manfitjamdiù, Re 
ligio hac in fi tentiate? virtutibustd? miraculis efflo • 
rutti poiché clTendo in quello Conuento rinoua- 
ta , e con le fatiche de’ Tuoi Frati propagata mira- 
bilmente la diuotione del Santiffimo Rofario, e à 
tutti ben notq, quanto neH’ofieruanza, ne gli Ru- 
di, & in ogn’altro bene fi fia fiupendamente auan- 
zato, onde mi farà lecito fcherzare col Poeta Li- . 
uio lib.6. ode 1 . ' 

lane 
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lem fide /, é* fax y dr bonor , fudorque 
? rifcttSy & negli ci A redire virtus 
Audt^ affaretque beata fieno \ 

Copia cornn . 

E però fon ficuro , che non fia Rimato dal Re- 
dentore, per albero infecondo>& in confeguenza_» 
non farà tocco da quella terribile malcdìrtion^, 
jnanh.it. c j ic fece ad vn Ficaio , perche rftrouollo priuo di 
flutt i,e pieno folo di foglicSmentre da quefta «San 
ta Cafa > quali da pianta di continuo irrigata dal- 
l’acque della grada diurna, (ì producono belliffi- 
mi frutti , degni della bocca del Re del Cielo , fi 
come chiaramente fi può vedere in tanti Religio- 
fi Tuoi figli, pochi anni a dietro morti con opinio- 
ne di fantità , fe pure morti poflono dirfi colorò 
chea mio parere godono vita delitiofa,& immor- 
tala in Paradifo . 

11 P.Baccillicre F* Alfonfo da Madaloni à di 8 
d’Ottobre dellano i6i8.il quale fu il primo infii. 
tutore in NapoIi>eparticoIarméteinquefia Chie- 
fa 5 della diuotione deUafpcttatione del parto di 
Nofira Sign. detta dal volgo la Nouena,la quale 
poi è fiata abbracciata da altre Chiefe della Città, 
e del Regno , celebrandoli per noue giorni con_> 
molta follennicà di Prediche, e Mufiche, le quali 
couditionì ben le conuengono,mentrc con tali ap 
punto quefio gran mifiero fu celebrato da gli An 
gcli,che ne furono i primi Predicatori, poiché no 
Lucx. {blamente à Pafiori i’annuntiardno , Èuangclizo 
vobis gaudium magnum^mi ancora con foauiifimc 
Melodie lo cantarono , Falla eli cum Angelo mul- 
titudo larieflis cxcrcitus laudantium , & dicentiunty 
Ci ioria in al tifimi; Dee, Ncll’an- 
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Nell’anno idai. à i^.d’Agofto il P. F. Simpli- 
ciano da SicignanojF/r Jimplex re,& nomine^x c ui 
ciafcheduno, che’lpratticaua,era coftrecto à pro- 
ferir le parole,che del P. S- £onauentura foleua.» 
dire il fuo Maeftro AlelTandro d’AIcs . Vere Ifr ve- 
hcliujn quo Ad Am non peccete vi dere tur. 

Nell’anno 161 3. alli 8.di Maggio P.F. Luigi 
dell’antica, e nobiliffima Famiglia Aquina,della_t 
linea de’ Signori Principi di Caftiglionc > che fìi 
anco Priore di qucfto Conuento , dalle cui mani 
Io mi glorio hauer riceuuto il Tanto habito delia 
Religione: O' piacette al Cielo , che con l habito 
Materiale m’hauelfe ancora communicato l’habi- 
to fpirituale delle fue rare virtù i le quali furono 
ben numerofe,ed croichejquella fua virginità in- 
corrotta : quella carità eccelfiua: quella profon- 
dinola humilcà j quella attinenza continuata 3 cj> 
tant’altre, per le quali s’è compiaciuto il Signore 
Iddio dopò la fua morte far molte gratie,e mira- 
coli,ficome teftimonianza ne rendono i numero- 
fi voti,e tabelle mandate al fuo fepolcro,e la giu- 
ridica informatione>che fe n’è prefa nella Curia^ 
Arciuefcoualc di Napoli. 

Nèll’anno 1633 . a* 1 5. di Gennaio F. Giacinto 
d’Amalfi Conuerlo,la cui vita era vna continua^» 
oratione>ed il cibo vna perpetua attinenza: non.* 
haueua altra ceila,c giorn03e notte,che la Chiefa, 
ne altro lettOjC guanciale, che la terra ignuda, ed 
vn duro fafTo, tenuto in grandiflima venerationo 
non folo dal Popolojma ancora della nobiltà*^ 
fu la pupilla piu cara della felice memoria deli* 
Eccell.Sign. D. Pietro Fernandez di Caftro Con- 
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te di Lcmo $, quando Tu Viceré in quefto Regna, 
c deirEcceil.Sign. Vicereina fua moglie , 
j . ' Ma oon marauigliarcenc benigno lettore, per- 

che quando fono verdi le radici d’vn albero , an- 
cor che fi a taluolta recifo , pure di bel nuouo ri- 
torna à germogliare, fecondo la fentenza del pa- 
tientifiimo Giobcap.14. Lignum habet fpcm\ fi 
prtcifumfucrit') rurfum vìrefeit rami eius puliti- 
/<*»/: femprc quella gran Cafa ha fiorito in fantità, 
e le Croniche noftre fon piene delle rare,& eccel- 
lentilfime virtù del Beato Roberto Napolitano,!! 
quale fu vno delli primi reformatori della vita-* 
n regolare ncll’Ztalia , e morì ndjdi dcll’Apoftoio 

S.Matthia del i393.nei Conucnto di S, Domeni- 
co di' Venctia, il quale fu i! primo ad abbracciar- 
la^ elfendo in capo à tré anni trafportaeo il fuo 
fanto corpo à piuhonorcuole (epo!tura,ancorchc 
il luogo doue giaceua fofte humido , c fangofo, 
tuttaùolca fu ritrouato intiero, ed incorrotto, an- 
cora con la barba,e capelli>auuerandofi quel dee* 
P'il. 15. to del Safanifia. Non dabis Sanflum tuum videre 
corruptionemiQQsì lo riferifee il Caftill.p.2. lib. 2. 
Càp. 63 , .. ; ; 

inftitutofe anco della riforma della Congre- 
gatione di 5 . Maria della fanità qui in Napoli fu 
il P.Maéftro F. MaFco da Marcianifi, infieme col 
col PiMacfiro F. Ambrofio Pafca da Napoli, amé- 
due figli di quefto Conuento di S. Domenico > il 
primo fu Procuratore generale della noftra Reli* * 
- gionc,c chiufe gli occhi alle miierie di quefta vi- 
ta à 15. di Marzo del 1616. per aprirli perpetua- 
méte alla cclefte beatitudine, poiché il fuo corpo 
c • !• : . > in-» > 


V 


<•,„■*** 


-V 

1J - 

in capo ì tre mefi fìi trouato intiero , il quale (\i 
fepolto nella Cappella del Sanciffimo nome di 
Dìo in detta Chiefa,doue fi conferua con grandifi 
lima veneratione, etfendofi compiaciuta la diuina 
Macftà far molte grafie à tutti i diuoti fedeli, eh* 
alla fua inrerccffione fi raccomodano, com*appare 
dalla moltitudine delle tabelle de’ voti portatici 
fuo fepolcro. 

II fecondo fu gran Theologo,pubIico Lettore 
nelle Regie Scuole di Napoli, e Vicanceliierc del 
Collegio de’ Teologi, che con molta opinione di 
bontà di vita finì i fuoi giorni à 24*dì Febrarodel 
159 4* comeficauadal feguente Epitaffio in vna^ 
tauola di marmo in detta Chiela. 



F.Ambrofio Fafcha Neapolitano exem* 

«• fio* & dottrina memorando , omnium fui 
Ordinis honorum gradibus funtto , P ro- 
uinciali , publico Lettori , arttìoris.objer- 
nantia Attttori , Theologornm Collegij Vi~ 
l - cec ancellario . Fratres Santta Maria Sa - 

nitatis ob Viri memoria™. Vixit ann.LXV . 
obijt Ann ; MDLXXXX1V. Menfe Fe- 
bruarij )T)ic XXI V. hora V . notti s, 

* * 'i f, „ * • ^ 

* \ 

E già detta Chiefa della Sanità in fin dall’anno 
i 577 *dairEminentiffiSignor Cardinale d’Arezzo 
Arciuefcouo di Napoli era fiata conceduta al P. 
M.F.Antonino da Camerota, ch’era figlio di que- 
llo Conuento di S.Domenico di Nap. - 
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Anco figlio di quello Conuento reale fu i! P- 
Lettore F. Ludouico da Madaloni primo indica- 
tore della riforma più llretta,e rigorofà della no- 
- lira Prouincia,che sappelladi S.Marco delli Ca. 
noti,il quale pieno di Meritile di buon’operepaf- 
sò à vita più degna il giorno deil’efaltatione del . 
la S, Croce^nell’anno 1640 . 

Voglio terminar quello epifodio con le paro* 
Xxn<l 6 . le di Cornelio Tacito. Detur hoc illuftrium virorii 
p offeritati, vt quomodoexequijs a promifeua fepultu ? 
ra fcpàrantnrjtA in traditionefnpremorum accipiat , 
babeantq.propriam memoriamo : 

E per certo, che fcriuendo le memorie di que- 
lli huomini di tanta bontà, m’è venuto vn’arden- 
tifiimo defiderio d’vfciredal carcere miferabile^ 
di quello corpo, per tenergli perpetua tópagnia, 
M Vbil.t, dicendo col S. A portolo. Cupio dijfcluu & ejje cum 
Chrifio, Moriua allcgraméte vn Cittadino d’Arca- 
O/.ii dia, come fu notato da Eliano nel lib. 1$. de varia 
- hipria , perche fperaua nell’ altra vira accompa- 
gnarfi con Pitragora, Omero, & altri huomini va- 
. 4 lorofi , & illuflri; onde à coloro , che’] richiefet o 
perche (laua cotanto ardito, & allegro in quei 
palio fpaùenteuole, che fa tutti piangere* e tre- 
mare, apportò quella ragione . Sperare fe conttcn * 
tur urn , ex Philofophis Pytagoram , ex bpricis 
, Hacatheum > ex tnujtcis Olymptim , ex Poetis Ho- 
werum, Hora fe tanto dimaua vn Gentile la com- 
pagnia di colloro , che poco le faccua temer Ja_, 
morte,quàto più douria da noi Religioli bramarli 
vna perpetua focietà con tanti famofi, e buoni fer- 
ui di Dio? Conchiuderò diuotamente folpirando 
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col P.S. Agoflino tinam conceffa mìhi peceatorum t 
venia* moxq. hac carnis farcina depofita , in tua gau - 
dia ver am requiem habiturm intrarem , ^ /#* Cini* 

/*/// pr telar a*atquef pedo fa mania* coronam vita de 
manu Demini accepturus ingrederer*vt illis fantifji - 
tnis chorìs iuterejfem > vt cum Beaeiffimis Spiri fibus 
gloria condii or is ajfjìerem. 

Gli ftudij della icolaftica,e moral Teologia, & 
anco delle fiiofoficbe difciplinein tal maniera ci 
fiori (cono, che mi baftarà accennare, che’l capo, e 
Regeme del famofo Collegio della Minerua in.* 

Roma , done per ordinario anco il capo di tutta la 
noftra Religione fa refidenza,(?a al prefentc vn fi- 
glio di quefio conuento, cioè il P.M.F. Gregorio 
Cippuilo,il quale anco è fiato Affiliente generale 
delle publichc difpute fatte in Roma per occafio- 
ne del nofiro Capitolo generaliffimo , che vi se 
* celebrato quefi’anno prefente: onde parmi veder 
rinouato l’antico fplendore della nofira Prouin* 
eia, poi, he fi come fi vede ne gli atti del Capitolo 
generale in Roma dell’anno 1525.3 3. di Giugno 
lotto il dottifsimo Generale Maefiro F.Francefco 
da Ferrara, tutti i tre Moderatori dello fiudio del- 
la Pro uincia Romana vi furono di quefia Prouin 
eia afTegnathcioè per Regente il P.M.F. Antonio 
da Caramanico, per'Bacilliere ordinario il P. F. 
Bernardo da Napoli , c per Maefiro di Studi) il 
P.F. Ambrogio da Bagnolo, che fu figlio di que- 
flo Conuento di S. Domenico, 

Era anco in Roma, nel tempo che fi celebrò la 
nofira Fetta ,compagno del Reuerendiffimo P.F. 
Vincenzo da Fiorenzola Maefiro del Sacro Pa- . 

laz- 


( 


/ 




/ 


3 ° 

lazzo Apoflolico,hora E mine nei filmo Cardinale 
di S. Chiefa,il P.Maeftro F.Tomafo Acquauiua^ 
d’Aragona,figlio di quello Conuento,il qual’ho- 
ra foltiene la degnitfima carica d’Efiaminator de* 
Vcfcoui, e per qualche tempo efercitò ridetta^# 
carica di Compagno delì’iftefiò Maeflro del Sa- 
cro Palazzo, il P.Maeftro F.Tomafo Parafcando- 
lo anch’egli figlio di quello Conuenco , di cui al 
p re lente è Priore . 

E non è marauiglia , che non fiano mancanti i 
riuoli, perche fu indeficiente il fiume, ond’hanno 
principio, io dico l’Angelico Dottore S. Tomafo 
d’Aquino di cui (la cantando la Chiefa > Ipfi tan- 
cfuam imbres mittet eloqui a fapientU fu* , & 
fixcìet dìfciplinAm dottrina eins : colUudabunt multi 
fapientiant eitts , & vfqtte in feculum non dcUbitun 

Prcfe quello gran lume di Icienza > e prodigio 
di fantita,rhabito Domenicano in queft^Real Ca 
fa, doue infino à quelli tempi nel Dormitorio 
Maggiore con molta veneratone fi conferua la_> 
fua~ Cella , diuenutahora vna diuota Cappellct- 
ta , fauorita da’ Romani Pontefici di plenaria In- 
dulgenza à tutti i fedeli dellVno , e dell’altro fef- 
•fo, che nel giorno della fua Fella vedranno àvifi- 
tarla . 

Ecci ancora la Scuola, doue effò Dottor’Ange- 
lico leggeua , elfendo (lato dal Re Carlo I.d’An- 
gio conllituito Catedratìco delle publiche fcuole 
di queft’Vniuerfitàdel Regno di Napoli, con lo 
ftupendio d’vn’oncia d’oro perciafcun mefe ; le-» 
quali Scuole di tutte le fcienze,e Teologiche, e-> 
Filofofiche,e Legali, Canoniche, e Ciuili,e di Me- 

dici- . « 
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dicinc>c di lingua Greca, erano prima nel Corrile 
di quello noflro Conuento, ma poi eflendo inca- 
paci del molto numero de’ ftudianti,da D.Pictro 
Fernando di Cadrò Conte di Lemos, Viceré di 
Napoli,furóno nell’anno i526.traslatati fuor del- 
la Porta detta di Codantinopoli ad vn grandi®-* 
tno Palazzo molt’anni prima fondato dal Viceré 
D.Pietro Girone Ducad’OfiTuna,per la Regia Ca- 
uailaria,ma da elfo Conte di Lemos ridotto in mi- 
glior forma, che vi fi fpeferapiu di 150. mila feu- 
di del patrimonio reale del non mai à ballanzo 
lodato Filippo UI.d’Aullria Re di Spagnai fono 
fenza dubbio le più grandi, e magnifiche Scuoio 
di rutc’lraiia,& auanzanodi gran lunga quelle di 
Bologna , e della Sapienza in Roma > fi come io, 
c’hò l’vne , e l’altre vedute, hò potuto farne il pa- 
ragono . 

In quella Scuola di S.Tomafo fi traslatóla fio- 
rita Accademia de gli Ociofi , & in vna tauola dì 
marmo su la porta fi legge la feguente memo- 

rio. x 

- > • 

« 

Vi ut or huc ingrediens fife gradum* atqtte venera* 
re bancimaginem* & CatbedrAm banc* in qua 
ftdens M agnus èlle Magijler Dinas THO- 
MAS DE AQV1NO N.eapolitanus*camfre • 
quente , vt par erat , auditoram contar fu* & il - 
bus fecali felicitate* cateros quamplurimos ad- 
mir abili Dottrina Theologiam docebat*accerfi - 
tus*iam a Rege Carolo 1 concitata itti mercede 
vnìus vncia auri ver fmgulos meufes > in anne 
MGCLKKll. 

Si 


~ Si caua tutto ciò più chiaramente da vna lette-, 
ra di detto Re Carlo I.diretta a* fuoi Regij Doa- 
nieriiChe fi cóferua rxil’Archiuioreale,Aa.i272. 

Prime induttionisfoLl* # 

Cum Religio/us vir Frater Thomas de Aquino dtle- 
Plus nofter a pud Neop, in Theologta legere debeati 
A los volentes fibi exhtbere fubfidtum inexpenfis,et • 
propter hoc de vna vncia auri ponderi! generali! 
prò quolibet menfe quandi* ibidem legeritfibi 
prouiderevelìmus, fi deli tatti vefirafub pana dupli 
quantitatis ipfius pracipiendo mandanti ! > quate - 
uus ad requifitionem Prioria fratrum eiufdem Or 
dini! in Neap.vel certi nuncq eius de pr aditi a v» 
eia auri ad generale pondus fingulis menfibusdo - 
nec idem Frater Thomas ibidem legerit praditto 
Prioria voi eius certo Pruneto prò eodem per doha • 
nerios Heap . de prouentibus Dohana, quam anno 
- prafenti prima Inditìonis edercent qua funi, & 
erunt per manta eorum fine difficultate qnAlibet 
fatisfieri faciatis recepturi prafente ! literas^ò* de 
ds qua dederitis idonea! apodixas 5 non ob Piante 
mandato aliquo vobis fatto per quod effettui pra- 
Pentium impedirivaleatjvel di ferri, fiat uri* quod 
fi dilxtionejvcl defettum,vltra defettum commife - 
riti! in exequutione prpfentium praterdittam pa - 
nam dupli , quam a vobis extorqueri iufallibiliter 
faciemus indignationem no tir am ex inde incurve 
rii. Datum Neapoli per ettndem > &c. Menfis 

Ottobri! 1272. - ' . , 

Moftrarono poi i noftn Napolitanijquanto del 
loro nobiliffimo, e SantilSmo Compatriota fode- 
ro diuoti>poichc nell’anno 1 6 o$à ao,di Gennaio 

; per 


per concezione di Clemente VlII.di gloriola me 
moriamo riccuerononel numero de gli altri San- 
ti Padroni , ed è l’otcauo Protettore di quella Fe« 
delitfìma Città, onde in quel giorno ne fu fatta», 
folenniflìma proccllìcne, con l’intcruento di tut- 
ti i Religiofì, e Clero, con fuperbi apparati, ed ap- 
plaufo vniuerfale de’C3ualieri,c popolo Napoli, 
tano ; cd ogn’anno i Signori del Magifirato, chej 
fra noi fi chiamano Elettivvengono in noflra Ghie 
fa, offerendo al gloriofo Santo vn ricchiffimo do- 
natiuo , e riuerendo con molta diuotione la reli- 
quia del di lui braccio deftro, che dentro vna ma* 
gnifica ftatua d’argento con fomma veneratione^ 
è conferuato 

Il meftiere della predicanone Euangelict»», 
principal fine , c feopo del noftr’Ordine ci fiori- 
Ice con tanta perfettione, ed eminenza, che que- 
llo folo Conuento di S. Dommenico di Napoli 
fomminifira ogn’anno Predicatori a’ più famofi 
Pulpiti di tutt’Italia,e veramente è cofa degna di 
fiogolarconfideratione,ch’in quell’anno dèlia no- 
ftra Fefiadue figli di qucfto Conuento predicaf- 
fero laQuarefima in Roma: vn’altro in quefta», 
Chiefa reale, & vn'altroin Vinctia . E per certo 
che mai ci mancarono grandiffimi Predicatori in 
ogni tempo, onde Leandro Alberti fà mentionc_* 
d’vn certo Fra Giouanni da Napoli circa l’anno 
1492. con quefte parole, IoAnnes NtapolìtAnus vir 
per tot Am ìtàliAm in concionibus notifJìmHS . 

Fiorì anco in quefio noftro fccolo , e fu mio 
coetaneo , quel gran fiume d’eloquenza, Maeftro 
F.Tomafo Carafa della nobiliffima linea de’Mar* 

E chef! 


cheli di S. Lucido, il quale fìi à punto à guifa d’vn 
luminofo baleno cb’à pena cómparfo,fparifcc,poi 
che morì in quello Conuento allVltimo di Lu- 
olio deH’anno 1614. fu’l fiore de gli anni fuoi,pri- 
ma che terminale il fello luflro, e nel più de- 
gno corfo delle fue glorie.Pianfero tutti commu- 
nemente la morte di si grand*huomo,e fti celebra 
to con varie compofitioni da’Signori Accademici 
Otiofì, fra le quali s’accompagnò quello mio To- 
netto , fcritto più rollo con dolenti lagrime cho 

con ofeuri inchiofM • 

No n mori no, già non fintfua vita. 

Il gran 7 omafii e la corporea [alma 
In terra non laficio la nobii alma , 

Nel più fereno de F età Jìonta . 

Angelo forfè fà) che d'aria vnita 
Spoglia vefìi fi gloriofa^ alma , 

Che fpeffo à noi de' viz>i hauer la palma 
Te con la voce Angelica > e gradita • 

'Quindi vficir di fua bocca ampi torrenti 
Di facondia foaue in fi il fi adorno , 

Tieni d'alto fiupore viir le genti . 
Chemarauigliafeperfarfoggiorno 
Con l' altre pure à Dio facrate menti , 

Al Ciel-> donde partii fice ritorno ! 

Se l’ofTèruanza regolare accoppiata alla molta 
prudenza, c dottrina de’ Religiofi di quello Con- 
uento non folle à tutti manifefta, non haurebbej 
Vrbano Vili. Sommo Pontefice di Santa memo- 
ria, conceduto al fuo Priore, prò tempore , che fia_* 
vno de gli ordinari) Confultori del fanto Officio 
in qucfto Regno,& il primo che tal carica comin- 


ciò ad efercitare fu il P. Maeftro F.Tomafo Da- 
uolos d’Aquino, fratello del Signor Marchcfo 
del Vallo Grande di Spagna, e Gran Camerlingo 
del Regno di Nap. che ci fu Priore a tépo di que 
Ha gran Feda, e neH’iftefs’anno 1641. fu promoffo 
al Vefcouado di Lucerà in Puglia,e l’ano fcguéte 
pafsòà miglior vita in età ancor giouanile,lafcian 
/ do rari efempi delle fue eroiche virtù, che parmi> 
ch’in lui patinerò eccettione quelle due propoli- 
rioni vniucrfali del Filofofo, la prima nel 6dibro. 
dclTEthica, à cap.9. ìuuenis non potcfi cjfi fapiemv 
la feconda nel 5. della PoìiticàyNoùtlitas^dr virtus 
in paucis inueniuntur • 

Grandlflìmo concetto ha modrato ancora Te- 
ner di quello Conucnto la Santità d elfi (le (To S 5 - 
mo Pontefice, mentre l’anno 1640. gli concelfe la 
cuflodia de gl’inquifiti d’errore contra la-Santa^» 
Fede Cattolica,onde ci fi fabricarono fortifimiej 
prigioni per i delinqucnti,e llanze magnifiche per 
il Tribonale del S. Officio; e di più in quelle carce. 
ri,fi come dichiaro la buona memoria dcll’IJlullrif 
fimo Signore D. Antonio Ricciullo Vefcouo di 
Calma, & Inquifitorc in Nap. che (il poi Arciue- 
feouo di Coséza, fu cótenta fua Santità, che fiano 
' anco imprigionate le dóne in tal materia colpcuo 
li. Chi potrà negare, che non fia quello, fegno di 
grandilfima confidenza, poiché è ben noto quan- 
ta bontà, e perfettione per i cullodi delle donn^j 
fianccefiaria/ Ne gli atti Apollolici è regi 11 rato, . 
ch’i Santi Apofloli fecero feelta d’huomini ripie- 
ni dello Spirito Santo, acciò che hauefièro cura_» , 
di quelle Donne,ch’crano dellinate à feruirei ere • 
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déti,e Difccpoli di Giesti,fccc>do l’efpoficione d’V 
gone il Cardinale,?/ pr<&efset niinifiratibus ,e pciò 
ordinarono a’Greci tumultuati cótra gli Ebrei, Co 
fiderete ergo fratresyiros b oni\t (flint otitjp Un os Spiri 
tu Saóloidr fAptentia->quos coftituAmus fu per hoc opus * 

Ben dichiarò Arafpe Capitano di Ciro Re de' 
Perfi,quanto fia pericolofa la cuftodia delle femf 
ne, poiché elfcndogli da lui commetta la cuflodia 
di Pantea moglie d’Abradatte Redi Sufa , che fi ' 
ritrouaua in compagnia del Re de’ £attriani,quà 
do fu da etto Ciro (confitto, quantunque fi van- 
tale , che fi come hauea dimofirato intrepido il 
cuore nella battaglia contra mille lancici faettc» 
cosi molto maggiormente tale ancora fi farebbo 
conferuato nella pace contra i raggi dVn volto, e 
fotto tal prctefto menafie la bella Donna ad al- 
loggiare nelle proprie tende, tutta volta alla fine 
non Teppe, ò non puotè cosi contenerli, che dì fe- r 
del cane di cuftodia non diuenifìe insidiofo lupo 
di rapina, procurando di macchiar la di lei pudici 
ria, il che facilmente farebbe focccduto,fc auuifa- 
to il buon Re Ciro della fua perfidia dcllVftefta,ri 
muouendolo dalla cuftodia di colei, non l’hauette 
per fimulate occafioni mandato al rroue lontano. 

Dall’ofcuro dunque di quefte carceri sfauilla 
non picciola luce di fperanza , chvn di per la be- 
nignità de’ Son mi Pontefici fia quefeo Conuento 
per ricuperar quella degniftìma carica , cirenei 
gli anni trafandati pottedeua delllnquifitione ge- 
nerale nel Regno di Napoli, fi come ci è memo- 
ria di molti, & in particolare del Beato Guido 
Marramaldo, e di F. Nicolò Caracciolo Napoli- 
tani, 
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tani, ambiduc molto celebri per nobiltà) c dorerà 
n 3 > « 

Il primo fu dalla Piazza di Nido, Predicatore^ 
famofo,che non folo in Napoli, ma anco in Ragù* 
fi fu Inquifitore, oue introduce la Domenicana^? 
Religione, e pieno d’opere illuftri,e miracolofe,fe 
n’andò al Paradifo nel 1591. efufcpolco in que- 
fca Cbiefa nella Cappella fotc’il titolo di S.Maria 
della Rofa , fott’il cui Aitare fi conferua il Tuo fé* 
polcro di legno incorrotto, & all’inconrro fi feor- 
ge dipinto nel muro il Tuo naturai ritratto , col 
Diadema nel capo , con la Croce nella dcftra , e 
con vn libro nella fi ni fera, fi come afferma ancora 
il P. MaeftroF. Michele Pio, che fria dipinto nel •part i./n. 
Chioftro di S.Marcino d’Agubbio Città deirVm: 4 . num s. 
bria co’ raggi a intorno al capo, in compagnia del 
Beato F.Pancratio da Napoli, e della Beata Vati- 
nella da Narni. 

Mi marauiglio però non poco dell’iftdfo Au- 
tore, che nel luogo citato, & anco nella feconda.* 
parte,1.4.anno i599,faccndo mentione dialqua- 
ti Reati di quefta Prouincia,cioèJdel B.F.Ambro- 
gio d’Aucrfa,dcl R.F. Giacomo da Sctfa, potcua_» 
dire ancora del B.F.Tomafo da SdTa , ambi duc-> 
del noftr’Ord.e della famiglia dc’Paoli, affai nobi 
le in detta Città, e del B.F. Luca da Pontecoruo, 
vi 3 ggiugne F.Pancratio,e F.Guido daNap.amé- 
due dipinti co raggi ai capo, e con titolo di beati- 
tudine, e dice, che più di loro non troua, ne meno 
quando fioriffero. Per certo, che non fu cofi ofeu- 
ro,e per mfeita, e per bontà di vita, il noftro B* 

Guido, che non fi trouaffe di luì memoria alcuna, 

poiché 
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poiché fu dellatica,e nobiliffima famiglia dc’Mar 
ramaldi,già che tra i baroni Napolitani compar- 
ii l’anno 1260. neirefercito del Rè -Manfredi» 
viene annouerato Landolfo Marramaldo. Padre-* 
del B. Guido fu Gogliclmo primogenitodi Lan- 
dolfo il fecondo. Hebbe vn fratello chiamato Lan 
dolfoin memoria‘dell’auo,qual fùArciuefcouo di 
Bari 5 e nel 1381. fu fatto Cardinal da PapaVrbano 
VI. è fu legatoApoftolico in qftoRegno.Vn’altro 
fuo fratello,detto per nome Feulo>fu Ciamberla- 
no , e poi Maggiordomo maggiore del Rè Carlo 
ìll.di Durazzo » Fu anco in/igne perla Santità, 
poiché in vna tabella della noftra fagreftia fi leg- 
ge. Beatus Guido Marrawaldus Ncapolitanusfilius. 
huius Conuentus, viudntegritatc , & dottrina in fi» 
gnis^qui dr miracul'ts cUruityobiji circa anni*. 139 r. 
Fu fepellito in detta cappella della rofa, ch’era-» 
propria della Tua famigliarle cui infegtie vi fi veg- 
gono dipinte fino a quelli tempi , cioè vn campo 
partito da tre bande d’argento, & altretante azur- 
re, circondato da vna dentatura roffa>& era tenu- 
to in tanta diuotione, che vi è fcrittura autentica 
dell’anno 1428. d’vna Signora Zezottade Acer- 
ris,che lafcia vna rerraà Fratta maggiore vicino 
^uerfa, per celebradonedi mette nella Cappella 
di S.Guido, onde fi può feorgere la venerarono 
di quefto Padre come Beato nella memoria anti- 
ca di quei Popoli. Non è più però al prefente det 
ta Cappella della famiglia del noftro Beato, pe r- 
che i Marramaldi s’cftinfero in vn Fabritio Si- 
gnor d’Ottaiano, che fu Camcriero del gloriofif- 
fiino,& inuittilfimo Imperador Carlo V.c del fuo 
Confeglio di Guerra, e di Stato. Diuo* 
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Diuotiflimo di quella Cappella s’è dimoftrato 
à tepi noftri, e cócinua ad elle r tale.il Signor Car 
lo della Gatta Caualiere Napolitano , non men^ 
valorofo,chepio,hauendola adornata di bellissi- 
me colonne di mifchio, e Jauori di marmi, abbel- 
Jendoanco la facciata all incontrojdou’è rimagl- 
ile d’elTo B.Guidojfi come hà fatto anco di nuouo 
falcare, doua fta rimagìne del Santis/ìmo Croci- 
fiftò,che parlò à S.Tomafo d’Aquino, c le dillo. 
Bene Jcripftjlì de me THOMA , quam ergo rccipies ' 
prò tao labore mercedem I con bellisfime colonne, 
& altri ornamenti di marmo di molta fpefa.Onde 
i noftri Padri in fegno di gratitudine à fi magna- 
nimo^ dinoto Caualiere han fatto quefta memo- 
ria in vna tauola di marmo negro , con lettere ad 
oro, pofta nel muro dalla parte ftniftra prima»» 
di entratila fagreftia. 

Carolo a G att acquiti Neap oli tane 
Ad Belga s Milieum Tribuno 
Ad Infubres C optar Um 

Hic militi religiofìTt :( §V \ ' 

Duo ob Macella ex or nata 
Patres Conuentus 
Grati animi monnmentum. 

Anno a DeoHomìue M DCXXXXIV. 

11 fecondo fu della piazza di Capoana de’Ca* 
raccioli Rofsi; fu dotusfimo , & eloquentisfimo 
Predicatore, & Inquifitor generale in quefto Re- 
gno, che per confulta della ferafic 3 Santa Catari- 
na da- Siena dal Sommo. Pontefice Vrbano VI. 
Napolitano per difefa della Chiefa Cattolica-» 
contra l’Antipapa Clemente^ 28 . d’Ottobre del- 
l’anno 
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Vanne 13 78.66 prometto al Cardinalato fotroil 
titolo di S.Ciriaco nelle Terme, e dalFifteffo fù 
poi inuiato per legato Apoftolico prima à Perù* 
già, poi à Vinetia , e finalmente à Carlo I2Z. di 
DurazzoRedi Napoli. Morì in Roma nel 1389. 
lafciando perpetua memoria dcll’iategrità della», 
fua vitale del Tuo grandisfimo valore dimoftrato 
in molti negotij difficìlisfimi di quei tempi, ch’era 
molto trauagliatala Chiefa. 

E qui aggiungo, che fotte in qualche modo 
douuta quefta carica d’hauer parte ne gli affari del 
S. Officio à i frati di quefto conuento , perche à 
tal fine fu la noftra Religione in quefta nobiliffi- 
ma Città di Napoli introdotta, fi come fu auerti- 
to dal Maluenda nei primo tomo de fuoi annali, 
nell’anno del Signore 1231. conquefte parole, 
Tu vero infp'tce diltgenter lettor tncfucm finem , & 
vfum Prtdtcatores in vrbem NeapoliunAm fuerint 
introdutti^nimirum^vt b&reticos Utcnter fub Catbo~ 
lico nomine è Ut e bri s educeretydetegeret , prò fligar et. 

Entrarono dunque i noftri Frati in Napoli nel- 
Vanno 1227. à i quali poi nel mefe di Nouembre 
del 1231. fu daH’Arciuefcouo col cónfcnfo del 
Capitolo, e Monaci Benedimmi, conceduta la Chic ' 
fa all’hora chiamata di S. Arcangelo à Morfifia,la 
quale adetto è incomparabilmente ampliata fot- 
io titolo di S.Domenicc,conquefco grande, c rc- 
al Monaftero , il publico ftrumento di tal do- 
natione nell’Archiuio di quefto Conuento fi con 
ferua,e pche è molto pio, hò voluto qui nella pro- 
pria fua forma inferirlo , fi come fece nell’accen- 
nato luogo il Maluenda • 
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Petrus mìferatione Diritta bumilis Neapolitanus 
Arcbiepifcopus • Diletto in Cbrijh (ìlio F.Tboma> & 
vniuerjìs Fra/ ribus de Ordine Pradicatorum Hcap» 
li perpetuo moraturisfalutem in eo y qui e Si omnium 
ver a fai us . 

Retta ager e fatagentes^vt facilius afpera conuertt - 
re pojjimus in plana , & dirigere indiretta > T^elo do • 

/ Domini , f ratione Pontifici] minittramus y vi* 
ros elettos a Domino fecundum cor fuum y & tanquam 
candelabra in domo Domini SI abilito s y ad habendam 
manfionem nobifcum non rogatile etiam requifiti x 
eò debemus libentius inuitare y quo plurimum ex pedi» 
cuangcli&arc tanto populoverbum Delineo ipfi debene 
fe ad hoc difficile/ exhibere y vt talenta eis commijfa 
Domino referant gratiofa y cum de talento Jibi credit» 
teneatur quilibet reddere rationem . 

Sane enim ftcut dolentes referimus y & referendo 
dolemus infurrexerunt vulpeculajaudas habentes ad 
inuicem colligatas ad Pbiliftinorum fegetts populan - 
das > & demoliendum vincam Domini manife^è y dum 
baretici , qui tanquam lupi latuerant inter agno s^per 
bamos fub efca latentesper pradicationis fuas videlu 
cet y aperte nituntur ad prauitatem eorum adducere j è 
duchi ile s anima s elettorum. Cum igitur femper a fu* 
mere foleant negletta ittcendia vires anteqnamhf 
retica labis morbus tanquam fermentum fe diffufius 
diffundendo » Ciuitatem N.eapolitanam inficiata qua 
folti vocari Parthenopeddefl virgotanto fit celeri fi» 
dio fuccurreudum y quanto in hriufmodi maximum • 
vertitur periculum animar um* 

Sujfulti auttoritate liner arum Domini Papa , ac 
venerabilis Patrie Domini (fuccejfitis Gregorio iX. 
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in BontificalufelesUnus lV.appellatus)Goffredi,titu 
li S M arci-, Brasbjteri Cardinalis^nri dexterf,?jobis 
afjifientis a de x tris , qui deuteri di ni no. in Ecclefia 
Dei j velut cedrus Itbani , altitudine contemplationis 
ercftus, virtù tum odore fuauisfiro fu Hent a tiene do* 
wus Domini , 4*/ concedendum Fra/ribus Eradicato 9 
ribus 5 Neapoli perpetuini manfionem > diligentius 

nos indnxìt , eJ* ejjìcacius excitauit , vt exinde iuuen • 
fdelium, f cut aquila renouetur,conforteturfidt s, 
perfidia confundatur cum cenfenfu Capitali no - 
Siri} & etiam dileflorum Jiliorum Marci Abbatis , 
Monacborttm Monaftertj S. Anhangeli ad M.orp/4 
de Neapoli > <7*0^ /» eodem Monafltrio 

tompetebat eifdem,prafentibus eodem Domini Cardi - 
naliidr venerabilibus Dominis Barenfi Arcbiepifco - 
Magiaro fcgidio Domini Papa Cappellano, Ma- 
giaro Petto de Gregorio Bafilicf Beati Petri Brinci - 
jH'x poSlolortim Canonico, & quamplurimis aljs . 

Il rimanente di quella donatione non accado 
apportarlo^ come non appartenente al noltro in- 
tento principale . 

Anzi mi perfuado, che fubitojdrinoftri Frati 
furono introdotti in Napolbfoflèro ancora intro- 
dotti in qualche modo nel maneggio delle cofo 
fpettanti al S. Officio. Che li Prouincialij/w tem - 
pore , della Prouincia efercitaffero la carica d’In- 
quifitori 3 fi caua più chiaramente dal feguento 
Breue dì Bonifacio Vill.nell’anno n95.il cui ori 
ginale fi conferua in detto Archiuìo , per cui di-, 
chiara 3 c*hauendo diuifa quella Prouincia del Re- 
gno dalla Romanajcon cui prima ftaua incorpora* 
ta^vuole^chel fuo Prouinciak eicrciti con riftef- 
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fa autorità {'officio d’Inquifitore > come prima-* 
l’cferciraua il Prouinciale Romano . 

BONIFACIVS Epifcopvs firvvs firvorum Dei. 

* Diletto fiiio Priori Provinciali Provincie Regni Si - 
fi H a Ordinis Prfdicatorvxn falutem , & Apoftolicam 
benedittionem.Àd ftatvm tranquillar, w, & profperum 
tui Ordiniti & fratrvm ipfius paterna follicitvdints 
dindio intcndentes , pridem Regnar» Sicilixyqvod Ro- 
mana Provincia includebat , 4^ ipfi Provincia d azi- 
mut Auttoritatt Apostolica excludendum^vt idem Re 
gnam ex tane per fi filum exitteret Provincia fpetta 
Ut . Volente s igitur prafatis Ordini , & frat ribus in 
hac pArte pleniut provider e > & vt ad te Jet per i p fo- 
rum negotijs valeat recurfvs ha beri , ti hi exercendi , 
Per te* ve l per Aliami fin alios in Provincia ditti Re - 
g#*’ omnia^dr fingvldytam fityr Inquijitionis haret't- 
c$ pravi tatis officio , ^«4^ aliasse ti am qvp Prior Ro - 
manus Provincia ante divifionem ipfius ficttt pr$mit' 
ti tur per nos fattami in einfdem Regni partibas exer 
cebatiplenam-idr liberar» prafintium auttoritatt con - 
cedimus facilitai cm . ÌV0//4 r omnino hominum li - 

hanc pagtnam noftra conccjfionis ìnfringere , vel 
ei autu temerario contraire. Si quis atttem hoc attem- 
pi Are prpfuwpferitdndignationcm omnipotentis Dei , 
^ Bea forum Petrhd? P aulì ApoHolorum eius fe no- 
uerit incurfitrum . Datum Anagnia ,nonis AugufiB 
Pontificatns nofirì anno primo . 

Ma acciò che non fi prenda errore 3 è necefTario 
fapere,che prima lVna 3 e J altra Sicrlia>doè>G/r4, 
& vltra farvm > faceuano vna fola Prouincia» che 
doppo nell’anno 141 6. ne fiù farta diuifione (òtto 
il Generale Maeftro Fra Loixirdo Dati Fiorenti- 
na no > 


nojchiamandofi quelIa,F7/r4 forum* di Trinacria, 
c quella noftra Cifra-, del Regno, equefta poi ia-> 
proceflò di tempo fu anco diuifa , poiché circa^ 
l’anno 15 ao.ne fu fatta quella di Puglia, e circa.» 
Tanno 1530. ne fu fatta quella di Calabria, e per 
vltimo nel 160 i.fù eretta la Prouincia d’Abruzzo 
focto il Generale Fra Geronimo Xauiere, che fii 
poi Cardinale , effóndo Rata prima diuifa dalla.» 
Puglia dal Generale Maeflro Fra Francefco Ro- 
meoTannodel Signore 1 5 5 1 - 

Si diftefe poi quefta facoltà d’effer’Inq uifito- 
re, anco ad altri , poiché in quello Regno di Na- 
polimolti Frati del noftr’Ordine erano Inquifico- 
ri, come fi caua da vna lettera del Re Carlo IL 
d’Angiò fotto li 1S. di Febraro del 1303. per la^ 
quale comanda à tutti gi’inquifitoriche pagafiè- 
ro à quello Reai Conuento di S. Domenico di 
Napoli vna parte delli prouenti , che dall officio 
delTinquifitione alla Regia Corte toccammo;! o- 
riginale della lettera Regia fi conferuain detto 
noflro Archi u io, & è del feguence tenore . 

KAROLPS ficundus Dei gratta R** lerufolem* 
& Sicilia . Ducatus Apuli a , & Vrincipatus Capua y 
Vrouincia,& Fortaligint Comes. Religioni virisYra. 
tribus Rradtcatoribus Ordititi Beati Dominici I#- 
quifitoribus baretica prauitatis in Regno , praficnti - 
bus , & futuriS)dilettiSìò‘ deuotis fui sfi ilute m,& di- 
leclionem finceram.Vro intima ebaritatis deuotio • 
nis affetta » quem ad ipfiunt Vrpdicatorum Ordinem 
genmus , fratres Religitnis eius accomoda libentcr 
propitiatione profequimur , & nojlra munifica libera * 
litate fouemns . Quo quidem inftinttu partempecu • . 
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nU y ac honorum connngenum Curiam noftram y d*j> 
hijs^qua proueniunt ex officio veftro inquifitionis ciuf 
dem 5 & prouenerunt hmchatfenus > ac prouenìent in 
futurumfiBratribns Fradicatoribus Neapolitani Con 
ucntus 5 de loco Beati Dominici , de certa noììra fcien • 
tia duxtmus gratiofe donandam vfque ad nottr* be- 
neplacttum Maicttatis.Volumus igitur , dr exprejfj 
mandamusrt ad inquifitionem Frioris ditti lochqui 
prò tempore fuerit , de ftngulis perceptis hucufque » ac 
percipiendis in antea ex eodetn veftro inquifitionis of 
fido > computantts > & docentes aperti ita quod ei (fi 
exinde data ftdes > integram panem ex illis noftram 
Curiam contingentem ditto Friori , vel eius prò eo 
nuncio y nomine y & prò parte Conuentut eiufdem^antto 
ritate prafentium , abfque difficultatis obftaculo inte- 
gre ajfignetis in fujfragium necejfitatum fratrum il- 
liuSyVt expcdityConueritndam.Fercepturi de hijs^quA 
dederitisfcriptum competens ad cautelam non obftan 
te mandatoyvel ordinatone contrariarci in antea fa- 
c tenda * quatenus exprejfa->qua certam de prffentibtts 
nonfacertt mentionem r Frdfentes atttem litteras refii 
tui vvlumus prtfen tanti efficaciter inantea , ipfo du- 
rante noftro beneplacito * valituras • Datum Ncapoli 
per Bartholomeum de Capua milttem 3 Dogothetham » 
ér Frotbonotarium Regni Sicilia y anno Domini 1303 
die 1 8 . Februartjyprimg Indtflioms jkcgnorum noftro 
- rum anno X VI V> ' — - 

Credo di picche mclt’anni prima>anco li Prio,» 
x'hpro tempore >d» qucfto Reai Conuenco di S.Do* 
menico s’intromettcflèro ne* negotij del Santo 
Officio, poiché hò ritrouato nelllfteffo noftro Ar 
ehiuio vn Breue d’Aleflandro IV.deiranno 1259. 

diretto 
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diretto al Priore di quello Moniftero > commet* 
tendole, che dichiari inualido il matrimonio cra_j 
Landolfo Tomaccllo 3 e Grislaita Caracciola figlia 
di Galrierì Caracciolo>detro Cimbro • 

* ALEXAN DER Ppifcopus feruusferuorumDei . 
Diletto /ìlio Priori Fra/rvm Fradicaternrn N. captili* 
fan. falutem \ & Apottolicam benedittiontmMupcry 
' vi Landulphus Tomacettusy & Grislaitta nata quon- 
dam Guai ter i/ Corazzili y ditti de Cimbro Neapolt* 
tarz, qui fe in grada prohtbito confanguinitatisyvel af 
finitala attingane y matrimenium contrabere po/fent 
ad inuicemy impedimento huiufmodi non objlantcyper 
no/ìras dicimur litteras concejjtfie > nulla de fponfali • 
bus ab eodem Lame a fide profitta legitime contralti ts 
c»m alia in eodem propofito perdurante habita men- 
itene . Cam itaque nequaqnam litteras conce fji/femus 
huiufmodi > fi nobis de pradittis fponfalibusy & fid^j 
fTfftitAymcntio fatta fui/fctyne autt orliate nottra per - 
iurìjs adita s pAnderetuty Nos faluti animar um tp fo- 
rum prouidere volentes > cum dtttf luterà ad proni- 
dendum eifdem fuper impedimento prafatoy vt potzj 
ventate tacita impetrare ine fficaces exittant y difere- 
tioni tua per Apoftolica fcripta mandamuty quatenns 
memorane L,& G. denunties per litteras ipfasy quas 
pramijju verìs exiftcnttbuSy carere viribus dettar a- 
wusyad huiufmodi matrimonium contrahendum non 
effe prouifum'inhtbent tisane ad id penero earundem 
Ittterarum occ afone profumane y & fi forfan proce /sii 
extiterityid denunties pratextu Ittterarum huiufmo- 
di non te nere, 'Non obli ante indulge tuia Sedis Apollo 
hcf qua tibi > vcl fratrtbus fui Ordints dui tur effe 
concejfum > ne de caufis inuiti cegnofiere teneamini f 

qup 


qua vobis a fidi commìttuntur eadem.Datum Ana* 
gnif Vili, Kalend \Woutmbris y(PontiJìcatus nojiri 
Ann o quinto . 

Quello Alcflandro IV. fu oriundo della Città 
d’Anagni de* Conci di Segna, ma nacque in Scita 
da Filippod’Anagni, il quale in Napoli fù eletto 
Sommo Pontefice nell’anno i554*e nel primo an* 
no del fuo Pontificato, nella Domenicale Nuptijs 
confacrò quella nofira Chiefa > con l’aflìfienza di 
molti Cardinali , concedendoli Indulgenza per- 
petua d’vn’anno > e 40, giorni à tutti coloro, che 
nelPanniuerfario della fua dedicationc verranno 
à vifitarla, come fi caua da vna antica tauola di 
marmo polla alla finifera della fua porta maggio- 
ro . 

Anno Domini MCCLV.menfc lanuarq in Domi • 
nica de Huptqs , confecrata eft Ecclefia iQa a D.Alc- 
xadro 'Papa, ÌV,ad honorem Deh & B, Dominici in 
ftitutoris ordinis fratrum Prxdtcatorum in prafen^ 
ti a Cardinalium Epifcoporum coajjuient iuwqui om 
nibus^verì poonitentibuh& confejjts in anniuerjario 
die dedicaùonis ipfis deuotionis caufa annuattm ve* 
nientibus vnu annum , & quadraginta dies de iniun 
tta [ibi paniteli* relax anit Ponttjìcatus eius anno I. 

Fu poi ridotta à miglior forma da Carlo II. 
d’Angió Redi Napoli , iott’il titolo di S. Maria»» 
Madaiena, dalla quale miracololamente fu libera* 
to dalla Carcere, in cui era ritenuto dal Re Pietra 
d’Araona , fatto già catciuoda Ruggiero ddi’O- 
ria fuo Amiraglio , vicino Napoli , à 5.d’Agofto 
del 1 284.onde per gratitudin c à detta Santa glo, 
riofa > cotanto cara ai oofero beatillìrao Redento. 

re, * 
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re? fabricè moki Conucnti alla noftra Religione, 
e di propria mano eflò Re Carlo gittone’ fonda- 
menti di quefeo Tempio la prima pietra bene- 
detta del Cardinale Gerardo Vefcouo Sabi- 
nenlè? e Legato Apofcolico; e poi à quattro di 
Maggio del 1 309. venendo à morte nel palazzo 
chiamato Cafanoua in Poggio Reale poco di- 
nante da quella Città? ancor che lafcialTe tutc’il 
luo corpo in fepoltura alla Chicfa di Smta Ma- 
ria di Nazarethe in Prouenza? delle Monache del 
noltr’Ordinc, già da lui fabricaco mentr'era in vi- 
ta?il fuo cuore però?ch’è la danza dellamorejla- 
fció à quello Conuencojdoue in fino ad hoggi en- 
tro vna picciolctta vrna d’auorio fi cóferua, il che 
fu grandemete ammirato dal noftro Antonio Lu- 
fitano,con quelle parole. Qjui etiam noBrum Ordì 
nem adeò dilexttyVt mortuus^qttp efl precipua hitmtr 
ni corporis pars fcilicet cor , in regio-) & in/igni no Uro 
Conuentu D. Dominici Neapoli illius iujjtt ftpultu' 
va tradi deb iter it* 

Vi fono anco fepolti in quella Chiefa altri cor 
pi reali?e di molti fignori principalilfimi, e parti- 
colarmente nella fagrellia in luogo eminente en- 
ti o à cafse di broccato d’oro, fotto ricchilfimi bal- 
dacchini? fi come ali'iftelTo Lufitano ne gionle la 
fama?mentre fcrilfe. In choro etiam , & in facrcfiia 
eiufdem 'Bcclejta in tumuli s di stiri Bis holofericis eoo • 
pertis habentur oJ?a recondita vnius ìmperatoris . 
trium Regum^vnius Regina , & plurium etiam Du-> 
cum Ulujlrijjimorum . 

L’I trip e rado re è Filippo quartogenito di detto 
'Re Carlo II. che fu Principe d’Acaia,di Taranto, 
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& Imperadore di Coftantinopoli, il quale pafsó 
avita più gloriofa a 26 di Decembredel 1332.!» 
di lui fepoltura di marmo ftaua prima nel Coro* 
doppo fìi trasferita alla Chiefa nel muro grande 
della Croce di mezo alianti l’altar maggiore, 

* I corpi reali fono d’Alfonfo i. del Re Ferran* 
te II. e dalla Reina Giouanna fua moglie, che^ 
danno su la porta della fagreftia della parte di 
dentro, focto i baldacchini , con quello epitaffio. 
Memori a Regum N eap, Ar agone njium tepori s 
lniuria confumpta , pietate Qatbolici Regis 
PHILIP PI ìoanne a Tunica Miranda Comite , 
E/ in Regno Neapolitano Prorege curante* 
Sepulchra injl aurata . A . Domini 1594 . 

Vi fono ancol’archedi D.Ifabella d’Araona_J 
figliuola d’Alfonfo I.Re di Nap.d’Ippolita Maria 
Sforza Duchefsa di Milano : di D.Maria d’Araona 
Marchefadel Vado : di D. Antonio d’Araona fe- 
condo Duca di Mont*alro:di D.Gio^e D.Ferrantc 
d’Araona figliuoli del Duca di Montalto : di Ma- 
ria Lazerda Duchedà di Montalto: di D. Pietro 
d’Araona primogenito del Duca di Montalto : di 
D, Antonio d’Araona vltimo Duca di Montalto 
di D.Fcrrante Vrfino Duca di Grauina^di D. Lui- 
gi Carrafa Principe di StigIiano,doue fono in tre 
cadette di tela d’argento tre figli piccioli dell’Ec- 
cellentidìmo Signor Duca di Medina , cioè duej 
mafchi,ed vna femina,edendo egli focceduto in.* 
tutfil patrimonio di queda Cafa , come marito 
deH’Eccell enti dima Signora D.Anna Carafa, che 
n’era rimafta vnica herede - Ci è ancora il corpo 
di D.Ferdinando Francefco Daualos Marchehu 

G di 


di Pefcara,che fu Vicere di SJciIia,doue mori nel 
1 570.e fu cjui trafportato:& ancora sii l’arco del- 
la Captila di detta facredia è la cada di D.Frao.- 
ccfco Ferdinando Dauolos de Aquino>Marchefe 
di Pefcara , e Vicario generale del famofo Impe- 
rador Carlo V. in Italia > il quale morì in Milano 
nel 1525-e’l Tuo corpo , d come hauca ordinato 
per teftamento , fu trasferito in detto luogo al li 
i u di Maggio del 1526. ed effondo l’ornamento 
di broccato annegrito, ii P. 4 /aedroF. Tornalo 
Dauolos fuo pronepote,ch’era qui Priore nell’an 
no 1641. lo rifece di nuouo di velluto negro , cj 
broccato d’oro, come d vede hoggi dì, ed edendo 
^feouerta l’arca, fu trouato il fuo corpo incorrotto 
con la barba, e capelli biondi, come quello, ch’era 
fiato inbalfamato, ed anco era vedito da frate di 
S.Domenico : e nella fpada attaccata a detta caf- 
fa, che gli fu data da Francefco I.Re di Francia, fi 
trouò fcritto quedo bellidìmo didico. 

P ificario Martis^debetur Marttus enfisi 
Barbara adeftjtutus medios potes ire per hofìcs. 
Sono anco vicino ali’altar maggiore fcpoiti 
tre Padri Generali del nodr’Ordine , cioè F.Gui- 
do Flamocheti,che morì à i9.di Nouembre deli’ 
anno 145 i.F. Vincenzo Bandelli ,che morì à 27. 
di Agodo del 1506. e F. Paolo Bottigella da Pa- 
niche morì alli 9. dei mefe d’Ottobre del 1532. 
e nella Cappella de’Signori Prancacci,dedicata_» 
al noftro P.S. Domenico, giace fepolco il Genera, 
le F. Ippolito Maria Beccaria,che morì à j.d’Ago 
fio dei 1600. ( 

Ma oltre à'quefti quattro Generali, molti ferie- 
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tori delle cofe della noftra Religione , vogliono 
che ad vn lato delimitar maggiore fia fepolto il 
R.Rairaondo da Capoa 2 ^Generale, che morì l’an 
no 1^99. in Norimberga Città di Lamagna ; e ’1 
Tuo corpo fu trasferito à quello Conuento ; così 
ì affermano il Caviglio p.2.1.2.cap.62. Michele 
Piò nel 1 ib. 2, parte 2. Antonio Lufitano > & al- 
tri. Date he io argomento, che forfè prendono er- 
rore quelli autori che affermano , che folfe figlio 
di Bologna , e che piu tolto folle figlio di quello 
Conuento di S. Domenico di Napoli, fi perche nò 
elfendo la Città di Capua fua patria lontana da_> 
Napoli più, che Tedici miglia, l’era aliai più facile 
prenderlo quello Conuento il lànto habico Do- 
menicano,che andar fino à Bologna > e dilàgiarfi 
giouanctto in camino lì faticolo,elontano per ri- 
ceuerto,pòfcia che da Capoa à Roma fono intor- 
no à cento miglia , c da Roma à Bologna per la_j 
firada di Loreto ve ne fono da 180. fi ancora, per- 
che lenza raggioiie farebbe flato trasferito il fuo 
corpo à quello Conuento , à cui di nelfuna ma- 
niera apparteneua,douendo trasferirli più tollo à 
Bologna, di cui fi fupponeua figlio.tanto più, che 
per venire da Lamagna in Italia s’incontra molto 
prima Rologna che Napoli. 

Aggiungo per conferma di quello mio penfie* 
ro , ch’il P.Maeflro Grauina nel libro intitolato 
Con geminata vox Turturis^ nel Capitolo. X. al §.IL 
numera il R.Raimondo da Capoa fra gii huomi- 
ni di Tanta vita di quella Prouincia 3 & fub endem 
centuria viri fantiitAte florentes ex eadem Brouin- 
cìa recenfentur • B*Ambrofius de Auerfa > BJacobus 
k - ’ G 2 Sin - 


SinueJ/anus^B.Lucas de Vinte Curuo, B.Rohertus de 
Ne apolhB. Guido Marramaldus \nquifitor , B.Ray- 
mundus de Capua, B, Daniela de Beneurnto. 

1 foggetti qualificati degni della Ecclefiai 
ftichePrelature fono dati in quefto quinto fecolo 
abbondantilfimi nella noftra Prouincia>poiche in 
vn medefimo tempo èrano in vira tre Vefcoul fi- 
gli di quello Conuento di S. Domenico, cioè il P. 
Maedro Tomafo da Camerota Vefcouo di /te- 
licene Maeffro F.Tomafo firandolino Napolita- 
no Vefcouo di Minorile Maedro F.Gio:fiattifla_> 
Mari Napolitano Vefcouo diLauello; & elfendo 
quedo 'paffato à miglior vita fu promodòal Ve- 
feouado di Motola il P.Maedro F.Serafino Rinal 
di da Nocera,huomo di fingolaridìmadottrina,à 
cui è focceduto in detta Chiefa vn’altro Padre di 
queda Prouincia , cioè il P.A/aeflro F.Gio: Bat- 
tida Falefe Napolitano, di cui appreflò fi farà al- 
tra mcntione. 

Fù, e farà persép memorabile affai, PefTalatione 
del monte Vefuuio foccedutaà 1 6. diDecembre. 
del ìóji.che refe quel luogo vn’inferno d’horro-. 
ri ila doue prima fembraua vn terreno paradifo 
di delitie , che mi fà fouucnire vn belliflìmo Epi- 
gramma , che per lòmigliàtej cafo ne’fuoi tempi 
ne ccmpofe J’ingegnoio ^/ardale lib.i.cap.n 
quaed.124. 

. * Hic efi pampineis 'viridis modo Vefuuius vmbrir. 
Vrtjftrat hic madidos nobili* vua lacus . 

H*c tuga quam.NyJ} colles plus Bacchns amauit : 
Hoc nuper Satyrs monte dedere eh oro s . 

HfC Veneri* fedes laceriamone gratior illh 

- ... Hic 
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F Tic hcus Vi erculeo nomine cUrus erat. 

Cunei a iacens fÌAmmis,àr trilli merfx [auìIIa : 

Nrc Superi vellent hoc Itcuijfc fibi . 

Forfè fu fomigliante à quella, che fuccefle ne* 
tempi di Tito Imperatore, deferitta da Dionea 
Greco, fi come ne fece fmentione Suetonio nella 

_ w " 

fua vita. Qu/tdAm fub Tito fortu'UA^Ac tnftìA Acctde • 
runt , ut con fi Agr Atto Vefeui monta in Camp a ma]* 
Et anco Silio Italico. 

Monftrantur VcfettA iugA^Atq', in uertice stimo 
Depafti fUmmis' [copuli frActufq\ ruina 
Mons circum > Atq\Aethn $ fiicis certantia faxa* 
Quando diuenuta tutta h Montagna à guila di 
bombarda, slargatali vna gran bocca in vna delle 
fuecime, dalle lotccrranee infiammationi accefa, \ 
auuentaua grosfi pezzi di macigno in vece di pai* 
le di bronzo , quando esalando piramidi di ne- 
gro fumo * e di bianca cenere , fembraua non già 
vn fulminato, ma vn fulminante Encelado, che ri* 
noualfe le fue battaglie col Cielo. Quando pare- 
ua,che tutti gli Elementi con mifchia non mai più 
Pentita, alla defolatione dell’infelice Partenopea 
implacabilmente fulfero congiurati, cioè il Fuoco 7 
con gl’incendi: l’Aria con le gragnuolc di pietre: 
l’Aqua con dilluuij di torrenti ; e la Terra con_> 
hornbili feoflè . Quando facea villa d’intimarlc 
fièra guerra l’inferno delle fue profonde voragi-> 
ni , feruendoli di nalcofie mine il liquido fuoco, 
che giua ancora feorrendo attorno per le vicine 
maremmejedi fpauenteuoli araldi gli fpesfi,e re- 
plicati terremoti, che la raifera Città in fino da' 
fondamenti fcuoceuaao, Quando in fomma fra le 

tempc- 


tempefte d'acque» c di fuoco , e fra le pioue d’a* 
rene»e ceneri feorreua altiera la morte, mi cacciati 
do di voler ridurre tutti quanti fra brieue fpatio 
in polue,e cenerete dare nuouo fcpolcro fra lo 
fiamme alla noflra Sirena » che prima l hauea ha- 
mito fra l’ondeifra tanti fpauenteuoli horrori i 
Frati di quello Conucnto furono i primi, che po- 
nendo in non cale il proprio fcampo, vicirono in 
publico alfaiuto deH’atterritc genti , affatican- 
doli di procurargli la falute , non già del corpo, 
perche fi teneua per difperata, ma ben fi quella^» 
dell’anima, eli e di maggior’importanza.Non s’in- 
timoriuano alle tenebrofe caliginimon fi nafeon- 
deuano alle pioue de’fafii , non traballauano à*- 
crolli de’terremoti, ma auualorati dalla carità, & 
ardente zelo della faluezza del profilino, ch'è prò 
prio dc’Frati di S Domenico (come fe ciafchedu- 
no folle diuenuto vn Giona )> rapprefencauano à 
quella Niniue il prefentaneo periglio , e l'immi- 
nete rouina delia Città, acciòcheà fomigliaza de 1 
Niniuiti , nell’inondatione delle ceneri hauelfero 
abbracciata la cenere della penitenza.Predicaro- 
no liberamente fino dentro la Chiela Arciuefco- 
uale,& à loro imitatione facendo il medefimo al- 
tri Religiofi, e Sacerdoti, fi videro in brieue le pu 
bliche piazze diuenute teatri di mortificatone^, 
oue fi eonfeflauano ad alta voce i peccatali rimèc 
teuano roffefe:fi tralafciauano gli odi) : s’eflècr3* 
uano i concubinati:!! faceuano le difcipline, mer-, 
cè aH’aurorità , che ne continuati efercitij della^» 
predicacione del Rofario acquillata s’haueuano. 
Così in quel comune pericolo infegnaronoi 
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fioftrì Religiofi àgli huomini> ò bramire , ò di- 
fprezzare la morte > fecondo l’auuertimenco del 
Macftro de gli Oratori . Qua in re , magna 
eloqucntia vtendum efl,atqi ita velar è fupcriorc loco 
eoncionandum^vt homines mortemi vd optare iuci - 
piantfjcl timer e defifiant . 

Però fu'prontifiìmo il fudetto Sommo Ponte- 
fice Vrbano Vili, ad inftanza d alcuni Religiofi 
figli di quello Conuento > zelofi della falute de’ 
fedeli 5 cenccdere a’ fuoi milfionarij,& à tutti colo . 
ro,a’ quali elfi Padri faranno mandati per cfortar 
li alla penitenza, la Santa benedittione Apoftoli- 
ca>Indulgenza Plenarie rcmilfione di tutti i pec 
cari, com’appare per fuoBrcue fotto li aj.d’Apri-' 
le di queft’anno prefente . 

O Santa miffione,òefcrcitio Apoftolicojpoiche 
Apoftolo è interpretato , MHJfus ; tanto necdfario 
a’ credenti,!! come da quelle parole profetiche di 
Ioel e.Omnis enim quicunq\ inuocauerit nomea Do-. *•*» 
mini falttu s *rf7,argomentaua S.P 30 I 0 efier neceh 
.fario, ch’à Popoli la fanca parola di Dio s annua- 
ciaffc» Qmmodo ergo inuocabuntjn quem non credi- a< { R omt 
dernnt ? Aut quomodo credette ei , quem non audio* c • 
runt ? ma non può efierui afcolrante ; fe non vi da 
chi prcdìcKuQttomodo antera audient fine predican- 
te > E però è molto conueneuole tal'elcrcitio di 
predicare,& efièr tniffionarij , à quelli che di Pre- 
dicatori tengono fingolarmente il nome , corno 
fono i Frati di S.Domenico,onde conchiude diui 
na mence li Ile fio Apofiolo. Quomodo vero predi - 
cabuntynifi mitt untar ? 11 Breue del Papa è quello 
leguente# . , ' 
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VRBANVS PAPA Vili, 

V A ìiuerfix Cbrifti Ti d elibus prafentes Userai in- 
fo ettari s filatemi Apoftolicam benedittio- 
nem^CoeleJlium munerum thè fauros^ quorum difpen - 
fatores effe nos voluti > nulli s he et no Brìi meriti s'- di- 
urna clementia libenter erogamus^cum ad Religionis 
incrementum^ animarttm filutem profetturos fpe- 
ramus • Sane cum ficut accepimus^nonnulli Religiofi 
Ordinis Fratrum Pradicatorum Dicecefs Neapoli - 
tana 5 ad diuerfa loca ditta Neapolitana Dicecèjìs de 
licentia Ordinarij 5 é* fuorum Superiorum ad Fide- 
li um falutem curandam fint acceffuri^Nos torundem 
Religioforum pittatemi eorumq\ ad quos illi mitten- 
turdeuotionemfpiritualibusgratijs f onere > atq\ att - 
gere cupientes^omn'tbus , & fingulis Religiofs pradi - 
ttis 5 vt pradicitur mittendìs , & altjs vtriufq\ fextts 
dhrittifidelibus^ad quos tpfi mittendt accefferint 3 no- 
tti 4 a m > & A poti olsc am benedittionem per prafentes 
impar timurJifqi vere peenitentibus^ (freonfesfis , ac 
J aera Communtone refettis^qui prò S.R.E.exaltatio- 
ne^Vrincipum Chrifianorum vnione , Fidelium con - 
uerfione-)& harefum extirpatione^prout vnicuiq \ fug- 
geret denoti o 9 p 'tas ad Dcum preces effuderint^vna 
vice tempore ditta misfionis plenariam omnium pec- 
ca torti m fuorum lndulgcntiam,é‘ remìsfionem mips - 
ricorditer in Domino eoncedtmus , prafentibus prò 
hoc anno tantum valituris, Datum Roma apud S.Pe -, 
trum fub annulo Pifcatoris die 23. Aprtlis 1644. 
Pontificatus ttottri anno vigefimoprimo . 

Non 


Digitized by Google 


' . 17 

Non voglio qui tacere l’oblìgatione grandini- 
ciacche tiene quefto Conuenro alle Cafe Reali 
d\Araona,e d’Auftria, eflendo fotto il loro domi- 
nio nel Regno di Napoli mirabilmente crefciuto 
in grandezza, e fplendore , conciofia cofa che ho 
trouato nel noftro Archiuìo vn £rcue d’Eugenio 
IV. di fanta memoria fotto il primo di Marzo del 
1444. per cui concede al Prior di quefto cóuenco 
che polla riceuere per limofina mille fiorini d’oro 
de male abLtisi attefo che ftandoui quaranta Re- 
ligiofi in circa, non poteua riparar le fabriche,ej 
proueder la fagreftiadi calici > & altri vtenfilial 
diuin culto neceflarij.E dall’hiftorie fi conofcej* 
ch’à 6. di Giugno dellann.i442.Alfonfo I.d’Arao 
na s’infignori totalmente del Regno di Napoli» 
eflendo fiato nel i44o.adottato per figliuolo dal- 
la Reina Giouanna seconda di quefto nome. Ve- 
dali dunque la differenza» poiché hora per ordi- 
nario in quefto Conuento ftanno in circa cento 
ottanta di famiglia, c la fua fagreftìa per l’argen- • 
taric, cortine di broccato, & altri arredi , & orna, 
menti della Chiefa,è vna delle più ricche,e famo* 
fe c’habbia la noftì a Religione forfè in tutta l’Eu- 
ropa . O quanto bene può replicare à queffareal 
Cafa Tinuitta corona di Spagna le parole, che dir- 
le il buon Giufeppe à Laban. B enedixit tibi Do- 
minus ad introitimi meumy mentre dal puto ch’en- 
trò à fignoreggiar quefto Regno » s’è cosi in ogni 
forte di bene incomparabilmente auanzataje noi 
potremo confcflario per veriffitno con le medefi- 
me parole, che l’iftcflo Laban haueua dette poco 
prima à G lukpy esperimento di die i>qui a benedi - 
/ ' H iteri* 
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xtrit mìhi Detti próptér ttj « \ 

Termi.narò le prerogative di queftoReal Mo- 
tìirtero con la benignità deirEocelkntiffinio SU 
gnór Viceré Duca ^di Medina per la gratia fati 
tà al Padre Maeftro Torres fuo Confeflore del- 
la carica di Rettore della famofa cafa di Sant** 
Maria del Popolo dì querta Città di Napoli, 
douefercita non mediocre giurifdittione fopr$L* 
Monache clauftrali , e Preti della Tua ChieTa-» > 
celebrando ancora cónllltìfulé Pontificali, come i 
VeTcoui. Ti priègo però cortefe Lettore, che nqn 
vogli tacciarmi di filautia, timproueradomi quel- 
le parole di Plutarco a Suam ipfiui apudalios gl*m 
tÌA7n ì r uel opts predicar e verbose dicune omncs odi é 
fnm,& illiberale, perche mi giouarà fcufarmi con 
quell’altie, ch’egli medefimo poco appreffò Tog- 
giugne, cioè, che la narratone di tante grandezze 
habbia da efTere come Temenza d’altre maggiori 
per rauuenire 5 P/\€f/4r0/w enim edit huiufmodi Uus 
fruttum 5 velut ex /emine plurium aliorum, & pra* 
sìantiorum , qua ex oriuntur, decer um • 

In quello quinto fecoio ancora s’è cominciata 
à diuolgare la fama > e moltitudine de* miracoli 
della fiera Imagine di S. Domenico di Soriano, 
Cartello porto in Calabria Prouincia famofiflìma 
di qrto Regno, cioè ne’Brutij Mediterranei, oue di 
propria mano fù portata dalla Rcatiflìma Vergi-* - 
ne nell’anno 1 5 jo.vna notte auanti l’Octaua della 
Fefta della Nariuità d’efia gloriofa Signora , la-* _ 
qual’imaginefe bene è rtata Tempre miracolofa_>, 
tuttauolta le Tue marauiglie andauano rìftretto 
fui principio Tolamente per la Calabria, e Città 
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di Meffina, ne fi ftendeuano piti olcre;poi nell’an- 
no 1630. cominciò à dilatarle fi fè fentire in Na- - 
poli, dando la vita ad vn certo Francefco Porpa_» 
mortalmente ferito, e di fpe rato da’ Medichquin- 
di è palfatanon folo. per tutta l’Italia, ma è giun« 
ta ancora nella Spagna , nella Francia, nella Ger- 
mania, nell’Indie Occidentali del Mexico, &c.an- % 
co fino all’Afia, Scaltre parti più rimoce del Mon 
do, di modo, che non vi è quafi Città, Caftello,ò 
Villagio, oue riuerita non fi a l’Imagioe di S. Do- 
menico idi Sorianorche perciò il noftro inuittiffi- 
mo Rè di Spagna Filippo JV.ràoffp dalla fama di 
tante marauiglie., honora^ndola d’vna grandiflima 
lampa di valore di quattromila (c.udi , ha voluto 
ancora accettare quella S.Gafa di Soriano per fua 4 
Cappella Reale y fi come appare dal feguenteor-. 
dine Regio, qual’hó voltìr<> qui qpiwre, acciò che 
à tutti fia manifefta .la diuotionc.di fua,Maeftà 
Cattolica verfo il noftro Padre S.Domenico. 
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I lLluflre fonde de M onterey Grimod e nutfiro Con , 
fe)o de lift ado , F re fi dente en el de Italia-, y N#*- 
firo Lugar*Teniente,y Capitan General,]?, er parte del 
MaeJlro F, Domingo Griffo Procuradcr General del 
Qonuento di S, Domingo de Soriano en efeReyno me 
haifido fuplicado fyejjeferuido de mandar afirpitirde 
bajo de my Reai protefiouty amparo aquclla Santa Cx\ 
faconde fe conferita el Retratto Originai^ Milagro - 
fo del Santo , por tuia intercejjion obra Dios N.S . tan 
fingulares mar attillai con fitsfeles^y fu dcuocion elle 


' a 


tan 



s. 


oo 

tan ejlendida en todas parler, corno es notorio; Ptr lo. 
qual,y la queyo tengo al Santo he venido de muy bue 
na gana en acceptarla protcfton di fu Cafa de Soria- 
no-. De que os encargo>y tnando,que etto fi affette et 
mi nomiree » la forma, y con la follettidad,y requie 
ftion^que fuole ha%£rfi en cafos fimejantes . De modo 
que fe conozca que la dicha Cafa efta debd\ode mi, 
*mparo,y fia tratada,y fauorecida , corno obras , d*_> 
quien yo tengo la mtfma protefion ; De Madrid, a j,j,7 
de Agofto 163 $*»•'•' "f • ; • : •/ 

; il rtumero>pbcò menOicbe nón diffidi nfintco,o 
le conditiori? pròdigictfede’miracolt di quella^: 
Sam;a Imagine fono inefplicabili . Alla fua diuo*. 
cione l’adunca falce delia Morte * che fembra più* 
forre dell'acciaio frfpezza come fe folte appun*. 
co di fragil vetro > per Tinti dcfontWche di nuoti O' 
fono richiamatì alla vrita.^onpuòqpmnl claudi- 
cante Vulcano hauer molti compagni ; perche i 
aoppi ne riportano quali l’ale alle piante • Non^ 
può la dolorofa cecità troppo con la fua olcur<o 
caligine perfeuerare , perche li prini di villa da_# 
quello Tanto Sole vengono Hluminati.In vano tu* 
danno de’ fedeli lì rouerfcia i’vrna infaofta delia 
mal curiofa Pandora 5 perche gl’infermi ne riman- 
gono da qualfiuoglia graue morbo perfetcamen-v 
te guariti 1 Venti fi rincauernano:ceflano le tem- 
pelle:fi tincalma il mare:tremarinferno;s’inhorri 
difeono i Diauoli , che fuggono fpaùentati dal 
femplice nome di San Domenico di Soriano . : . 

* Et io mi perfuado > che non per altro fine por* , 
taffe la S. Vergine al Regno di Napoli quella Sa* 
cra 5 e miracolofa Imagine, Colo che per infiammar . 
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lo di non ordinaria diuotione verfo il Tuo caro fi- 
glio Domenico • . 

Il ritratto belliffimodiStraconica figlia del Re 
Demetrio , formata per man d’Apelie (fia quello 
racconto vera iftoria , ò pure altrui inuentione ) 
veduta da Seleuco Re della «Soria , co* Tuoi freddi 
tolorì fu bafteuoleà dettare nel di lui petto vini 
incendi amorofi,li quali non meno cocenti accefe 
poi l’originale nel cuore d’Anthioco fùo figlio , 
onde fu coftretto il Padre concederla à lui f an- 
coraché li fotte moglie)per non vederlo tìaoriro.' 

Così vorrei dire ( le pure mi farà lecito vfar que- 
fta frafe) che la Vergine gloriofa per me?o di que 
ft’lmagine habbia voluto fare ai Regno di Napo- 
li vn celefte incantefmo , fecondo la fintione del 
Principe de* Latini Poeti, d’vn Paftore,che per me 
zod’vn’imagine cercaua d’accender fiamme d’a- 
more nella fua Ninfa. 

Licia circumdo : terquehac altana circum - 

tìffigiem duco • r ,r < J * ■ '• J ' r 

Ouè dittò vn fuo famofo Cottìemitort^aU/cp 
tffgiem amatoria cìrcumftrunt ivnatntx lina. Così 
appunto da que* Santi lini dell ’lmagine di Soria- 
no) paflando co’l dinoto affetto dalla copia all’ò- 
riginale, s’infiammarono fopra modo i Napolita- 
ni del Padre San Domenico , onde quella SantM 
Cala è diuenuta termine di peregfinarione a* dK 
nòti fedeli) huomini,e Donne, DamC)e Caualieri, 
nobilitimi Principi, & Eminentiffimi Cardinali 
di Santa Chièfa , che fino da’ remoti confini del 
Regno della China, ed altronde fon venute 
genti in Napoli à riuerire la Sagratiffiroa Imagi- 
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ne di Sorianojporcandone ancorai! ritratto a’ lo- 
ro paefi,come cofa celefte . 
ù E veramente nel demo di qaefrlmaginc mira- 
colofa fatto dalla Maefcà diuina per mano della.» 
fila Santiffima Madre^l-fplo Regno di Napoli,?^ 
non già à veruna altra parte del Chriftianefimo, 
fi feorge chiaramente con quanto fingoJar'affetto 
da quella fia amato. Così alcuniSanti Padri pro- 
nano ingegnofarnente che’l noftro Santiffimo Re 
dentore habbia amato più l'Italia doga altra par 
te del Mondoaimperciò che, quantunque egli na- 
fcefle iti tfctlecmmejmoriflTe in Gerofolima,appa- 
rilfe rifcuticato la prima volta in Galilea, lafciafifc 
à tutti in terra il fuo «Santiffimo corpo fotto le fpe 
tie «Sacramentali, tuttauólta conferì il fuo fpiri$o> 
cioè la fua plenaria autorità* principalmente al l’I 
talia,coftituendo in Romana Sede Pontificale de! 
fuo Vicario, dalla qual Chiefa Romana tutte l'al* 
tre dipendono,e riceuono ftabilimento.Così pari- 
mence,benche S.Domenico nafcelfe in Ifpagna_: 
morifiè in BoIogna,doue ficonferua il fuocadaue 
ro pretipfo, niente di manco il Iuq fpirito par che 
ila rimafto particolarmente In Soriano per tanti 
miracoli, che fi fanno per quella Sacratiflìmalma 
gine.Perciò parmijch’alla noftra, Nàpoli poffano 
pi&ragioneupltnente applicarli le parole delfan 
tifosa Copra i fai mi del primo Vefpro della fefh* 
del noftro Santiflìmo Padre . Gaudefelixparws 
lAifpania&ou* prolis dans rnundo gassdiaifed turn#*. 
gis gattde Boìionia^io in vece di BononUydiiiòtNea- 
polis stanti Patri s dotata gloria^poiche la gloria de* 
Santi per mezo de'miracoli fi manifefta,fi cornea 
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anco 11 Redattore per mezo di quelli la fua Di' 
trinità fece à tuct’il mondo palefe.Dunque nel no 
fìro Regno di Napoli è rimaftala maggior gloria 
di $. Domenico, méntre qui più , che altfoue la_* 

Màeftà Diuina tanti miracoli fi degna operare-» 
per i fuoi meriti, e potente interceflione. 

Molli per tanto i Napolitani dalTinfinite gra- 
tie,che giornalmente rjceueuano dalla Verginea 
gloriola del Rofario,edal P ^.Domenico^óminr- 
ciarono tutti di tommtine accòrdo con ardentH- 
fimodefiderio à fofpirarlo , & ambirla per Pro- 
tettore, hauendo ferma fper^òza doùernc in que- 
llo modo rjceuere gratie più fingòlari , e che li 
baurebbe con maggior follecitudine difefi, parti- 
colarmente in quelli tempi calamitofi, ne’quàli fi 
vede tra Tarmi 1 ciuili brugiare miferamentc il 
Criftianefimo . • ; : 

O che faluteuole configlio è il ricorrere alla-» 
protettione de’ Santi , fi come fù detto al patien- 
tifìimo Giobbe , Tu autem ad aitquem Santforum Gtn.if* 
cortnertere . Mi fouuiene hauer letto nelle Sagro 
Scritture d’Àbramo ,chVna volta certi vccellacci 
di rapina li perturbavano il Sagrificio,volando in 
torno à gii animali vccifi che s’offeriuano , ma il 
Santo Patriarca li difcacciaua,e con fommo ftudio 
que'cadaueri difendeua.il P.S.Agollino vi fà fo. 
pra vna belliffima moralità , cioè che-gìi vccelli 
rapaci fian figura de’ Diauòli,che vengono peV di 
Dorare i peccatori, i quali come .pròli della gratia 
diuina , eh e la vera vita dell’anima, fono à lomi- 
glianza di putrefatti cadaueri, Tahquam cadauer 
futridum proieftumjk Abramo>che li fcacciaua,è 
’ ’ funbolo ' 
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fimbolo de* Santi Protettori , ch’agiutano quelli 
che fottoil di loro patrocinio fi ricourano./4**/ de 
scede tes(fiìct il SHto)fvpcr torpore fpiritm malignos 
defignant , paHum qnendam fuum de carnalium diti 
fione qu&rentes.Et abtgebat eas Abraham fignificatur^ 
quod nifi merita Sanfierum Patrttm intercejfijfent^ 
ccnfumendiforent carnale s a Dxmonibus . 

£ quello defiderio d’ottenere San Domenico 
per Protettore è fiato il compimento deH’affec- 
to fuifeerato > che porca tutto’! Regno di Napoli 
alla Religione del mio Santiffimo Patriarca piu 
che ad ogn’altra;pofciache folamente dentro la_» 
Città di Napoli, e luoi Rorghi fono diciotto Con 
centi dell’Ordine Domenicano, la maggior parte 
grandi, che tengono numerofa famiglia, poiché*» 
alcuni alimentano fopra cento cinquanta Reli- 
giofi. Cioè quello di S.Domemco-.S. Pietro Mar- 
tire» S.Catarina àFormello:S.Maria della «Sanità: 
il Rofario:S.Tomafo d’Aquino:Sàto SpiritO:Gic- 
su Maria:San Seuero-.Montc di Dio;S.Maria deK 
la Salute: S: Lucia à Mare: S.RoccoiS. Leonardo: 
S.Brigidada Madalena:S.Maria di Libera del Ve* 
mero: S.Mennaco. Cola, ch’io nelfun’akra Città fi 
vede delia noftra,ó d’altre Religioni* 

In Roma capo del Mondo, e di tutta la Catto- 
lica Chiefa,à pena ve ne fon tre,cioè S* Maria lo- 
pra laMincrua: S.Sifto, S.Sabina>& anco vn’^alrro 
picciolo luoghetto- fotto titolo di S. Nicolò in_> 
Campo Marzo . Sono ancora dentro la Città di 
Napoli fei Monifieri di Monache,cioè S.Sebafiia 
no:Ja Sapienza:^. Gio:Battifta:S,C*tarinadà Sie- 

na’-S.Mariadel Diuino Amore, e la Madalcna vi- 

' * * ' '* *. • * . . s <* « « \ 

cmo * 


ài 

clno al Rofario di Palazzo, fondato dall’Ecceilea* 
tilfima Signora Conceda di Monterey , già Vice- 
rcina di quefto Regno j Vi fono di piu due Con- 
feruatorij fotto’i titolo del Rofario>vno fuori del* 
le mura della Città, doue fi dice alle Pigne, e l’al- 
tro vicino porta Medina, fotto’l Moniftero della.». 
Trinità, li quali tutta via fi vanno perfettionando 
nelle fabriche,e rendite, per ridurli quanto prima 
alla claufura,egià nel Capitolo generalidimo ce« 
lebrato quefto prefente anno in Roma, fono flati 
accettati dalla noftra Religione, ed incorporaci ì 
quella Prouinciadel Regno. 

Si marauiglia tanto il noftro Antonio Lufitano 
nella fua Cronaca, perche fudero in Napoli à fuo 
tempo fette noftri Conuenti,e due monifteri, hoc 
che farebbe hora Che fono crefciuti in tanto nu- 
mero ? ed accio che fi conofca quanto con l’aiuto 
del Signore in pochi anni (Ta qui in Napoli la no- 
ftra Religione auazata, voglio riferirò le fueparo. 
le tutte piene di pietà, che non poco efaltano la^ 
diuotione Napolitana , Nec filentio preterire volo> 
quod nobilisfim* pAtiter ,(£* Amplisfim a, ér innume - 
r Abili p optilo referti CittitAtis Neapolitanp prjftan. 
ÙAm demonfirAt^ quod pr& alijs omnibus encomijs 
est mAioris fAciendum^reitgioJisJim^AC facrp fidei se - 
per integerrima , & nsultum propenfie EccleJ/aflicis 
rebus, Ad commendationem fAcit qnAmplurimnm,efit 
in eadem CiuttAte noìiri or dini s conuentus vìrorum 
pr£cLiroS)& ampio sjcihc et D, Dominici , qui regius 
€&•>& centum Religio/os reguUritcr habet , S.P etri 
Martyris^ó* is feptuAgintA frAtres,pAulo minus com- 
pie Aitar S.CAtherwA a ¥ orniello , & bunc quin - 
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quigintiìfa amplia s rei Iglò fi complent.SttHt,& prt- 
terra alij quatuor virorum nofiri Ordìnis Qonentns^ 
& dito moni al in m } etiam noHrì Ordinis infigncs , & 
opulenti. 

Dirò vrvaltra finczza,e maggior marauiglia in- 
ficine dei grand’affetto de’Napolieani alla Dome- 
nicana Religione, cioè, che fia maggior numero di 
Conuenti del noltr’Ordine nel Colo Regno di Na 
poli,ch’in tutto il rimanente deH’ltaiia,ma queffa 
verità, che veramente è degna à faperfi,non potrà 
facilmente effer capitai lenza prima confiderare_* 
brieuemente la diuifione dell’Italia. Io no voglio 
diuiderla fecondo ì Cofmografì più famofiy 
cioè in vndici Regioni, come vuol Plinio : ò pure 
in lèdici fecondo Antonio nell’itinerario: ò in no 
più, che otto, al fentir di Strabane: ouero in qua- 
rantaquattro Popoli per opinione di Tolomeoda 
diuiderò folamentc in cinque forti -di Nadoni, 
cioè Regnicoli:Tofcani:Lombardi:Infubri: e Ve- 
neti ; e quella diuifione corrifponde alle Prouin- , 
eie della noflra Religione in Italia, perche oltre-?, 
quelle Prouincic del Regno di Napoli, ve ne fo- 
no quattro altre, cioè 1 ofeana : Lombardia: Pie- 
monte^ Vinetia* 

La Pronincia di Tofcana comincia da Terraci- 
na Città polla nel Latio Littorale,ch’anticamen- 
te era Metropoli de’ Volfci,& arriuando à Roma 
fi dillende per il Latio Mediterraneo, per il Duca 
to di Spolerf per l’Etruria litorale, e per l’Etruria 
mediterranea fino alle beliilfime Città Siena, e Fi- 
renze, e nobilifiima Republica di Lucca, e conte- 
nuto di ellese dalPOccidcntc fi termina dalla par 
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te del Mare in Liuorno , dou’è vn famofo porto 
peri Vafelli, molto celebrato da gli antichi, poco 
difcofto dalla foce del fiume Arno , e dalla parte 
di terra confina con l’Apocnnino, detto comune, 
mente l’Alpi di Firenze . 

La Prouincia di Lombardia» oltre i Conuenti, 
che tiene in Napoli, fi ftcnde per tutto il Piceno, 
ò vogliamdire, Marca Anconitana, nelle riuiere_> 
del Mare Adriatico: per gli Vmbri Senonefi,chc^ 
cominciano dal fiume Efio,hora detto Fiumefino» 
douc hà fine il Piceno,iI qual paefe per altro no- 
me vien chiamato Cfallia Togata » per i Galli Se- 
nonhche quiui habitarono,con difcacciarnc i To 
fcani, benché hora fi chiami Romagna, perche 
fue Città piu principalijcome Rauenna:Cefèna_<: 
Forlì: Faenza, ed altre fi dimoftrarono fcdelifllme 
a’ Romani contra de’ Longobardi, ed altri loro ne 
mici, ed ardua fino alla Città di Felfina detta per 
altro nome Bologna, oue vn noftro grandiffimo 
Conuento,in cui dentro vn’arca bclliffima di fino 
alabafiro fi confcrua il corpo del P.S. Domenico 
da me piti volte con iftupore ammirata , e con di- 
uotiorie humilniente riuerita . Palla ancora più 
oltre per la Gailia Tranfpadana , cioè di là dal 
Pò,auuenga,che tutta la pianura ftretta fra l’Ap- 
penninojè TAlpi, chiamata Gailia Cifalpina,è di- 
uifa in due partì dal gran fiume Pò , onde la fio- 
magna che comincia dal fiume Foglia,detto Ifau* 
r«/,da gli antichi Scrittori,che bagna le mura del 
la Città di Pefaro, è chiamata Gailia Cifpadana, 
cioè di quà dal Pó . E così per vna parte fi (tende 
per Ferrara,pcr la riuiera di Vinetia,com e Chioz 
# la za. 
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za , cd anco nelPiftefTà Città di V y ìn€ ria hà vn bel 
Conuencoic per l'altra fi Rende per tutta la Lom 
bardia, per la Marca Triuigiana,pcr il Milanefo, 
per il Monferrato , & anco per la rimerà dì Ge- 
noa di Ponente) e di Leuante , che veramente è 
vno fpatio vaRiffimo queRo della Prouincia di 
Lombardia de’ noftri Frati , ch’è fparfo quafi per 
tutta l’Italia. 

La Prouincia del Piemonte detta di S. Pietro 
Martire) abbraccia gi’Infubri, li quali finifeono al 
fiume Seda, dalla parte d’Oriente>oue cominciano 
i Libici>Lcbetij chiamati da Tolomeo, per i quali 
ancor fi Rende quefìa Prouincia,e giugne fino al 
Picmontc 3 co$ì detta quefia Regione pcrefler co- 
me piede d’vn Monte, ritrouandofi fituata nelle-* 
radicì,c piedi de’ monti, che diuidono la Sauoia,e 
la Gallia dall’ltalia.Tienc ancora qualche parte-» 
nel Genoefato , ccmprendendcui ancor la Cor- 
fica-, . 

La Prouincia di Vinetia,detta di S. Domenico,ab 
braccia la Marca Triuigiana,Euganea per la fino 
nobiltà anticamente chiamata, fi come ne fa honò 
rata mentione Silio Italico nei libro 8. 

Euganea, profugifque facris Antenori s oris 
Nw no cum Venetis Acjuileìa, fuperfuit armis , 
Si Rende ancora per il Ducato del Frioli , che 
comincia dal fiume Limino, detto da’ Latini , Font 
lulijy forfè, come vogliono alcuni, per le legioni, e 
fquadre de’ «Soldati, che Giulio Cefarefacea quin 
di pafTare di là dell’ Alpi , fi come fi può feorgere 
da alcune lettere intagliate in vn marmo nel me- 
zo del idonee della Croce, da doue ancorane 

mandò, 


mandò vna contra gli Eluetij ; ma il fuo Seggi® 
principale è nella Sereniffima Città di Vinetia , 
Ìplendore,e corona dell’Italia , i vcftigi della cui 
antica libertà gloriofamence confcrua. Epicciola 
veramente quefta Prouincia , parlo in ordine alla 
noftra Religione, perche fo bene quanto fia gran* 
de lo Rato de’ Signori Vinetiani in terra fermai» 
pure così picciola di (ito , vorrei dire, che fuperi 
ogn’altra di grandezza di cortefie,e gentilezza di 
coftumi . Et io non potrò mai dimenticarmi de* 
buoni trattamenti ha liuti in Vinetia predicando 
la Quadragefima dell’anno i^o.nelfamofo Tem 
pio de’ Santi Giouanni,? Paolo • 

Per certOjch’in tanti paefi efter dourebbero af- 
fai piu numcrofi i Conuentl DomeQÌcani,che nel 
folo Regno di Napoli, nongiugnendo quello al- 
la terza parte di contenuto à rifpccto loro. Tutta 
l’Italia fecondo il comune parere de’ più per- 
fetti Cofmografi 3 hà di circuito quattro mila-* t 
e nouecento miglia: Mille, e venti di lun- 
ghezzafecondo Plinio, e Solino, e di larghezza^» 
maggiore ( elfendo quefta doue più , douc me* 
no)’ com e quella che fi troua fra il Mare fu- 
periore, hora detto Adriatico, e l’inferiore bo- 
ra detto Liguftico , è di miglia quattrocento , o 
diece, il Regno di Napoli non hà di circuito più, 
che miglia mille quattrocento fettant’otco;dì lun 
ghezza miglia cinquecento quaranta, e di larghez 
za, miglia cento qnaranta, anzi che in alcune par- 
ti è aftai più ftretto, poiché in queiriftmo,ò brac- 
cio di terra, che vogliamdire, eh è dalle Cartella 
in Calabria al golfo Ipponiato,hora detto di San- 
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ta Eufemia, non vi è maggior larghezza , che di 
venti miglia,fi 3 ch’è chiaro, che il Regno di Napoli 
non è la terza parte d’Italia.Ond’appare manife- 
fto l’errore del P.^f.F.Michele Piò nel primo li- 
bro de gli huomini illufiri della nofira Religi o- 
ne,dicendo,che’l Regno di Napoli abbraccia qua 
fila metà dell’Italia, poiché diuidendofTil circui- 
to di tutta l’Italia in tre partii ogni parte n’haurà 
miglia e non hauendone Napoli piu che^ 
i468.pcr giungere adeffere il terzo d'eiritalia^, 
gli màcano di circuito miglia 165. e pure in que- 
llo Regno fono più Conuenti Domenicani, ch’in 
tutto il refto dell’Italia, impercioche quella Pro- 
uincia di Regno con le fue Congregationi hà Co* 
uenti 7 2.alli quali fi ponno aggiungere li cinque 
Conuenti foggetti al regai Monifiero diS.Seba- 
ftiano,e li tre, che vi hà là Prouincia di Lombar- 
dia,cioe S.Cararìna à Formello, badaloni, e Du- 
razzano , e faranno Conuenti 80. la Pronincia di 
Calabria n’hà 84. quella di Puglia 70. e quella.» 
d’Abruzzo ^o.dfendonedue nello fiato del Papa, 
cicè Rieti,ed Afcoli, ch’in tutto vengono ad effe- 
re Conuenti zóq.h doue la Prouincia di Lombar- 
di hà Conuenti 9 5. toltine i tre, che tiene in Re- 
gnoda Prouincia Romana n’hà 34-ed aggiungen- 
doui i due della Prouincia d’Abruzzo , e quattro 
altri , cioè Terracina , Piperno, Anagni, c Fe- 
rentino, che non fon’incorporati ad akuna_» 
Prouincia , ma fiatino immediatamente {oggetti 
al nofiro Reuerendifiìmo P.Generale , vengono 
ad affer 40. la Prouincia del Piemonte n’hà 36.0 
quella di Vinetianon più che 12. fi che tutt’infie- 
, . me 
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me fono i8j.c|>ciò fono Si.Couéci più inNapo 
li folo , che in tutto il rimanente deH’ltalia. Che 
ti pare benigno lettore ? potrai negare , che que* 
fio Regno non porti il vanto, e la palma nella di- 
uotione al P.S. Domenico, e nell’affetto alla fua_* 
Santilfima Religione? 

Mi ricordo , che quando ne gli antichi tempi 
la fuperbaRoma afpiraua all’imperio di tutto il 
mondojvencndo alcuna Città alla fua dluotione, 
fubito vi mandaua i propri) Cittadini ad habitar- 
ui,e lafaceuadiuentar Colonia dc’Romani: quali 
Colonia di Domenicani vorrei dire, che folle Na 
poli , mentre coli numero!! fono le loro habita- 
tioni in quello Rcgno:cd il P.S. Domenico pieno 
di celeltc letitia potrà gloriarli con quelle paro- 
le del Profeta Efaia,che non già nel rubello,e fu- c . 
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perllitiofo Egitto, ma nel Regno Napolitano co- 


lì pio, e diuoto . Defcendit Vopulus meus in princi • . ■ 

ili &' 


piovvi colonus ejfet ibi . 

E qui vorrei aggiugnere , che foffe quali fata- 
le quella diuotionc di Napoli coi! grande al mio 
Santilfimo Padre , impercioche nelle noftrc Ciro, 
niche rirrouo, che quando diè principio al fuo 
Ordine , hebbe alcuni copagni di quello Regno. 

Tal fìi il Beato Nicolò da Giouenazzo , huomo 
infigne per dottrina, e fantità di vita 5 di cui coll 
ferine il Malucnda nell’anno 1233. alcapit.25. 

Tuijfe focittm Dominici fere omnes affirmant, 
vnde haud leuis eH come óìura^ab eodem <S.P atre ad 
Ordinem receptum • 

Compagno ancoraci S.Domcnico fu il Beato ^ ; j 
Giouanni da Salerno, e riceuè l’tiabico dalle fuo 

• -j- '' Ti mani. 
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mani, come riferifce Tiftcffo Autore anno 1220. 
cap.27. da F.Gio: Carlo Fiorentino nel libro, che 
cópofe, De dignitate S. Marie Nouellf.Beatus lo Am 
nes Salernitanus vir profittò vtner abili s , atquciu - 
JUJJìmus Beati Dominici cornea ac ficius multo tem- 
pore fuit . 

Anche vn F. Tomafo Pugliefefìi riceuuto al- 
l’habito dall’ifteffo P. S.DomenicOjeli fu tourso 
modo cariffimo, come nota il B.Humberto nel li- 
bro 2. al cap.ti. Becepit idem B . Pater Dominicus 
qnendam Apulum^qui dittus eft FMomas.Quew ob 
inno centi am , & fimplicitatem in tantum dilexit fin • 
tto quodam amore , quod a fratribusjìlius B . Domi • 
mici vocabatur • 

E per certo* che s’ingannò grandemente il Ca« 
toglio lib.i. cap.46. confondendo quelli col B. - 
Gìouanni da Salerno, {limandoli per vn foto, per 
caufa,ch’ad ambiduc occorfe il medefimo miraco 
loto auuenimento,che fpogliati deirhabito della.» ; 
Religione , e ponendoli le veto del fecolo fi fenti- 
nano fortemente brugiarc , e pur douea confide- 
rare,che le Città di Salerno non è già fituata nel- 
la Puglia , ma nel Piceno , fecondo Strabene nel 
libro 5. e Tolomeo nel libro j.al capo i.Hora fe_> 
fra i pochi compagni,li quali hebbe fu’l principio 
S. Domenico, tre ne furono dei Regno di Napoli, 
io mi perfuado,chc da quelle radici germogliale 
poi nel cuore de* Napolitani tanta diuotione a_» 
luoi Frati,c’hà fuperato tutc’il rimanente deU’Ita» 
lia,com’habbiamo prouato . 

Ritrouandofi dunque così bene affetti i Napo- 
litani vertoil Santiffimo Patriarcale moffi ancora 

.1 dalle*. 


Digitized by Google 




' 7 3 

dall’efficaci perfudfioni d’alcuni Padri di moita^ 
autorità di quello Conuento con cfquiiita dili- 
genza , c follecitudinc cominciò à maneggiar/? il 
^ negotio della Padronanza, onde con Toccatone 
d’vn parlamento , generale di tutt’il Baronaggio 
di quello Regno , dl'cndo Sindico il Signor Ciò: 
Vincenzo Srrambone Duca di Salza, e Viceré 
rEccellentidìmo Signor Emanuel Fonfeca, y Zu- 
niga Conte di Monterey, a’ quali dfendo propo- 
rlo, fe gli piaceua accetcar’iJ P.S. Domenico per 
Protettore non Colo della Città, ma ancora del Re 
gno , tutti auàti co nò minor diuotioncche alle- 
grezza , di comune accordo fi contentarono, Ma 
vi s’interpofero molte difficoltà per ali’hora,c pe 
ró in altri parlamenri generali, vna volta eflendo 
Sindico il Signor Carlo Dentice , c poi nell’anno 
jt5j8.il Signor Giacinto Rocco, fu di nuouo prò- 
pollo, e concimilo il padronaggio di S. Dometii* 
co, e finalmente nell’anno 1640. gli fìi data 1 Viti- 
ma mano, fi come da vn fublime ingegno de’nofiri 
Religiofi fu efprelTo nell’infrafcritto Anagiam- 
madn cui s’accenna il nome del Papa, del Vicere, 
e l’anno i fi elfo, che però non hò voluto metterlo 
inficine con Falere compofitionfiche fi notaranno 
apprdfò,marhò qui inferito, acciò ha con più fin 
golar’attentione confiderato . 

Beatus Pater DOMINICVS GVSMANVS 
. ex Calar oga Htfpanta ^Religionis 

: Pradicatorurn Aucìor • • „ 

ANAGRAMM A 
idem ajfurgo CVSTOS tanti Regni Neapnìis datus 
Vrb ano Papa Vilhac Ramiro Vtcercge MDCXL, • 
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; E P I G R A M M A 

Ucm RH(?AT{ CVSTOS A.SSVFRGO NEAr 
POLIS alto . . 

Confili#, Tantirfuod mea fphara fin ut • 

, < VRBANO PAPA OCTAVQ DAT PS : inde 

quodagrè ; -v, 

Haud prafi arene Apibus noHra Rofeta fi** 5 • 

AC Duce RAMIRO VICEREGE i /angui- 
ne nofiro > 

i Commune int peritimi is carpar a , animus « 

i Vicenis lustrisi pelo fin per, atque trecenti* 

. • PLuc vocor, beufecLo,quo mala plura vigente 
Et ecco ben pretto il fantiffimo Patriarca fece** 
fencireà Napoli gli effetti delia fua cuttodia> an- 
nerando la fentenza di Marcellino, quando ditte, 
Imperium e/ecuram fiilntis alien* , poiché nel fe^ 
guente me He , che fu ii Settembre , cotnparue itw 
quelli lidi Tarmata nauale del Re di Francia , lot- 
to la condotta di Monsu di Rordeos^ttài numero 
fa di Vafelli grotti , e ben forniti di militia, ch’in* 
gombraua tutto il nottro mare dali’i fola di Ca? 
pri fino alla coftiera di Fofiljpo , che parrai s’ha* 
uette potuto di quella dire ciò, che fcrifle Tacito 
dell’armata mantima porta in punto da Germa? 
nico per andar contra i PacthiyMmltf naaes /office* 
revi/e,pr*pArauquè,alUbr*ues augnila puppi, &C, 
c poi conchiude,G/<e remi s augebantur alacri* at^u 
%Anncl.lib. militumyin /peciem y ac terrorem'ìQommun\cò il P.S. 
*• Domenico grandittìnaa intrepidezza k i nottri Na 
politani, poiché per etti fu à putOrl» Jpeciem,cioèy 
che la riputarono per vago Ipettacolo , poiché,* 
canti legni ifchierati, c porti in ordiae, porgeuano 
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belliffima villa , onde ciafcheduno, deporto ogni 
timore, correua à vagheggiarli^ fc ne compiace- 
la, come d’ogni altra cola diletteuolei ma non fu 
già, In terrorern^impcrciochc niente fi sbigottirò- 
no del fitti prouifo arriuo de* nemici, anzi il rim- 
bombo rtrepitofo delle loro artigliane era co- 
m’il Tuono di canore Trombe, cgenerofi Tam- 
buri, chel’animaua alla battaglia,(cuoprendo far 
dente fuoco dei naturale fpirito guerriero, che ri- 
couetto fiferbaua tra’l freddo cenere di tranquil- 
la pace.che fotto rauguftiflìma, e Tempre inuitta-» 

Corona di Spagna hanno lungo tempo goduta^,, 
onde fecero chiaramente palefe , che l odo non-> 
gii haueua eftinto,ma piu torto fomentato il valo- 
re, auuerando il detto di quel gran Politico . F or* Tadu 
tijjimus in ipfo difcrimine exercitus , qui ante di feri ub ' 1 ' 
mtn quietijjimus;è dimortrarono anche non ceder 
punto al valore degli antichi Soldati Romani, de’ 
quali foleua gloriarli Giulio Cefate, clf anco tra-» 
le delitie fapeano coraggiofamente combattere» 
fi comeSuetoniolo vifenicè->Utfare folitus milite s /*(>/. 
fuos etUmvnguentos bene pugnare poffe . 

Diedero dunque' di piglio allarmi i CaualierL 
facendocompagniaal Signor Vicere, & in vn bai 
ter d’occhio fi videro molte migliaia di Soldati 
della nuoua militia inrtituita dentro Napoli del- 
l’irteflì Cittadini, i quali in iomiglianti cafi fon’af- 
fai migliori de gli aduentitij,e ftipendiarij , fi per- vj.^ 
che come litio miai d’honorara profeffione,ftima- ,u • M ' 
no vergognofo il fuggire, ond’in cófeguenza fono! 

Tempre piu coraggiofi, fecondo l’infegnamento di 
Vegecio Jdoneitas idoneum militem redditi Vertente* 
i. K a dia, , . 
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dia-) dum probibet fugete facit elevili or e m*S\ anco* 
ra, perche combattono per la difefa.di loro fteffi, 
e de’ propri) beni, e figliuoli, di cui non può ritro- 
uarfi- ftimolp più acuto à farli portafin maniera, 
c’habbianoda vincere, ò morire, co$ì appunto à i 
fuoi Carcaginefi vna volta li grand’ Annibale il 
P ohb.hb,}, e0 s ver^qttalesnos fumu^quorum non fi 

lum vita , fid & Patri 4 , dr vxoreS'>& liberi perieli- 
pantur .commemor atto fotta ffì,adhArta;tte vero, nequfi 
quarti nccefiaria eft . Quii esi enim^qui non .malitivcl 
f ugnando vincere , vel fi id fieri non pejjit pr alto oc* 
pumbereì.Vici rono dunque in alto mare le nofìre 
galee , e benché foffero di molto minor numero 
/ de legni nemici > li rincalzarono però , e fi mala- 
k<-/ - . mete li trattarono, che furonojcofttetci di mirarli. 
f ■ : alllfóla di Capri p tifarcirfi; onde fra tati fsacaffi 

di Ìcbioppi,ea artigliane: mo Ararono chi a rame te, 
i noftrì Napolitani, ch’i dolci: canti della Sircna-r 
Parthenope con le voci firepttóle del Gallo ma, 
temente s accordano. Non voi fero i noftri più ol- 
/a ; \ ttepedeguitarli,e gli lafciarojnQ libera la ritiratali - 
Ub.s. poiché fecondo il documénto di Polibio, 

cnim vfque ad intcrmtionem pugnare cum hoHibus 
bonum virnm decet s ed ancora per non moftrarfi 
amdi di preda, facendo conofcere quanto fìa em- 
pio. non men, che faifo il precetto di quel Politi-, 
coytioè ch ? il depredare raltrui facoltà ha grandezj. 
Tacit. ^ n za reale , Id in fumma fortuna pqutus , quod vali-\ 
naUtb,i u dius-idr fu a retinere priuata domus > de alienti cerfare 
VLegtam laude ejìe • 

/ Così appunto ne gli antichi tempi fi coftu ma- • 

... .vj t - ua,raentre più tofto per ignominia, che per-gloria 

' . *’ ; d\k • *“ ,ì. C lì 
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fi riputaua Tampliar i regni oltre i propri) cófini. 
Fines tmferij tueri magis , qua proferre mos etatAn- 
tra fu.xm cu:q\ patriam. regna fniebantur fcriuo 

quciFIllorico , ma hora per contrario ciafeuno è 
ingordo pofledete quel dal tri, (operando in ciò 
la barbarie de gli ftclfi Scithi, da’quali douriamo 
tutti quelfhu inanità imparare, cioè di contentar- 
ci del prop riode condo Tauuertimcnto deirjftdTo 
Giuftino • Atqyvtin&m reliquis mortaltbus fimilis 
modcratio , & abfttnintt a alieni for et [Prof etto non 
bellorum tantum - per omnia [acuta terris omnibus 
conttnuarentur^mque plus hominum fcrrum , & ar - 
wa,quamnaturaUs Fatorum conditto raperete 

E mentre confiderò, che le nofire Galee di pò», 
co numero pofero in fuga la numerofa armata di 
Franceli,non poiTo rfon crederebbe non fufie ef-, 
fetto della nuoua cuftodia di S Domenico , che il 
diuino aiuto contra de’nemici !mperrafle,fi come 
à quell’altro Capitano Francefe detto per nome 
B renno, elfere ne gli antichi tempi auuenuto, 
rende teftimonianza Giurino , quando vol- 
le Taccheggiare il Tempio d’Apollo Delfico fito 
in Parnafo. Namque Galli bello infelìcitcr gè fio - , in 
quo maioremvim N.umtnis^qnam hofiium fenferant • 
E crouandofi all’hora anco il Vicere di Napoli 
della famiglia Givfmana, delle cuiinfegne le ferpi 
fono parte, vorrei dire, ch’ài legni de’Francefi au- 
uenilieil calo focceduto all’armata ma;itima_> 
d’Eumene Re di Pergamo, quando s’incontrò inu 
quella di Prufia Re di Birhinia,di cui era Capita- 
no il grande Annibale Carragine(e,fi come ferme 
Plutarco nella fuavitta> cioè, che fece quelli era» 

pire 
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pire di velenofi ferpenti molti vad di lotosi quali 

. da fu#i faldati fece poi coutra de’nemicr auuen- 
tare, empiendone le loro naui,e benché i Pergame 
ni difprezzattcro fu’J principio quello modo ttra<* 
uagantedi combattere, ficendone beffe, pure inu* 
vederli poi da quelle fiere ferpi circondari , che-» 
alle gambe, alle braccia, e per tuct’il corpo le s au* 
uiticchiauano,fe ne fpauentaronoin tal maniera,» 
\i che gli diedero in mano la vittoria ,defideraca fi* 
ma non già fperàta,ne fece di ciò mentione ancor 
Ubz%. Giuttino * Id primum Ponticis ridiculum vifum 
Jìttilihus dimicarerf ai ferro mctn&nt>fcd vbiferpe» 
tibus repleri capere-* Ancipiti periculo circum - 

venti -sbotti vifioriam tf/ftre.Dalla virtù dunque di 
quelle ferpi affiliti, c pieni furono i legni de’Fraa 
cefi, cioè dalla protezione di S. Domenico, e dai* 
la vigilanza dei Signor Viceré, congiunti inlìeme 
per fangue , e per gouerno,onde fuggirono fpa- 
uenraci,lafciando perpetua memoria quanto fot- 
te i Gufmani viua felicemente, e ben cuftodito il 
Regno di Napoli. * 

* Conciufo dunque, e ftabilito il Padronaggio di; 
i S« Domenico , non potè però coli pretto metter- ir- 

li in cfecutione per i vari intoppi, che di continuo 
vi nafeeuano per occafione del Decreto della Sa- 
cra Congregatone de’Riti à 23. di Marzo 1630. 
fatto per ordine della Tanta memoria di Vrbano 
Vili acciò in negotìo di tanta importanza*>quarè ; 
reiezione della tutela ; jdc’SS. fi procedette séza 
prudente difcorfo, e matura deliberatione delle-» 
publiche Comunità, effendo vero i’infegnamento 
Ub.iJeojf Romano Oratore. /J 4 W// enim furiant temerità* , 

te quA* 
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te quadxm fine ìudicio^vel modojn omnesjvel repen- 
tina qnodam qzeafi ventojmpciu animi increati . Pu- 
re per vitimo con l’aiuto del Signore fi ridufTej 
à conclufione per tim’il Regno, e nè fu coftìtuito 
Procuratore generale, e particolare il Signore D# 

Gio: Angelo barrile Duca di Caìuano, al l’ho ra^> 
Segretario per Sua Maeftà Cattolica nel prefente 
Regno,con rinteruento de’parlamenti generalidi 
tutte ie Cktàjede’lorojò Arciuefcouhò Vefcouk 
e Clero capitolarmente congregati. x 

La prima Metropoli NAPOL1TANA . ;* ? 

Inclita fidelijjìma Vrbs Neapolis , fedes Regia j 
Caput Regni Sicilia Citta Farum , ab io fa cognomi - 
natum Regnar» Ncapolttanumyé' prima Ctuitas Me 
tropolitanadn fuo generali confido omnium llluftrif- 
fimoram PUtearum^ Sedilium Nobilitimi etiam 
fidelijjìma Platea Po palar is . I e giti mì% & in //efficienti 
numero congregate, elegit vn animi ter , ér per vota fi - . 
creta Sanltiffìmam Patrtarcham D0M1NICVM 
Fundatorem ORDINIS P RmDICATORVM , in 
PATRON VMyér PROTECTOREM , tam pruduta * 

Ci aitati s^quam totius Regni Napolitani) ob ingetitty 
& pUdara beneficiarne Dinina mifecordia tam di* 
tff duitathquam tate Regno N e ap olitane meriti/ )& *. v : 

tntercejjione eiufdem prad itti San flifftwi Pattiate ha 
DOMINICI elargita eUficut teftatur fidem facit 
Notar ius Uanes Marinus Stinca de Neapolhdr pra • 
fate ' fidelijjìma Ciuitatis Neapditana N otaria/ fnb 
die 3 o . Martij \6%o. Oltana ìndilitonis, drpariter 
deputai , & conftituit illa tir ijjimam Dominum lo* 
annem Ange la m Barrilium Ducer» Cai nani , Cai * 
tholica Maiefiatis Secret arium in hoc Regno y Miti • 

ter» 
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$em UluJ}r ‘tfJìm& Platea Sedtlis Capuana in Procu • * 
• s ratoremad defertndas tum diti* Ciuttatis^quam to * 
/iwj Regni fupplicationes ad Santfiffìmum Domiti uri» 
nojlrum PAFAM y & Sacram Rituum Congregatiti - . 
neS\Vt dignctur elettioncm hanc approbare y & con fir- 
mare^ par iter faculeatew'Conce(ftt etdem Domino 
Duci CaiuanifubHituendi vnum y vel plures Procu - 
ratores ad hoc idem ptragendum in Romana Curia, 

11 medefimo fecero tutte falere Metropoli, 

Città Diocefane,anco le efentne dono veramente 
in molto numerojimpercioclie ie Cictà.Metropo- ' 
licane fono venti, e le fuffragatiee fono cento 
diciorto,ch’in tutto fono 13 8. E chi potrà dubita- 
re» chc’l comune accordo di tanti, e fi diuerfi vole- 
ri nonfùffe fiato impoflibileà quaifiuoglia grand* 
Artificio humano,cflendo vcrifiimo,che nelle mo s l 
titudini per ordinario preuagliono l’odio,e finui* 
dia»e femulatione,dcrnde poi le diffenfioni fi par- 
torifeono, conforme allmfegnaméto di quel gran 
T*cit An» maeftro di Politica . Vera al? vno facilius difeerni • 
nalt hb.}. s 0 d\ um ^ ìnuidiam apud rnultos valere • Però deue 
fiimarfi effetto di quel Monarca iourano,il quale 
folo, è potente ad vniregli affetti, e ie volontà de 
?Jdi.i9> gli huomini àgli atti lodeuoli, e virinoli} cornea 
dille il Santo Re d’ Israele. Deus qui inhabitarefa - 
cit vnius morisin domo . Nelle quali parole, giu- 
fia il comcnto di Genebrardo,volfe il Profeta li- 
gnificare, ch’i voleri deVeraci, e perfetti Chrifiia- 
ni fono concordi per il vincolo della carità. Vt vna 
nimitdtem, concordiamo Chriftianam jìrma y atq y in* 
ftpar abili charitatc connexam>declaret . 

' < Aggiungali il confenfo de gli Arciuefcouijo 

; Vefco- 


Vefcoui,ò qualche loro Luogotenente, e vedrà® 

' elfcr (lata cofa fatta con grandilfima prudenza > e 
maturo configlio, conciofia cofa che de’Vefcoui, 
dille il P.S«Agoftino.E/>/^/»/ funt dotthgrauesfan Lib.ix.iui. 
tfi verìutis acerrimi defenfores \ e però vna deter* 


minatione fatta da tanti Prelati,è necdTario ,che 
iìa con grandilfima veneratione riceuuta, fecondo 
l’auuertimento del P.S.Pier Qnto\o% > Q.Chriftia,nus Sefmt |? 
animus quf funt trAditione Patrum , & ipfis roboratx 
temporibus >nefcit in difpoftticnem deducere * 

Furono dalia Città di Napoli per quello ne* 
gotio particolare molti Caualieri fatti Deputati 
- da cinque Seggi, cioè Capoana: Nido:Montagna: 

• Portoie Portanoua; & anco la piazza del Fidelit 
lìmo Popolo Napolitano fece i Tuoi Deputati par \ 
tìcolari, conforme anco molti Caualieri furono 
fatti Deputati in nome delle dodici Proumcio* 
che tutto quello Nobili/firao Regno rapprefenta- 
no.E perche il Signor Duca di Caiuano Procura 
tore tanto in nome della Città , quanto di tutt’il 
Regno, impedito da continui * e graui/fimi 
negotij,che feco apportala carica di Segretario, la 
quale all’hora fofteneua , non poteua di propria 
perfona affillerc in Roma come forebbe Rato ne- 
celfario , fecondo la facoltà concedutali , follituì 
Procuratore in fua vece il Reuerendiffimo Signo 
re D.F.Giouanni BattiRa Falefe Vefcouo di Mo- 
toladl quale conferitofi alla Corte Romana coilì 
la fua molta prudenza , e fapere cominciò à ma- 
neggiar quello ncgotio della padronanza di S,Do 
menico,& effendo Rato prontamente, e benigna- 
mente abbracciato dairÈminentiffimo Signoro 
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Cardinale Antonio Barberini Protettore di tutta 
la noftra Religione appreflò la Santa Sede Apo- 
flolica , colf quella Tua ardenza folita ne gli affari 
concernenti al beneficio, & accrefcimentò dell’Or 
dine -Domenicano Jo portò in tal maniera , cho 
con la fua autorità,e faucre in brieue fi Operaro- 
no tutte lo difficoltà , le quali s’erano incontrate 
- perglivitimi ordini dati dalla Sacra Congrega- 
rione de’Riti ; riconofcendofi anco queffo di gli , 
fleffi Signori di detta Congregatione dall’autori- 
tà, che gode il Sanciamo noffro Patriarca appref 
fo quel erandiflimo Signore deH’Vniuerfo,che 
tiencin fua balia gli humani voleri, e con ageuo- 
lezza onnipotente inchina i cuori , e muta le vo- • 
lontà fecondo il prefcritto delle fue infallibili di- 
fpofitioni, onde dalla detta Sacra Congregatione 
de’Riti vfci il decreto fauorcuole,e poi anche dak 
la Santità di Noffro Signore. 

Giugnendone l’auuifo à Napoli , non fi può 
efprimere con quant’allegrezza, & applaufo vni- 
uerfale fi & riceuuto, onde volfe fua Eccellenza», 
far publica dimoftratione di tal’allegrezza,e ren- 
dere folennemente le douute gratie al fourano 
Datore di tutti i beni per tanto fegnalato fauore 
à lui,& à tutt’il Regno conceduto , perciò a di 
d’Agoffo di quell’anno, che fu il i^o.fece li ca- 
ualcata , come fi coftuma à fare nelle feffè reali 
precedendo i regi) trombettieri à cauallo, correg- 
giato quali da tutti i Titolati, e Caualieri > e fuoi 
Continui, e feguitodal Configlio di Stato, eCoi- 
laterale,& altri regi] miniffri, facendole ala à pie- 
di iTedefchi alabardieri della fua guardia ordi- 

naria> 
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naria,c da dietro vn Popolo ntunerofo; e con tal 
pompa e grandezza fcn venne in quella noftra^ 
Chiefa di $.Domenico,douedul P./Tfacftro Tor- 
res Prouinciale fu intuonaco il Sacro Cantico, 
Te De/sm laudamus y ii quale fu profeguito da dol- 
ciffima mufica. 

Fti commetto dunq; al detto P. Prouinciale, che 
mectefle in punto vna fetta gJoriofa > con tutti i 
piu ricchi, e fupbi apparati>che mai fuflero veduti 
in occafionifomlghàci, acciò che corrifpódeflealia 
grandezza del Santo, allo (plendore della reai Cìt 
tà di Napoli, & all’animo diuoto ,e generofo de* 
fuoi Cittadini; onde egli prontamente auueran- 
do in lui quella fentenza di Tacito ; Sci quod in 
h triti fino di rebus ac rìditi onfilium Ab omnibus datum 
ejiferkulum fauci fum p [ère , per compire in parte . 
alle fue obiigationi al Saotittimo Padre, prenden- 
do in fuo aiuto il P.Paccilliere F. Gabriele da_» 

■ ■ «*.-r • • •> % 

Napoli, con efquifita induftria,e peregrine inuen 
tioni fece gl’infrascritti apparati, come nel fegue 
te libro li narrarà à pienoni quali tato più riufci 
rono ammirabili,quanto più mentre fe ne tratta- 
ua erano (limati per imponibili. 

Miracordo dell’Imperador Caligola, che per- 
ciò fece fabricare quel ponte coli celebre da Poz 
zuoli à -Paia, lungo palli 3600. di cui hora à pena 
fe ne fcorgono alcune poche rouine , e vi corfo 
poi fopra con carrozze, e caualli,imperciòche per 
cofa imposfibile fù ftimata,efièndo apportata per 
cfempio d’imposfibiltà da vn certo Aftrologo 
per inferire che Caio non mai farebbe afcefo all’ 
imperio di Roma , coli rifpondendo à Tiberio, 
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mentre egli inchinaua à Claudio fuo nepote, Note 
rp agii Caium imptr&turtim , quam per Baianum Ji- 
num equis difcuffurum . La difficoltà delle malage- 
uoli imprefe a’ cuori grandi non è freno > raa-*< 
fprone ♦ 

Mentre fi faceuano i douuti preparamenti, s’an- 
daua penfando ancora quel tempo folle flato piu 
opportuno per celebrare così gran fefta, e doppo 
Vari difcorfi, per v.ltimo fu flabilito il mele di 
Marzo; c fe ben potrebbe da alcuni filmarli, cht> 
ciò folle proceduto dalla neceffità de gli apparec 
chi, ò dà femplice cafo,io però,c’hò veduto il ne. 
gotiato di quefta Padronanza eflere flato quali 
tutto miracolofo^ e regolato principalmente dal 
Gielo,hò giudicato ch’anco dal Ciclo fotte tal ri- 
folutione fomminiftrata,pcr le molte confcguen- 
ze,che vi confiderò . 

= E infegnamento de* profettbrideirAftrologia, 
che la Ciità di Napoli fia fottopofla ai fegno d* A 
riete,ficome Roma à Leone: Vinetia à Cancro,&c. 
Et cflendo certo, chc’l Sole camina per l’Eclittica 
fra i dodeci fegni del Zodiaco , vn mele per cia- 
fcheduno, è certo ancoraché folamente nel mefe 
.dì Marzo entri nel fegno d’Ariete. Ma chi non fa 
quanto fia il Sole conueneuole ieroglifico di S, 
Domenico,hauendo co’ raggi della fua fantità,o 
dottrina illuminatala terra e’1 Cielo?che però So 
Ecdcap. le è da fantaChicfa appellato,^4/SWr^/W^»r, 
fic i/le ejful/ìt irr tempio Dei . Hora fe col lume del. 
là fua protettone, entrar doueua nella noftraNa* 
poli,che foggiace ad Ariete, io non fo vedere in_j 
qual tempo piìi opportuno, e proportionato po- 

/ . .tea 
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tea farla, quanto che nel Mefe di Marzo, quando 
il Sole materiale entra nel detto fegno d’ Ariete • 

In oltre, quefto mefc era da gli antichi dedica- 
to alla Dea Minerua: fi come Gennaio era confa- C el. 
cratoà Giunone.-Febraio à Nettuno-.Aprile à Ve 
nere*- Maggio ad Apollo: Giugno à Mercurio*. Lu - le(iì9n ' 
glio à Gioue: Agofto à Cerere:Settembrc à- Vul- 
cano: Ottobre à Marte: Nouembre à Diana:e De- 
cembre à Verta. E perciò nel mefe di Marzo fi ce 
lebrauano ad honor di Minerua certi giuochi det- 
tuQfiinquAtrh^xchc per lo fpatio di cinque gior 
ni fi continuauano. In Minerua figurata Dea del- 
la fapienza, e generata dal capo di Gioue, io rau- 
uifoil mio P.S. Domenico, nato dal cuor di Dio, 
fi come alla Serafica S. Catarina daSiena dall i- 
fteffa Maeftà diuina fu nudato, & anco vi conterò 
pio la fua Religione de’ Predicatori , vera madre 
di fapienza, d3 cui fono vfeiti huomini (apicntiffi- 
mi, e per compendio di tutti : faggi del inondo 
baderebbe vn folo S.Tomafo d’Aquino; dunque 
à ragione il mefe di Marzo fu eletto, in cui gli 
honori di San Domenico non già pcrcinque^ 
giorni 5 ma, come affai più degno di Minerua per 
il doppio, cioè per diece con publiche acclamatio 
ni fi celebraffero . 

Di più il Mefe di Marzo era appreffo gli Ebrei 
il primo di tutti gli altri, chiamato da elfi AI//^»,co 
foìane fcriueRabi lofuè, feguitoda Carlo Sigo- 
nio lib.£* de Republica W&breorum', & anco molti 
facri Dottori lo cauano da quelle parole dell’Ef- . 
fodo )Menfis ifte initium erit vobis menfium etc . Era 
anco il primo era Romani> che cosi volfe Romu, 
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lo lor fondatore^ gli diè nome Marte, perche fti- 
maua che’l Dio Marce li fullè padre ; onde cantò 
quel Poeta . ~ 

Cuìd. Fa/i. A te principìum Romane duci mas anno , 

Primus de patrio nomine menfis erit , 

E perciò nei mefe di Marzo moke felle ad ho* 
nore del Dio Marte li face u ano. Ma qual Marco 
più inuittodiS.Domenico, perpetuo debellatore 
de gli Eretìciiche folo de gli Aibigenfi più di eco 
to mila alla fanta fede riduce? Onde gli potriamo 
appropriare quelle parole che furono fcritte al 
P.S. Agoftino da S.Girolamo • Marti* viriate in 
Orbe celebr arisi Cattholici te conditorem antiqua rur 
fumfidei venerantur , atque fufiipiunt > Et quod fi* 
gnum maioris gloriatili omnes h aretici te aduerfan* 
/«/••Dunque di quello diuino Marte le Felle fola- 
mente nel Mefe di Marzo come proprio di lui, 
celebrar fi doueano - . 

E ancora il mefe di Marzo il mefe delle fperan 
" ze 5 Mens {pei > chiamato dal Ven. Beda foprà il 
lib.3 d’Efdra,al cap.i5.impercioche fecondo che 
in detto mefe apparirono i fiori su gli alberi, co 
sì da quelli fe ne fperano i fruttiigrandilfime fpe. 
nnze haueano concette i noftri Napolitani di rac 
cogliere diuini frutti della nuoua protettione del 
P.S. Domenico, perciò con ragione celebrar fi do* 
ueala fua Fella in quel mefe, eh è proprio dello 
fpcranze. 

Ne anco fu fenza millero , che’l giorno dello 
fue Calende fufle flato principalmente elettoiim- 
percioche appo gli Ebrei dal primo di Marzo tue. 
te le Felle dell’anno, e tutte l’altre cofe alle folen 

nicà 
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nità pertinenti, cominciauano ad annouerarfi, co- 
me fcriue Giufeppe Ebreo nelle giudaiche and- ^ x ' 
quità,& appreso altre nationi,e particolarmente 
a* Romani, quello giorno fu quali fatale peri 
trionfi . Nelle Calende di Marzo (in diuerfi anni N > 
pcrò)Pubiio Valerio Publicola trionfò de’Veien- 
ti,e Tarquinij : Lelio ,-£milio, e Caio Plautio de’ 
Priuernati: Lelio Cornelio de* Sannici, e Lucani: 

Quinto Lu&atio di FalifciiMarco, Claudio Mar- 
cello de’ Calli Infubri : & altri , li quali trala fcip 
per bteuirà. Dunque vna folennità così grande, 

& vn trionfo sì gloriofo, com’è fiato qucfto di S. 
Domenico per le Calende di Marzo , come gior- 
no a’ trionfi defiinaco dal Cielo, gi ultamente fu 
riferbato . ' , 

Ancora in quefio giorno foleuano in Roma.» 
celebrarli i fpettacoli de* Sacerdoti Salij,inftituiti 
da Numa Pompilio,per occafione,c hauendo vna 
mortai pefiilenza occupata tutta l’Italia, e princi- 
palmente Roma , mentre il Popolo ftaua tutto 

timorofo,cd afflitto, cadde dal Cielo nelle fue ma 

« 

ni vno feudo di bronzo , con pronofiico di falute, x , 
fe fuffe quello feudo conferuato , onde da Eccel- 
lentiflìmi artefici ne fe lauorare vndici altri del- 
l’ifteffa manierai quali da dodeci Sacerdoti dedi- 
cati à Marte Gradiuo , erano ogn’anno nelle ca- 
lende di Marzo con Tuoni , e canti portati folen- 
nementc * perla Città , fi come è fcritto da Liuio 
nel i. libro, da Plutarco, & altri Iftorici,& anco da 
Ouidio . < 

lam dederat fAlijs a folttt nomine dieta . 

Armaci & *d certa ver ha (attenda modos . 

Ma 
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Ma quali feudi più adamantini per la difefa del 
Chriflianefimo,quato i sari del CieIo>fecÓdo lai- 
legoria di molti, facri Dottori fopra quelle parole 
• dcCznticuFurris Bauidj quf edificata, ett cum pro> 

ptignacttlis , mille clypei pendent ex ea ì e fe il P.S. 
Domenico è à guifa d’vn cclcfte Marte, com’hò di 
già accennato, dunque i Tuoi Religiofi fono à fo- 
miglianzade’Sacerdoti di Marte •: efedoueano 
~ f ccm’appreflo,vedralfi ) procelfiqnalmente con_j 
filoni , e canti portarli per la Città dodici Beati 
Domenicani, à corrifpondcnza delle dodici Pro- 
uincic di quello Regno , come dodici feudi per 
cuflodirla, no folo dalla peftilenza,ma anco dalle 
guerre, e tant’altri mali , ch’in quelli tempi fono 
inondati fopra la mifera Italia, chi potrà negare-?, 
che non fia quello vn ritratto delle felle de’Salij 
dell’antica Roma ì e perciò anco de’nodri Reli* 
gioii, come di quelli, potrà dirli col Poeta lirico. * 
Laudantes ptde candido 
In morem Salium» 

Dunque non fenza grandilfimo fondamento fìi 
riloluto,che la fella del nollro diuino Marte nel- 
le Calende di Marzo fi celebrali. 

In quello giorno ancora le Vergini Vedali nel 
Tempio della loro Dearinouauano il fuoco per 
petuo, per la conferuatione del felice flato del- 
l’Imperio Romano, acciò fmorzahdofì per difa<y 
uentura quel fuoco, quello ancora ellinto non ri. 
manelfe , fi come fpento ritrouolfi à tempo della.* 
famofa guerra con Mitridate, e della guerra ciui- 
P lutatiti \c é Calendis Marti/ nouumignem Vetta aris accende m 
vuBhuwe ^ f cr j ue Macrobio.Fuoco,che non ha dubio,fìi . 

tino- 
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il noftro Padre S.Domenico per la fua ineftingui Ui i ^ 
bile carità, & ardente zelo della falate dell anime Simn.Sct» 
onde anco io vn cane co vna face ardete fu figura. ?*•*• 
to>c fuoco ancora è la cuftodia dc'SS.Ego ero ma* 
ths ignis in circuita qual fuoco vuol’Iddio , che-> 
fia perpetuo > I gnis in alt Ari meo femper ar debit. 
imperciò che fenza il dì loro patrocinio non pofc 
fiamo confeguire qui in terra neffuna fortb di be- 
ne 3 conforme affai chiaramente dal P.S.Agofti* 
no fu conofciuco quando ditte. Omnes Sanfli Dei tn< ^ e u 
itttercedite^ò' or ah conflati ter > atq\ indefinenter prò 
nobis tniferìs^quia aliter filui effe non poffutnut.Ho* 
ra fencila Città di Napoli per l’incolumità di 
tutt’il Regno s’haueua quefto fuoco à rinouaro» - 
aggiugnendo à gli altri Santi tutelari il nuouo 
Patrocinio di S.Domenico 3 il quale fu nel fuoco 
fimbolegiato dunque neffun’akro ^giorno tanto 
conueneuole farebbe ffato>quanto il i. diMarzo*; 

Era coftumc ancora tra’Romani nelle calendc 
di Marzo frà parenti 3 & amici mandarfi à vicenda 
que’prefenci > che in quei tempi fi chiamauano 
Strenc>& hora fono dette ^fancie 5 e qui in Napo 
li Inferte>& in linguaggio fpagnuolo Aguinaldos, 
onde con molta pompa«& allegrezza fi porcaua- 
no per la Cittàjfi come l’efpreffe gentilmente Ti- 
bullo in quéi verfi. . 

Martis Romani fefla venire Cn tenda'. * ■ , 

Bxoriens noBris bis fuit annus auis . l\ 

"Et vaga tunc certa difiurrunt vndiquepompa^ 

Ferq; vias Vrbis tnunera y perq\ domos • 

Mafela protettione, e padronaggio di S.Do-‘ 
menico è qua fi vn dono fatto dalla benigna ma- 
lto di Dio al Regno di Napoli ì che gli fi ponno 

M appli- 
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applicare quelle parole delI’Apoc.al $.cap .Data 
illi ttellam matutinam , poiché il P.S. Domenico 
nella (Iella è figurato , e di lui canta la Chiefa_,, 
Quafittella mat utina in medio nebulp : E fé doueua 
ancora con folenne pompa tra giubilile canti efier 
portato per la Cittàjdunque > fecondo rancico 
vfanza,era di meftiére,che fi portaffe nelle caien- 
de di Marzo. 

Conchiuderò quello difeorfo con vn’altra ra- 
gione non meno delle precedenti fpiritofa , & è 
quella, che nelle calende di Marzo fi celebraua_, 
in Roma la feda d’Anna Perenna, come lo certifi- 
ca il Sulmonefe Poeta. , . 

F*fUib> 3 , \dibus cft Anni, fefium geniale P (renna. 

O che forte, fi come Tiftelf Autore io riferi fee, 
Anna forella della Reina Didonc , che fuggendo 
dall’inhumano Iarba Rè de’Getuli,dopò vari cali 
precìpitorti entro al fiume Numicio, dalle cui ac- 
„ que forgendo,cofi difie à coloro, che rintraccian. 
do la giuano. 

Placidi fum Nympha 'ti umici 
Amne perenne latens Anna Perenna vocon 

O pure, come dice rifte(s’Ouidio,che forte vna 
pietofa,e generofa Donna 5 ch’à’bifogni,e neceffi- 
tàde’Romani in certa guerra largamente fouue- 
niuaionde poi in fegno di gratitudinele fu publi- 
camere eretta vna (latua,honorandola comeDea.. 
Pace domi fati a fignum pofuere perenne > 

- Qjipd fibì defeftis illa ferebat opem . 

Ma fiali ciò che fi voglia delle fauole,io cauo 
dalle verehiftorieché la Madre del mio P,S.Do 
menico hauertè nome 10ANNA, cosìfcriue-* 
Teodorico, Vir quidam Fflix nomine, qui fibi ma - 

trime- 


trìmonto iunxìt vxorem lohtnnAm ; hor’io confi- 
dero , che quello nome loanna è comporto da.* 

IO, & ANNA : IO èvnavoce, ch’efprimo 
raffettodcirallegre2za,onde fcriffè Oracio. 

lo triuwphe , tu moreris anreos Lic.^^ie 9 ; 

Curfus , & intatfas boues : 
lo trìumphe , neo lugurtino paretn 
Bello reportagi Ducem . 

B ’1 Poeta di Sulmona nel 2.Iibro de Arte.’ 

Dicite h Ptan, & lo bis dicite Paan . 

E Marciale nel lib.8.Epìgr«4* 

Quantus IO latias mundi conuentus Ad arai 
Sufcipity & foluit prò duce vota fuo ! 

ANNA lignifica gratia al parere del P.S Epi- 0 rttidtj 
fanio,& ò quanto ben s’accoppia quefta voce IO bud.juar.. 
al nome d’ANNA Madre di Santo così cele- 
bre, e gloriofo; che grada fu la fua, erter da Dio 
fatta degna di sì gran proie?che allegrezza le do 
uè nafeere nel cuore al nafeere di quel beato ba* 
bino? Ben le fi poteano replicare quelle parole.», 
che da’ circortanti fur dette alla Nuora del fom- 
mo Sacerdote Hclì,ertendofi infantata all’impro- fjf r : 
uno. G Auderfutafiltum pepertjh • 

Hora fe l’Imperador Nerone, quantunque fof- 
fe così barbaro, e federato, hebbe però fu’l prin- 
cipio del fuo Imperio cotanto rifpetto alla ma- 
dre , che nel primo giorno de’ fuoi trionfi , e che 
incominciò à regnare, volfe,che ne forte parteci- 
pe Agrippina, come notaSuetonio nella fua vi- 
ta , P rimo etiam Imperi/ die Jìgnum ex cubanti Tri- 
buno dedita Optimam matrem>Q poco prima hauea 
detto, Matri fummo, omnium rerum publicarum pri 
uatarutnque permtfin Io per me voglio piamente^ 

M 2 credere 
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credere c’hau effe voluto Tanimo pio, e caricami# 
di S.Domenico ch’anco la fua cara,e nobiliflima 
madre fotte in qualche modo partecipe delle fue 
grandezze, e trionfi, e perciò co’ fuoi meriti otte* 
uè del fourano difpofitore de tutte le cofe,che!a 
fua Fetta fi celebrale nelle Calende di Marzo, 
dedicato alla Fetta, e trionfo d’Anna Perenna^ > 
acciò perenne fia il nome,& eterno il vanto d’Ati 
sa Madre di S.Domenico, per hauere col fuo par 
to refo celebre , e gloriofo tutt’il mondo , come 
canta la Chiefa à fua lode, Datum mando prò mun- 
di gloria , acciò fia per Tempre benedetto quel 
ventre, che portollo,e quel latte, che nudrillo a 
fomiglianza di ciò , che fu detto alSaluatoro , 
Bea t us vtn terrai te por tauit vbera^quafuxiBu 
Non ti paiono curiofo Lettore fufficienti que. 
fti mòtìui per giudicare con quanti mirteti per 
il primo giorno di Marzo futte ftabilito, che fi 
celebrale la Fetta della Padronanza di S.Dome- 
nico ? benché poi per alcuni impedimenti, fi co- 
me dirò nel fegueote libro > per vn’altro giorno 
fu differita . Apparecchia in tanto l’animo a ma- 
rauiglienon più fentite,giouandomi di replicare 
col Profeta Abacucco > Afpicite > & ridete : Ad* 
miramini j dr obftupefcite , quia opus fafium efl , 
quod nomo credei , cum narrabitur > E non eiTcr 
del numero di coloro , de* quali fcriue Saluttio, 
che iolamente le cofe facili ftimano per vere > c 
le difficili per vettite di falfità,Q#* quìfquefibi fa - 
Ma fattuputatifquo animo accipitfupra , voluti fi - 
- fia prò falfis ducìt • 

Il fine del primo Libro . , 
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» 

Or qui vorrei, che la mia penna-» 
foffe ftara tolta dall’ali delhù 
Fama, ò foffe fiata bagnata nell’ 
acq d’Hippocrcnc in Helicona> 
impercioche non fono baftcuoli 
caduchi, & ofcuri inchioftri à de 
fcriuerein fragili carte auucni- 
menti cofi g!oriofi,che mericarebbero d’effcre ca« 
racterizaci con lucenti lettere di chiare flelle sii 
le tauole adamantine del Cielo; pure accennan- 
doli in quel modo migliore,ch’al mio debole fti- 
le farà permeffo,fiano bafteuoiì àfar’eternoil gri 
do del pio,egenerofo animo della Nobiltà,e Po- 
polo Napolitano. 

1 n fretA dum fiuuij currentydu màntìbus vmbr a /tneiMb. t 
~L ujirabunt conutXAyVolus dum fydera pafeet . 

Scmper honoSìHomcrjqi tuumj$udcfq\ maxebut. 

Con Taiuti dunque riceuuti dalle Prouincie,c 
dalla Città di Napoli, la quale per fua parte con- 
tribui mille feudi, acciò fi facefie vna fiatua d’ar- 
gento di S.Domenico per conferuarui honore - 
uolmente la fua reliquia, per vno ftendardoda-» 
offerire al Santo, e per altri bifogni, il Padre Mae- 
ftro Torres diè principio à gli apparecchi per la 

fe;fia 
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fella. Primieramente fece dipingere le muraglia 
del cortile auanti la porta maggiore di qnelta^ 
Chiefa di biancone nero 3 chc fi dice fgraffico, nuo- 
va inuentione, delittori per poter fare dipinture 
à frefco , che refifiano all’ingiurie delle piogge, e 
della polucda quale fpefa fu anco foccorfa dalle 
tre Congregationi di fopra accennate, le quali fo 
no in detto cortile, dipingcndouigii efercitij più 
principali,in cuii loro fratelIis’impiegano,& an- 
co alcune fegnalate imprefe della Religione no- 
Ara fanti/fima. 

Se la Chiefa Chriftiana è figurata nel letto di 
Salomone , fecondo TalJegoria di S.Gregorio il 
Papa» polfiamoben dire di quella reai Chiefa di 
S. Domenico, che non lolamente feflanta guerrie- 
c ri la circondano , fi come ne’Cantici è regiftraco, 
E n leftulum Salomonis fexaginta viri fortes ambititi 
&ad bella dodifiimit ma ben quali innumerabili, 
per tati, e tati Ipiriti diuoti,ch’tnefle Cógregado- 
ni per ordinario fi ragunano , i quali con Tarmo 
delToratione vigorolaraente combattono contra 
i vizi del Mondo, & Tinfidie di Satanalfo; che pe- 
rò allo Spiricofanto vna cofa medefima ralTcm- 
brano le Congregationi de gli oranti,e gli eferci- 
ti de'combattenri , impercioche doue noi legia- 
mo nelle diuine Canzoni , Quid videbis in Suna~ 
mite nifi Choros CaHrorum ? legono altri dall’H- 
breo,A Ufi Choros damantium , oue fece vn bcllif- 
fimo comento Ruperto Abat defi laude can • 
tiones fraUantium.Vr&liA Uudantium , & cantan • 
tiumrfuod JuauiJJtmum,quod vere est pulcherrimum y 
laudando Chori praliantur'Vr aliando Qafir a laudai. 

. So- 
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Sopra la porta grande, per cui dal cortile s’en- 
tra in Conucnto,e per tutta quella facciata era di- 
pinto nell’ifteflb modo di chiaro ofcuro , il P,S . 
Domenico fopra d’vn carro trionfale, fotto le cui 
ruote vengono depreffel’Erefiada Farneda Pelle: 
e la Guerra.l’Auriga del carro è l’Angelico Dot- 
tore S.Tomafo d’Aquino, e vien tirato da dodici 
giouanette, che figurano le dodici Prouincie di 
quello Regno, fi comerefprimono nelPinfegno 
loro» che ne tengono in mano $ cioè Campagna^ 
Feiice:Picentina:Irpinia:Lucania: Brucia: Magna 
Grecia:Salentina:Apulia Peucetia:Sannio: Vefti- 
na:Giapigia:c Daunia > che per altro nome vol- 
garmente fon dette I erra diLauoro : Principato 
citra:Principato vltra:Bafilicata: Calabria cifra-*: 

Calabria vltra : Terra d’Otranto: Terra di Bari: 

% « • 

Abruzzo citrà:Abruzzo vlcrarContato di Molili» 
e Capitanata# 

Quello fenza dubbio e fiato vn femplice ca- 
priccio deirinuentorc per efprimere il trionfo di 
S. Domenico, ma io vi hò penetrato vn profondif 
fimo miftero»& vna fpetie di Profetia,era già lla- 
bilito per farli la fella della padronanza il primo 
giorno del mefe di Marzo, e coli erano publicati 
gli editti della ^.memoria dell Eminentiffimo, 
Reuerendiflimo Signore Cardinale Buoncompa- 
gno Arciuefcouo di Napoli, & arfco gli ordini di 
(uà Eccellenza, e per alcuni graui impedimenti fi 
trasferì per il Venerdì feguente » ch'erano li otto 
di detto mefe, il cui giorno antecedente fu la fella 
di S.Tomafo d’Aquino , celebrata con molta fo- 
lenoità io quella Chiefa» come Protettore della-. 

Città 
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Città con I’interuento del Signor Viceré, & anco 
de’ Signori del Magiftrato,ò vogliamo dire Eletti 
della Città Hora fé il di feguente fi diè principio 
alla Fetta di S. Domenico, chi non ifcorge,le non 
è cieco, quanto ragioneuolmente ftia collocato S, 
Tomafo per Auriga del carro, poiché in vn cerco 
modo fu l’introduttore del trionfo del luo gran.» 
Padre? Onde da quello accoppiamento par,che^ 
molto maggiormente rifplendano queftidue gra 
Soli della Chiefa?S. Domenico, e S.Tomafo. 

Et io nel giorno della detta Fetta di S.Tomafo 
predicando in quefta Chicfa alla prefenza del Si- 
gnor Vicere, che venne à tenerui Cappella reale, 
non potei contenermi di non farne mentione,fcr« 
ucndomi di quelle parole del Venufino Poeta-* 
cantate àDrufo fratello di Germanico « 

LtbA’Odc j. Vultus tuus vbi dffulfit populo , 

- CI Ari or tt die Sì & Soles melius nitent . 

Poiché eflendo già ridotta à perfettione la pa- 
dronanza di S. Domenico in altri tempi lenza frut 
to tentata, quefti due Soli ^Meltus mttnt>\ più cam- 
peggia la gloria di San Tornalo in compagnia di 
' Padre cosi lànto, come Domenico, fecondo il 
Trou.i 7. detto di Salomone ,• Gloria fliorum patres eorum\ 
più ancora campeggia la gloria di S. Domenico 
in compagnia di figlio cosi fapientc , come i‘A- 
pr#«.r*/’,i9qui n o ) al fentire deirìfteflb,F///W fapiens Utificat 
patrem ; ^ ^ 

Fu ancora abbellitoli primo chiottro,il quale 
hauendo venc’otco arcate , fu arricchito di ven- 
t’ojto quadri in fida fatti ad oglio ,con le comici 
dorate,fatica de’ piu eccellenti pittori di quefta-> 

1 ! Cttà 
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Città, è perciò di grandiffimo pregio, & in elfi 
fono figurate molte gratiefegnalatiflime fatte-» 
dalla Santiffima Reina del Cielo al P.S.Domeni- 
co, & alla fua Religione,!! come appreffo faran© 
dichiarate diftintamente. Et in vero, che rendono 
certa lasétéza di Plutarco, che la pittura fia vn’hi 
ftoria muta, che parla lenza parole, poiché que- 
fte facre figure rapprefentano efficacemente la.* 
prontezza della gran Madre di mifericordia à far 
gratie a* Tuoi diuoti, e la protettione particolare, 
che tiene della Domenicana Famiglia, onde nef- 
funo può contemplarla, che non fe ne parta com- 
punto più,che fi hauefTe vdito mille prediche eie 
gantiffime à tal propofito . Nella facciata d’vro 
muro del detto chioftro in bianco marmo fi le- 
go lafeguenteinfcrittione . 

V1RG1N1 DEIPARA 
Pradicatorum Al atri benejtcentijftma>cui 
hoc Qoenobio ceu pietatis eborago praci- 
nente syrenum Neapolis Angelorum Me - 
tropolim imitata ROSAR1VM alternis 
primum vocibus decantami , Orbe terra- 
rum mox refpondente\ Ne ad tantam 
Fratrum Himnodiam^vel ipfa MARlfc 
nomen tacuifie faxa videantar • 

SI MVLACR A tì M C 
Velutt materna in nos pietatis Panegy £ 
rin elinguem non tacentem exprimi fede 
F. Michael de Torres Neapolitanus Sa- 
cra Theologìa Magifler Prtuincia Regni 
Prouincialis , Excellentijfimi R A MIRI 
dt GVSMAN Domini Domus de Guf 

N ma» 
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tnan S.P.DO MINICI bucis Medi* a, 

.. .. & Sabionet^Neapolitani Proregis a S<i- 
erti Confi (fionibus > SanihJJlmi ROSA- 
RII Propaga/or , Anno D. 1640. j* 700 . 

S.P. Dominicus Vrbis ->& Regni Neapoli - 
/4w PATROCINI VM fufcepìt. 

Per Tadornamento delia Chiefa fi trouò buo- , 
niffima congiontura> auuenga,cheil Padre Mae- 
flro Dauolos Priore fino dal principio del fuo 
gouerno, oltre il zelo di confcruare, e pro- 
muouere lofferuanza regolare di quello beiu 
difciplinato Moni fiero, hebbe cura particolare.» 
di abbellire la Chiefa» togliendo alcuni Altari» e 
riponendoli in luogo piu’opporcuno » ornandola 
dimoiti quadri» ripartiti con proportene» cho 
rendono giocondiffima vifta » con altri abbel- ' 
limenci) conforme fi dirà appreffo minutamen- 
te». v 

Erano d'accordo il P.Prouinciale, il P.Priore, 

& altri Padri graui, che fi toglieffe vna gran ma- 
china di legno dorato » che nell’Altar maggioro 
veniua à formare quali vn'arco trionfale fopra il 
ciborio, ò vogliamo dire Cuftodia,doue fi confer- - 
ua il Sanciamo Sagramento deirEucarifiia»pure 
ad altri così Frati, come fecolari»era di grandiffi- 
mo difpiacere,elfendo quell’arco molto fpatiofo, 
e fopra trenta palmi d’altezza, lauorato con arti- 
ficiofi intagli , e beliifiìme ftatue , che vi s’erano 
fpefi più di quattromila feudi , e fembraua vna_, 
montagna d’oro, ricordeuoli di ciò che dille il 
Sulmonefe Poera , 

Aure 4 Man fiat cornami tpfa Dee. 
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La qual cuftodia fu fatta da Bartolomeo Chia* 
tino Romano, eda Giouàni da Tiuoli cccellétiffi- 
~mi intagliatori^ li quali fiorirono nel 1570, pure 
alla fine con aaimo generofo fu conchiufo,che fi' 
leuafie per ridurre l’Altare alla figura moderna, 

& acciò che tnegluvcapeggialfero le nuoue pittu 
re dei Coro, e riceueffe maggior lume la Chiefa. 

Hora fe poueri Frati fono fiati così gencrofi,e 
liberali di ftimar poco sì bella machina per mi* 
gliorar Tomamente della Chiefa > quanto effer 
deuono degni di riprenfione infieme , e cafiigo 
que' ricchi , e potenti che per adornar le mura_, 
delie loro ftanze fpogliano de* pretiofi arredi i 
facri Tempij di Dio/ Vn Baltafarro Re di Babilo- 
nia, che ne tolfe i vafi d’oro, e d’argento; vn’He- Dan . 
Iiodoro à tempo d’Onia Sommo Sacerdote, che xMb.MaU 
procurò d’impouerirc il Tèmpio di Gerufalem- €ab ‘ ltb ' h 
me • Quel perfido tiranno della Sicilia che fpo- 
- gliòla ftatuadi Gioue Olimpico del manto, c’ha* 
uea tutto d’oro mafliccio,fotco pretefto,che fofle 
molto freddo per l inuerno, e per l’eftade fouer- 
, chiamente grauofo;quel Brenno,che non conten V ais\Tax, 
to d’hauer depredata tutta la Macedonia, fi diede Mr.ucap.%. 
à rubbare i facri Tempi j,dicendo per ifcherzo * ' 
Locupletes Deos largiti hominibus 0 foriere • 

Nella naue di mezo della Chiefa fono quat- 
tordici arcate con dodeci colonne del primo or- 
dine ionico , cioè piane nelle facciate dauanti, e 
dietro, ma ritonde da’ lati, le quali colonne erano 
couerte di lenze di broccato d’oro,e velluto chef 
, mefi,ma 1 e facciate dauati di spalmi di larghez* » 

2a,e di molta altezza, erano ornate d vn centrata. 
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glìato di velluto dcll’ifteffo colore, e tela d’oro ; e 
d’argento 5 alTai ricco,e ben fatt o,e le otto facciate 
dc’quattro pilallri,che follengono la volta aliatiti 
l’altar maggiore d’altezza di palmi ottanca,erano 
deli’ifteflo contratagliato guernite. 

Veramente quello contratagliato è molto mae " 
flofojch’è (limato di valore di diece mila fcudijl 
noftro Conuento vi ha fomminiftraco il velluto, 
il rimanente s’è compratocon l’aiuti rlccuuti dal 
• publicojil laùoro poi è (lato fatica,& effetto del- 
la pietà di diuerfe (ìgnore Napolitane , La mac- 
eria di quelli pretiofi ricami è fatta con lì mira- 
bile artificio, ch’à ragione potrebbe (limarli figlia 
di molti fecoli. 

Vi fi feorgonodiuerfi fiori capricciofijtefTuti di 
feta,& oro, figli non già de’raggi del fole, mad’vn 
raggio piccoletto d acciaio , che penetrando non 
le vifeere della terra , ma il feno di quelle doui- 
tiofe tapazz Jrie, vi hà prodotto vn'allegriflima_, 
Primauera.Direijche quelle Dame aggìugnendo 
alla diuotioue il capriccio, haudfero voluto raf- 
fomigliarfi all’Aurora, fpargendo cosìabbonde- 
uol mente quei ricamati feni di fiori, quando non 
le fcorgetfì in qualche modo differenti , poiché i 
fiori, che dall’Aurora fi fpargono,fi poflòno facil* 
mente raccogliere, ma quelli, c’hanno formati que 
fle gentilifiìme Dame , è imponibile à diflaccarfi 
dal loro gambo . Et in vero coli conueniua,non_» 
douendo quelli fiori adornare il feno della terra 
vile, e caducala vn Tempio nobile , e fagro, de- 
dicato all’eternità. 

Di limile contratagliato fi videa fofpefo fopra 

falcar - 
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P Aitar Maggiore vn baldacchino affai grande, 

• con ftancioni d’oro, e cornici dorate;Tucte le tre 
ale della Chiefa,e quella di mezo,con due ordini 
_l’vn fopra Palerò, erano adornate di ricchiffimo 
cortine , la maggior parte di riccio fopra riccio, e 
broccato d’oro, che ve ne fono molce reallde’Re 
Araonefi,& altri perfonaggi di molta ffima.Pare- 
ua, ch’in vn certo modo , la diuotioneifteffa fofle 
vicina à gonfiarli dì vana g!oria,e,che infuperbif 
fero di loro medefime le mura,vedendo,cheda^ 
effe pendeuano gli ori deH’Indie,e i più ricchi, & 
artificio!! lauorì d’Aleffandria,c di Babilonia. 

Sotto i dodici archi della maggior naue della 
Chiefa pendeuano dodici gonfaloni d’ormefino 
chermifi di palmi i6.d’altezza,e i 2 .di lunghezza 
foderati di taffetà, lauorati d’oro, con francie an- 
che di feta>& oro, con I’hafte dorate, c grosfi lacci, 
e fiocconi di feta, & in ciafcuno d’esfi era dipinta 
Pimagine del Santo Padre, con Pinfegne delle do- 
dici Prouincie del Regno,à nome delle quali era 
no fatti. Dal fofficto di detta naue maggiore pen. 
deuano tre ftendardi dcll’ifteflà materia, ma affai 
più grandi, e più ricchi . Vno fatto à nome di fua 
Maeftà Cattolica : il fecondo deirEcellentisfimo 
Signor Viceré: & il terzo della fedelisfima Città 
di Napoli. 

Ma è cofa degna di molta confideratione, che 
in detti gonfaloni è figurato il P. S. Domenico à 
corrifpondenza dell’mfegne di ciafcunaProuin- 
eia, le quali perhorabaftarà,che fiano sépliceme 
te accennate, perche appreflo faranno fpiegatein 
tierawece,e perche linuentionifono molto tfurio 
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fe, & ingegnofe inficine , nonhò voluto trala- 
fciarle. * 

La Prouincia di Terra di Lauoro fà per impre 
fa due corna piene di vari frutti, e vettouaglie ne- 
cedane al vitto humano, a S.Domenico vi dà fi- 
guratoin atto di difpenfare vna moltitudine di 
Rofarij,edendo vero, che l’oratione è il vero cibo 
dell’anima fedele, fecondo dille il Cardinal Dro- 
go Vefcouo Hoftienfe. Domine labia mea aperi,# 
ciba me Uude tua.Hic efi verus cibus y de alio cibo non 
vinti tota Ciuitas tua Hierufalem . E replicandoli 
tante volte nel Rofario il nome Santiflìmo di Ma 
ria Vergine, chi non sà ch’in virtù di quello ogni 
Chriftianoviue,e refpìra? coli appunto affermol- 
lo l'Idiota, Bft Maria fpiraculum hontinti , peccator 
per Mariam refpirat in fpe venia,# grati*. 

La Prouincia Picentina alza per indegna vna_> 
bulfola in forma circolare , con quattro ale da i 
lati, e qui da figurato S.Domenico in mezo à quat 
tro fuoi figli, cioè S. Giacinto, S. Vincenzo Ferre. 
rio, il P.Ambrofio Sanfedonio , & il R.Luigi Ber- 
trando, i quali con molta follecitudine andarono 
predicando per il Mondo il Santo Vangelo à fo- 
miglianza d’Angeli, quali à loro dette fodero da 
Dio quelle profetiche parole , Ite Angdi veloces 
ad gentem conuulfam ,# dilaceratam • 

L’Irpinia fa per arme vna Corona, & il P.S.Do 
menico vi fta dipinto in atto di difpenfare a’fuoi 
figli varie corone>cioè di martirio, di Dottorato, 
c di Virginità, efiendo noto à tutti, quàto fia gran- 
de il numero de’Martiri,Dottori> e Vergini nella 
Domenicana Religione. 

La 
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La Lucania fa per infegna la celia dVn’Aquila 
fopra Tacque, e qui fta figurato il P.S. Domenico, 
q uando fece quel gran miracolo, che rifufeitò qua 
ranca huomini affogaci in vn fiume vicino alla^ 
Città di Tolofa, richiamandoli velocemente à gui 
fa d’Aquila à veder di nuouo il Sole , fecondo 
quel facro dettato,$/V»/ aquila prauecans ad volan- 
ti um pulles fuos. 

La Brutia fa per armevna Croce, & ilP.S.Do^ 
frenico vi fta dipinto con le ginocchia piegato 
auanti vna Croce, col moodo fott’a’fuoi piedi, per 
alludere à quel gran miracolo , quando in vna,» 
Chiefa fuora della Città di Carcaffona , fìi ritro- 
uato in oratione molto dalla terra in aria folleua- 
to,come fcriue Teodorico,^*^ in JiccUftam ve- 
niens^vidit Santi um virum inter calum , & terram 
mira bili ter eleuatum. 

La Magna Grecia fa per arme due Croci ne- 
gre in campo d’argento > c fopra alcuni pali rodi 
in campo d’oro, li quali fono Tinfegne della Reai 
Cafa d’Araona, e qui fta figurato il P.S. Domeni- 
co, che difpenfa vna Croce bianca, e negra del Sa- 
rò officio delTInquifitione , di cui fù il primo ad 
„ efercitarela caricai appreffoS. Pietro Martire-?, 
conferuandofi fempre per i fuoi meriti, e per be- 
nignità de’Sommi Pontefici il luogo delCommif 
fario del S.Officio di Roma nella Religione di 
S^Domenico.La feconda Croce fopra la famiglia 
d’Araona lignifica il Regno d’Araona dato al fuo 
vero fucceftore da vn frate di S.Doraenico, cho 
fù il B. Vincenzo Ferrerio, il quale doppo la mor 
te di Martino Re d’Araona fenza leghimi figliuo< 
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li > cflendonecoftituito arbitro giudicò quel Re- 
gno all’infante di Cartiglia effere per giufticia_» 
deuuto . 

La Saleneina fa per infegna vn Delfino con-j 
vna mezaLuna neilabocca,& il P*S.Domenico 
vi rta dipinto, che per mezo dell’oratione del Ro- 
fario da lur inftituito riportarono inortri Chri- 
fliani famofa vittoria de gli Ottomani in Lepan- 
to, effendo la Luna propria infegna de’ Turchi . 

La Puglia Peucetia alza per infegna il Òacolo 
Paftorale de’ Vefcoui , e qui il P.S.Domenico fta 
figurato , che difpenfa Mitre, Cappelli, e Racoli 
PaftoraIi,per lignificare la moltitudine de* Prela- 
ti Hcclefiaftici,che fono vfeiti dalla Domenicana 
Religione, poiché vi fono flati tre Sommi Ponte- 
fici Romani, cioè innocentio V.Renedetto XI.e-> . 
Pio V.preffo 4o.Cardinali,Arciuefcoui per quan 
co hó potuto cauare dalle noftre Croniche,intor 
no à 150.& i Vefcoui miperfuado che trapalino 
il numero di fettccento . 

La Prouincia del Sanniofa per arme vna tefla 
di Cignale, e ’1 P.S.Domenico fta dipinto che tie- 
ne fottoi piedi gli Ereticai quali allegoricamen- 
te vengono affai bene nel Cignale figurati perii 
danno, ch’apportano alla vigna del Signore, on- 
d’anco difle quella volta Dauid, E\ 'terminatiti 
cam aper de fylu^ e (Tendo noto quanto la Religio 
ne Domenicana fia contraria à gli Eretici in tut* 
tc le parti del Chriftianefimo. 

La Veflina fa per imprefavn’ Aquila bianca-» 
fopra tre Monti d’oro, e qui il P.S.Domenico fla 
figurato fopra tre Ordini da lui fondaci» il primo 
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è i! tato Famofo de’Predicatoti.11 fecondo è quel 
lo delle Monache Clauftral i, poiché effèndo fatto 
Comandano Apoftolico fopra la riforma delk-j 
Monache dì Roma> che ai numero di quaranta,fe 
ne ftauanoà due, tre, e quattro in varie partì dif* 
perfe,le ridude indenne nella drettezza della clau 
fura in vn luogo idedo, dandogli alcune Legi,o 
Coditutioni particolari. Il terzo è l’Ordine della 
Penitenza. O quanto bene in ciòS. Domenico è 
paragonato ad vn* Aquila bianca, e per il-candore 
dellhabitpj e per la continua comcemplationc^, 
ftando Tempre in tutte le Tue attioni cot^P^h- 
te folleuata à Dio, poiché, com’è regidrato nella 
fua vita ,/V//f cum Deo,aut de Dee colloquens^vix de 


alijs rebus fermo erat ; & anco ingegnolamente i 
detti tre ordini per que’ tre Monti d’oro s’inten- 
dono, poiché fono illudraci da’raggi d’oro deii’a- 
mor diuino, ch’in effi s’apprende peri Santi loro 
indituti , i quali à fomiglianza di feudi dall’infi-/ 
die del fecolo li difende.Onde pofliamo replica- 
re con lo Spirito fanco , 'Kcfulfit Sol in clypcos au- 
reos-iér effulferunt Montes ab eis f '■ ^ ^ * x 

La Giacipigia fa per arme vna Stella , e’I P.S. 
Domenico da qui dipinto in mezo ad vna gran- 
de Stella d'argento, poiché anco di lui fottodm- ■' 
bolo di Stella da cantando la ChicU^Qjuaf Stella Eni. 
masutina in medio nebula ; & attorno gli da vna.* 
moltitudine di Dottori,! quali anco alle Stelle^ 
furono da quel Profeta aflbmigliari, Qui ad do- 
ttrinarti erudiunt multos , fulgebunt quaji Stella in 
perpetuai (ternìtates .'E chi potrà annouerare la^ 
gran turba de* Doctorbche fono vfeiti dalla Do- 
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mcnicana Religione>Gli Alberti Magni; ì Z?e!ua- 
cenfi,ì Caorcoli, gli Antonini, iGaetani,i Ferra- 
refi,i £annes,i Medinogli Aluarez,i GonzaIes,gli 
Hcrrcra,e tanti, e tant’altri innumerabilijche po- 
trei dire eoa S. Giouanni , Vidi turbar» magnami 
quam dtnumer are nano poter at^à tutti i quali pre- 
ponderavn folo S.Tomafo d’Aquino,à cui pon- 
no applicarli quelle parole che da’ Tuoi Soldati 
z.’Re^c.iz. furono dette al Re Dauid,7# vntts prò decemmil - 
libtts computarti » 

La duodecima, & vltima Prouincia del.Re- 
gno è la Daunia,e fa per imprefa il gloriofo Ca 
pitano della celefte militiaSan Michele Archan- 
gelo, c qui fta figurato il P.S. Domenico,che gli 
Angeli lo guidano ne’ viaggi , fi come auuenno 
in particolare vna volta in Roma, che volendo il 
S. Padre andare dal Moniftero di S* Sifto à quel 

S. Sabina , Et ecce ad portai n iuuenìs elegantijfi- 
tntts adeli , manti virgam tenerti , tanquam ad iter 
accinctnS)illofque antecediti fcriue T codorico, e S • 
Domenico che lo conobbe il riuelò al B. Fan- 
credi fuo compagno , Angelus Deifuit>abjllono- 
bis cuftodiendts delcgatus . 

Tutti quefti gonfaloni dedicati al S Protettore 
erano del color della porpora, colore per certo, 
che più d’ogn’altro gli è cóueneuole iinpcioche 
fe vn cane fìi il primo inuétor della porpora, qua 
do nelle Tirie maremme lacero co gli aguzzi dé- 
ti le vifeere, e diflerrò il gufeio di marina Con- 
chiglia, onde ad vn tratto fi vide tra Tacque (alfe 
andat’à nuoto quel porporino teforo , chi non fa, 
che’l P.S. Domenico è fiato à guifa di celefte Ca- 
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ne, c per il pronoflico,e per Officio, & anco per 
la fignificanza del di lui nome , poiché Domenù 1 
co è lo RcffO)Che>Canis Domimi Ma Cane,c’hà fé 
flefib fuenato per la faluce de’ peccatori , e c’hà 
verfato non l’altruhmade* fuoi propri figli il fan- 
gue pretiofo,pcr mantenimento della Cattolica.» 
fedo . 

Il Coro , che già era fatto di ftucco , toccato 
d’oro, fu maggiormente abbellito facendofi toc- 
car d’oro ombrato di color negro anco attorno 
tutte le colonne, e nelle facciate delle mura furo 
podi molti bclliflìmi quadri in tela dipinti ad 
oglio,dc’ quali alcuni ne fono grandiffimi.Quel- 
lì dalla parte finiflra rapprefentano alcuni parti- 
colari fucceflfi della vita di S. Tomaio d Aquino, 
& anco il fuo trionfo d’efler’accolto fra gli altri 
Santi Protettori della Città di Napoli ; e quelli 
dalla parte delira appartengono alla vita di San 
Domenico, e nel più grande è figurata la gloria», 
di detto Santiflimo Patriarca,fotco a’ cui piedi Ila 
. l’arme del Regno di Napoli, cioè vn campo azur- 
ro feminato di gigli d’oro con vn raftello di quac 
tro denti di colore vermiglioje da’ lati gli Ranno 
i Santi Protettori particolari delle fue dodici Pro 
uincie tenendo in mano le loro arme;cioè il Pa- 
triarca S. Benedetto Protettore della Proainci&j 
di Terra di Lauoro : gli Apoftoli Matteo, & An- 
drea, di Principato Vltra: il Santo Vefcouo Sabi- 
no, di Bafilicata: S.Francefco da Paolo Fondato- 
re dell’Ordine de’ Minimi Protettore della Pro- 
uincia di Calabria Cifrai S. Brunone infìitutoreL* 
dfclia Religione de' Certofini, di Calabria Vltr a 
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. ilVefcouo S.Cataldo, di Terra d’Ocranto: il Ve- 
fcouo S.Nicolò,di Terra di ffarhS.Tomafo Apo- 
fiolo, d’Abruzzo Citta : S. Bernardino da Siena»;, 
d’Abruzzo Vltrafil Sommo Pontefice Pietro Ce- 
letti no, del Contado di Molifi:&iI\S. Arcangelo 
Michele Protettore della Proaincia di Capitan- 
nata»» • 

Il Cornicione di legame,che dalla parte di fopra 
termina le fedie del Coro, era tram; zatodi molte 
ftacue d’argento, di vaghi fiori, e candelieri coru 
candele accefè , che volgendoli intorno in forma 
ouata, e terminandoli con le porte del Coro, ve- 
niua à formare vn Teatro cosi nobile , c maefto* 
fo, che ben potea porgere fperanza àcircoftanti, 
che vi doueffero comparire perfonaggi di Para- 
difo àfarui qualche celefìe rapprefentatione , fi 
come polliamo piamente credere, che gli Angeli 
Santi ve la facefièro inuifibilmente , pieni d’ine- 
fplicabile contento • 

Gli altari delie Cappelle erano apparati di ric- 
chi panni di contratagliato di lama d argento, u . 
velluto chermifino di vn’ifìeffa diuifa,fatunuoua 
mente, e fopra vi erano candelieri,c fiori , con al- 
tri abbelfimenchma l’aitar maggiore rendeua vno 
spettacolo troppo raguardeuoie,e ftupendo. 

Vi erano diuerfi vali d’argento con molti fiori 
artificiali di variati colon,chelèmbraua vn vez- 
/ zofo trono di Primauera,non curante però de’rab 
rinfidie,ò delle gelide neui i fieri affai 
tbpoiehe à difpetto del Verno fi moftrauano così 
grademece coloriti:e come non prodotti dalle vi. 
(cere della terra? non foggiacelo à’danni delie 
■*. C-% „ »V fta- 
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flagioni , che potelfero ò per troppo freddo , o 
pec fouerchio caldo illanguidire. Vi erano mol- 
ti corchi accefi {opra doppieri dargento,in molto 
aumero,che lo rendeuano famigliarne ad vn Cie 
lo ftellato 3 ma con quello vantaggio , che non gli 
facea theftiere mendicar la luce dal Sole, poiché 
anco nel piu ofcuto deila notte rifplendeuano. 
Onde con quello bel tnillo di lumi, e fiori,fi rino* 
uaua à gli occhi de curiofi l’antica gara, che fi fin- 
ge nafeere taluolta fra la terranei ^iclo,cioè che 
quello campeggijcome fiorito di (Ielle, e quella-, 
fi vanti, co me (Iellata di fiori. . 

Nella facciata dell’altare era vn rìcchiflimo pa* 
fiotto di molto prezzó,gloria maggiore del rica- 
mo.Vi erano trapunti i gigli» i giacinti , le rofe,& 
altri fiorinoli al naturale, c’haurefli giurato di fen 
tirne fpirare foauilfimi gli odoriifopra verdeggia- 
ti rami fi vedeuano affili di palio in palfo alcuni 
Pauoni,che beccauano cetei grappoli d’vua, così 
ben formati, e colòr|ti,ch’eràno potenti à tinouar 
le merauiglie dell’vue dipinte dal fampfo Zeulì 
nella contela x’hebbe con Parrafio,che ingannati 
v’andarono à volo gli augelli per cibarfene • Ha- 
ueuano anche il capo impennacchiato , e la coda 
ingemmata de gli occhi d’Argo , che pareuaad 
fiora, ad hora con larga ruota in fuperba tnolìra^ 
difpiegar la voleffero, non folo perche pretende- 
nano di garreggiare col Cielo neli’azurro colore 
del campo, ma ancora perche forle perfuadeuanfi 
di fuperarlo, auuenga che le (Ielle del Cielo par, 
che fiano d’argento, ma quelle dell’occhiutelor 
piume fembrano d’oro fchetto,efiniffimo.Pareua 
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in òltre c che la pompa di quella coda garreggiaf- 
fe di più con la pompa d’vn’amcno prato colori- 
to di mille fiori > fi come da quel nofìro Poeta fu 
- gentilmente cantato. , - 

Veggi° il pompo fo Augehch'al nono giorno* 
Spiega, il gemmato fuo vario monile , 

Quafi di fior^quafi di jlelle adorno , 

Cicciolo ùelo,& animato Aprile • 

A’piè dt’fcalini del Presbiterio vi erano duo 
grosfi candelieri d’argento , ch’in Napoli fi chia- 
mano fplendori,a!ci palmi 15. in circa, di valore-, 
fopra fei mila feudi. Àuanti le porte del coro era- 
no due rkcbi$firae portiere di velluto chermili» 
conl^j^^fe^da’lati di contratagliato d’argento,e 
d’ofò^^i^Éxne della Religione nel mezo,& ac- 
. torno con groffe Francie di feta,& oro. 

; In tal guifa era apparata quella Chiefa realo» 
con Tapparecchio di quattro cori di mufica > & il 
tutto era difpofto con canta proportene, ch£ non 
potea (limarli effetto d’humano artificio » e bifo- 
gnaua credere, che vi fofle concorfa ronnipoten- 
te mano del Sapientilfimo Architetto, e Facitore 
dell’Vniuerfo per adornarla, come fua fpofa dilet- 
ta, fi come della fourana Gerufalemme dille quel* 
la f volta Giouann uDefcendentcma Deo, paratami 
cut fponfam ornatamvìro fuo^ 

La ricchezza de’cortinaggx : la douitia de’rica- 
mi:la bellezza delle pitturerà varietà de’fio ri: 
moltitudine desumi, il gran numero di Vali, Can- 
delieri, e Statue d’argentOiTòrdineiladifpofitjonei 
l’artificio de gli abbellimenti con regolata lim- 
ine cria, vinccuano l’imaginatione,non che la villa, 
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onde tutti vi lafciauanonon meno. gli occhi, che 
gli animi ftupiditbe pendenti di marauiglia.Hau- 
rebbe forfè alcuno penfato di trafognare, ò d’ef- 
fere da qualche illusone ingannato, tanto era gra- 
delo ftuporc,quando non hauefle ne gli altri ve • 
duto il medefimo effetto , che ciafcheduno pec 
Teccesfiua ammiratione rimane uà foprafatto> & 
eftadcorc / - 

La diuotion grande vetio il Santo,nouelIo Pro 
lettore, accompagnata dalla maeftà della fefta rif- 
uegliò i figli della noftra Sirena al canto delle fuc 
lodi efprefle in capricciofi anagrammi, ingegnofe 
imprefe,& eruditisfime compofitioni volgari , o 
latine, le quali con molta fatica hò raccolte, coxlj 
fare feelta follmente delle migliori. 

Sotto i quadri delle gratie fatte dalla Vergine 
alla noftra Religione neli’arcate del Chioftro, co- 
me di fopra hò accennato , erano i feguenri Ma- 
drigalettid quali infieme con l’imprefe fono parti 
de’fublimi intelletti defia noftra Accademia di 
Napolidntitolatadegli Otiofi. 

Nel primo luogo è dipinto il P.S.Domenico 
rapito in ifpirito,quabdo fa folleuato à vedere la 
gloria del Paradifo,e quei Spiriti Beati, così del- 
l’antica, come della nuoua lcgejtra’quali ve n’era. 
no molti delle Religioni in quel tempo moderne, 
e non ifeorgendone pur’vno della fua, grande me 
te fe n’affli lìè,onde tutto rammaricato, dolorofo, 
e piangente fe ne querelò con la Reina Sagratif- 
fima del Paradifo,la quale tutta ridente, differen- 
do il fuo ftellato manto, gli dimoftró gran nume- 
ro di Beaci del fuo Ordine, dicendoli * t:he nonu. 
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prendere marauiglla, fe non hauèa veduto veru- 
no deTuoi figli nclTEmpirco, perche i Santi Do- 
menicani in Cielo Ranno fiotto il manto di Maria 
Vergine, come fuoi figli più diletti, e vi ftà quello 
motto . Virgo /Water in gloria fub clamyde collocar* 
Vdt GVSMANO il Santo 

A la Donna del Cielo il cor ritto Ito, 

Aneti ejfcr di lei prole i fuoi figlinoli'* 

E vide a più d'vn fógno 
Auuerarfi di ciò l'hauuto pegno \ 

M a qual’ or vien^c he ratto egli foruoli 
Sù gl' alti giri al Sommo Ditto a canto > 

E da ValtaReina et mira accolto 

Sotto' l proprio mantello 

Qual da madre amorofajl fuo Drappello , 

0 voi beati(ebro di gioia ei dice) 

. Toictia voi foli in quella guifa hor lice 
Poteri io ben m'auifò , 

Goder due Paradifijn Paradifo • 

Nel fecondo fta dipinto il Beato Giordano, 
primo Generale della Religione doppoS. Dome- 
co, che facendo oratione allaBeatisfima Vergine, 
le fentì dire,che i Frati Domenicani fono fuoi ca 
risiimi figliuoli . Hi funt filij mei dileclidn qutbtts 
mihi valde complaceo.Gon quello motto .Sanffijfi» 
ma Virgo Dei genitrix water efi Eratrum Pradi* 
catorum . 

Dolce tonando’ l Cielo vdi'l Giordano 

Di Giesù dir^Quefli e 7 mio Figlio amato , 

A4entre sù i alta fponda 

Con lefue limpid’ acque 

Qoluhche fra mortali il maggior nacque , 

Lauì 
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Latti CUumanità lucidile monda : 

Aia a te GIORDAN più volte vdir fù dato 
Da lei) eba foura gl' Angeli l'Impero » 

Questi fon parti miei cari , e diletti 
Mentre addito del Patriarca HiberO 
Gli Heroi, che dt virtù fplendean perfetti • 

0 fommo pregio , ò gloriofo acquifto , 

Se fon figli a Maria fon frati a Chrifìo . 

Nel terzo quadro fi fcorge il P. S. Domenico B é *dUn.p. 
in atto di tramortito , gictato à terra lupino , per UC *P-L 
efierfi troppo afpramente difciplinato per impe- 
trar dalla Maeftà Diuina la conuerfione d’alcuni 
heretici, e la Peata Vergine con materna pietà di 
propria mano firingendo le poppe, lo rifiora col 
fuo facraciflimo latte. Si come anco fi vede farri- 
ftefio à S. Catarina da Siena , & al Beato Enrico 
bufone, con quefto motto • Virgo Mater lacìat>& Sur.eapiQ 
dat Rojàrium , 

. Del bene altrui bramo f) e del fuo male 
Difpreggiator magnanimo' l BEATO » 

Ter darà Palme Albane alma filate 
Mille fa col flagel crudo^e noe ente 
Al fuo corpo innocente afpre ferute : 

E'I fere si ^ che ne diuiene efangue : 

Ma la gran Madre ecco v accorre) e pia 
A lui) ch'afflitto langue . 

Torge in candido humor nettar vitale • 

Chi dirà) eh or non fia 
Il PATRIARCA Ifpan figlio à MARIA y 
Se da le mamme virginali intatte 
Commun f ugge con Chrifio anch'egli il latte ? 

Nel quarto quadro è figurato il Beato Reginal- 

P do S.D. 
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do giacente in Ietto infermo à morte , à cui Ia^ 
Eeatiffima Vergine porge dal Cielo l’habico bian 
co , che portano i Religiofi di S. Domenico, e gli 
reftituifce la falute,con quello motto, Virgo Mét- 
ter dtfuper vefiit . 

Videi buon "Re gin Aldo ' 

Qual’ or da mortai febre ingombro l frale 
Treffo a £ vi timo dì trahea breui bore , 

'Troie mandi MARIA l h abito adorno , 

Et ecco fceuro del dolor letale 
^ Sentì rafferenarfi afflitto l core , 

P art ir la febre,e ridonar fi al giorno : 

Ben' e(difs' egli all' or)manto telette 
Quella , chor mofiri a me fourana Dea 9 
Cinta di mille rat candida vefi&y 
Boichcn nuouo gioir l'alma mi bea , 

E/ apportando in vn falute , e fchermo * 

Ornar puo r l corpo > erifanarlo infermo * 

Nel quinto fi veggono gli Angeli Santi porca* 
1 iter San- fi viueri a’ Frati Domenicani nella Città di Cari 
armiti* te,cffendogli impediti dal Gouernadore di quel- 
9 * la 3 acciò defifteflero,vinti della fame, dalla predi- 
catione del Rofario; onde il Ridetto Gouernado- 
re, in pena della fua barbarie, fi feorge di fopra^> 

, vn'alto ponte precipitare in vn fiumenon quello 
motto. Virgo Mater nutrie . 

Mentre di z,elo ardente il gran Tesbita 
Digiuno di Carte in fu la riua 
De l'idolatra Acab l'ira faggina , 

Ne foftegno attendeua altro a fua vita : 

Il fouran fuo Fattore 
Ter infiliti mejft efia gli offriua « 
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'Alfiere Buoi del V ATRI ARCA HlSERO, 

Cui Belgica empietà vita vietava > 

Sollecita Al ARIA cibo inviava • 

Dica altri * hor qual di lor dal del maggiore 
Sortiffe in ciò favore'* 

Vitto ambi hauean in novi modi y eftrani * 

Da Cerbi Elia , da gl Angeli i GVSMANI ì 
Nel fefto è figurato il B.Cataldo caduto à ter- jyiagus in 
rada fopra vn mulo adombrato^ fpauentato dal bi fl*****& 
Demonio , à cui la Beaciflima Vergine benigna- nen ^ $ * 
mente^e prettamente foccorre 3 accogIiendolQcon 
molto amore tra le fue braccia . Si come aiutai 
ancora il Beato Claro col fuo compagno , libe- P lodiu ? 
randoli da vna gran turba di mafnadieri,conque s r .D*7ntt* 
fio motto yVirgo Mater pericùlis liberat • Ha Ub. u 

Spargi pur l astio antico > e defi a al danno **Mf* 

De* chiari Heroi del [acro Duce II ISPANO 
Vere larve * ò Buoi d'h uomini inh umano 
O Binato inimico * empio Satanno • 

Nulla fai , nulla puoi* ^ 

Gli difende MARIA, fon figli /voi • ... 

Non fai tv* eh* ella armata 
Tendenti al collo eburneo ha mille feudi . 

Terribil qual feroce HoBe ordinata 
Ter la difefi de fuoi fgli ignudi ? 

Beco CLARO * ecco PIERO - 

Cantar con fornmi vanti * e vere glorie 
Ne le perdite tue U lor vittorie . v> 

Nel fettimo fi vede la Santi ffima Reina del tmouMjù 
Cielo in habito di ricca, e nobil Dama offerire di 
fua mano cinque marche d’oro ai Priore del Cò v 
uento de* Predicatori di Lubeft in Saffonia > per 

P a debito 


Ii6 

debito, delle quali vcniua gràucmente da’ Tuoi 
Creditori moleftato . Et in vn’altra parte del me- 
defimo quadro , Maria Vergine nella fua propria 
forma dona feimila feudi al Priore,di Linionafie, 
fi come egli hauea da eflfa Sacisfima Reina defide- 
rato, per fusfidio dei fuo Conuenco , con quello 
motto. Virgo Mieter pecunijs iuuat . 

Non ti turbi la mente 

N on tnouA al cor piu guerra 
D'angufia pouertk Himol pungente : 

Ecco, eh' argento,& oro in copia immenfa 
Gente incognita a voi larga dtfpenfa . 

Fenfier fi mefio homai più non vanne/: • 

Ciò, eh' influifce l del, porge la terra , 

C losche nel fin racchiude l mondo in ter e, 

Tutto fia dono inaspettato a voi: • •* 

Nefia Hupor,o del Campione TUBERO 
Fortunate, e dal del dilette /quadre > 

. S* la DONNA del Mondo e vofira madre • 
Neli’ottauo apparifee Ja Sagratisfima Vergine 
in forma di fanciulla barcarola , che dimenando 
il remo con quelle mani, c'hanno fofténuto il Re 
del Cielò > tragitta due Frati Domenicani di Mi- 
timburg dentro vna barca per vn fiume , i quali 
per non haucre con che traualicarlo, erano impe- 
diti d’andar a predicare la Tanca parola di Dio in 
vn Villaggio iui vicino,con tal motto. Virgo Ma- 
ter vehit atjuis. » 

Rapido, e gonfio il fen di torbidi onda, 

A/Jalitor,no* tributario al mare , 

Indarno^ fiume opponfi', e tentai varco 
& divini Oratori empio vietare ; . 

Che 
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Che rotti igni ritegni^ r 

# R4//0 4/ lor cenno vien da, l'altra fionda 

Voto di vela,) e di rettore l legno ; 

E t a lor ne l'ondofa humida via 
La vece di Nocchier regge MARIA . 

Nel nono quadro è dipinta quella famofa vi- 
fione>c’hebbe della fantiffima Vergine il P.S.Do fedone. in 
tnenico, cioè, ch’in mezzo alle fante Catarina, o vttaì ' Dom - 
Cecilia Vergini, e Martiri, giua di notte tempo 
di propria mano con l’acqua benedetta afpergen 
do i Dormitori^ le Celle de’ Frati nel Concen- 
to di S.Sabina in Roma, acciò che non fodero mo 
ledati da’ diauoli,con quello motto. Virgo Ma ter 
notte tuetur • 

Godan tranquillo fonno 

E fitto } fieri tetti a l'aere ombro fo 

{Al gran Padre GVSMAK diffe MARIA ) ‘ 

Sicurii miei Campioni habbian rtpofo : 

Dubbio > b tema non Jta y . 

Che'l fier tra l ombre occulto , empio , infernale 
ìmprouifo gli ajfalga ho^e mortale : 

Che mentre io fono a lor cuftodia intefa , 

Danno a lui , gloria a lor fa la contefa • 

Nel decimo fi vede la gloriofa Reina del Cie- . 

lo impiegata in vilidinii efercitij di fcopare, o l ' cap ' 7 * 
mondare il Conucnto dellOrdine diS.Domeni- 
co, acciò vedendoli da’Popoli,che que’ Frati era- 
no così cari alia gran iMadre di Dio , roglieficro 
dalle lor menti il cattiuo concetto , che di quelli 
corrcua per le falfe calunnie impode loro da fa- 
crilega iingua.con quedo motto. Pag? Mater fa- 
ma m vindicat « 

Centra '• 
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Ut 

C.ontr a lo fiuti del /acro Heroe G V$M\NO 
Sacrilego* c crudele • 

Apostata infedele 
Opra la lingua , ejercita la mano : 

M* d'ofc arar indarno inuido ha brame 
- Con fua menzogna infame 
Tua chiara *e pura luce 
Dilor virtù) ch'ardente a noi riluce ; 

Cb' ella y in voi non è macchia , e a % fu oi diletti 
Monda da l'altrui macchia i cori , e i tetti • 
NeH’vndecimo è figurata laJ&eatiflima Vergi- 
ne poftratadi ginocchia à terra dauanti al fuo Fi 
giio diuino, acciò che foflero all’Ordine Domeni 
cano redimiti i priuiiegi cóceducili,i quali per al 
trui inuidia, e liuore gli erano fiati tolti, & effen- 
do efaudita, fi vede comparire dal Cielo vna car^ 
tellina, in cui con lettere dorate, e caratteri di Pa- 
radifo erano quefte parole appunto regiftrato , 
Liberanti vos Deus de inimi cis vetiris , & de manto 
omnium*qui oderunt Twfuccedendo ancor la mor 
te del perfecutore delia fanta Religione Domeni 
cana . con qucfto motto • Virgo M ater fubuenti in 
afflizione . 

• Che voHra mente t fuoi defiri ottenga > 

E con fupernt doni 

Ogni voftro pcnfierdl del preuenga ; 

C he con l' aureo fplendor di vera gioia 
Dal yofiro cor (ò di GVSMAN campioni ) 

Si dileguin le /cure ombre di noia > 

Che marauiglia hor fa , 

Se per voi fatta fupplice è Al ARIA» 

Nel duodecimo quadro è dipinta vn’horren- 

da 
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da borrafca con Cielo ofcuro>& órgogliofo mare 
dalla quale Maria Santisfimafàj che redi fracaf- 
fata vna fufta di Mori per liberare dalle loro ma 
ni homicideil Padre San Domenicojche predica- 
ua a naufraganti ilSantisfimoRolario 3 ficomean • 

cora di propria mano diede aiuto alB.Tancrcdi 
in vna crudclisfima tempera poco meno 3 che fuf- 
fogato nel mare 3 con quello motto. Virgo Mater a 
naufragio eriptt * 

Ver tempejìofi mar naufraga Fiero ; 

P re(lo al periglio accorre ' 

Qhrifto fidiletto fuo falua->efoccorre\ 

E da turbato Egeo 

Sommerfo è quafi'l prigioniero HIBÉRO y 
MARIA ratta à la nane bomai fdru fetta - 
Forge fiuranaifa opportuna ait 4 . 

Là raffermoffi io fedey 

Qual' or fermar su l'onde il vècchio Hcbreo 

Mirol Mae&ro^e non bagnar fi’ l piede : 

Qui l'infido Qorfar toflo in Dio crede 
In veder dal marino humidoflutto 
Vfcire'l buon GVSMAN la vette aficiutto. 

Nel 1 2* è dipinta la Vergine gloriofa vertitiu u % Ko{ar. 
da Frate di S.Domenico , efercitando l’vfficio di 
Prelato nel Conuento di Siena , per l’aflcntia del 
fuo Priore, oue riceuè per hofpite vn Padre dell’ 

Ordine Cartufiano 3 che pieno di riuerenza, e ma- 
rauiglia,conofcendo la Reina del Cielo>proftraco 
à terra humilmente l’adorajencl Conuento di Fi- 
fa è figurata l’ifteffa Feaca Vergine in atto di fer- 
uire à menfa i Frati in Refettorio 3 portandogli le ^ , * ,r 
Viuande 3 con quello motto • Virgo Mater regit ***'* 
tniniflrat . ‘ r . — 2^** 


la® 

Beffe fon figli tuoi 

Come tu MARI A dici 
, Del fiero ouìle di GVSMAN la gettiti 
Ecco mentre da lor lungi traf porta 
Alta necejjita lor fida fior t a. 

Tu piet 9 fa, e prudente 

Occorfi adempì di Paflor gl'vffici; 

0 beate } e dal del' alme dilette > 
plodìuùn Ch'à firu aggio fi degno Iddio commette , 

frown-s.D, Nel 14.fi vede Maria Vergine fpofare col fuo 
Figlio Diuino le tre Catarine Domenicane, cioè 
daSiena:da Rouifio,e Ricci, fi come fece anconu 
, con la Beata .Stefana da SoncinoiCicilia, e Chia- 

°p*an ej. ^ ^ Baffi, con quello motto • Virgo Mater Chrisii 
fponfit . 

Son così pure, e belle , 

E di rat di virtù chiare ardenti 
Le Sacre Verginelle , 

De la tua carità figlie innocenti , 

Che già MARIA con prouido configli 
Paraninfa immortai le fpofi al Figlio • 

Quindi adunque ben lice , 

^ C he etafehedun Cappelle 
Fortunato GVSMANyPadre felice. 

Poiché con gloriofi eterni pregi 
Partorir puoi le fpofe al Re de Regi. 

Clemente Nel dccimoquinto è figurato quel miracolo 
in e p. a<t fra flupendiffimo, ch’à preghiere della Vergine glo- 
rxofa nel giorno di Pentecoste lo Spiritofanto, in 
quella guifa ,the fece à gli Apoftoli nel cenaco- 
lo, di fecfe in fembianza di lingue di fuoco fui ca. 
po de’Padri Domenicani, che per occafione di ce- 
lebrar, 


Ili 

Iebrar,il Capitolo generale , erano ragunatiinJ 
Monpelieri Tanno 1247 appunto, quando canta- 
uano Veni Creator Spiritus*con quello motto* Vir* 
go Al ater Charter» Afa impetrai* 

Qncl*che'n forma di foco , . 

Dal vinci t or di morte in Cielo afiefi 
Inaiato fu pria 
- _ Afidi Mejft erranti* 

J Ond'i lor fommi vanti *> 

Vallo nome d'Apoftoli firtiro\ , 

Ecco gificb' impetrato hor da A4 ARIA 

Da l'alto empireo loco 

Al Sacro ttaol GVS MAN mirafi fi c/i : 

Ecco in loro ammirate 

Su l capo fiammeggiar lingue infocate • 

Chi dirà*che non fimo kor'i GVSMAN1 
De la VERGINE Apofioli fourani ? 

Nel dccimofefto Ci feorge la Pearisfima Vergi- 
ne vicina à gli orecchi del P. S . Domenico men- 
tre predicaua in Parigi, fufurrandogli le parole^, 
c’haueua à dire per la falute delFanlme, e l’iftefla 
^.Vergine fofteneua di propria mano vn libro al 
2 ?,Gio: Battila Tolomei in tempo, che predicaua PMJ *. 
con quello motto . Virgo Mater Praedicatores in- 
flit uit. 

AXentre'l GVS MAN fiero Orai or diurno 
Di Parigi a la gente* 

Che dal dritto camin travia firn ar rifa* 

. . Il cele ìie fentier fiaue addita : 

S'ei con nettareo*e rapido torrente > 

B con empirea fiamma 
Soaue inebria i corife l'alme infiammai 

. CL 
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Sé foàue e la sferra, 

Merauiglia non è menti dubbìofe, •» . 

Ver che la lingua fu a parla fui ROSE • 

Nel decimofetrimo fi veggono i Frati Dome- 
nicani cantare diuotamente , com’è loro ordina- 
rio coftume doppo compieta , nel mezo della», 
Chiefa polli procesfionalmente, l'Antifona Salue ' 
R^/>4,à’quali Maria Vergine dimoftra à vedere^ 
il benedetto Chrifto,à guifa di bambinello fofte- 
nuto fra le fue bracciali come per contrariò alle 
fuore del Moniftcro di Prato glie lo fa vedere in 
fembianza di mortojcome fu deporto dalla croce . 
con quefto motto i Virgo Mater oHendit^à’ bene* 
dicit • 

Con cor diuoto^e pio 

Salutan di GVSMA'N le /acre /quadre ' ^ 

La gran DONNA del del Verginea Madrev 
4 ' A fe quella gli accoglie , 

E porgendo a ciaf un ol gran B A /UBINO, 

Con dono attore dittino 
Bear lor può le voglie ; 

Cofi fperar gli lice 
(0 di mente fede? alma viriate) 

Da vn fi /aiuto eterna^alma falute . 

Nel 18. fi vede la Santisfima Vergine, ch’appa- 
ta S'IlifH. rendo all’A ngelico Dottore S.Tomafo d’ Aquino, 
l’asfìcura della verità della fua dottrina, che fia-» 
fincera,e cattolica . Et vn’altra volta ad vn Frate.* 
dell’Ordine Francefcanofuo diuoto apparifce ef- 
fa Gloriofa Reina in mezo al Serafico Patriarca.» 
S.Francefco , e S.Tomafo, e l’infiruifce d’alcani 
difficili palli di Teologia, che non potea penetra* 
v ^ ro, • 
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re, configliandolo di più à feguir la dottrina d’eflo 
Doitor’AngeIico,poiche non farebbe mai caduta 
per fallita, dicendoli qfte parol z,Huic crede, eìus.n* 
dottrina fiemper permanebit.coì motto. Virgo Mater 
A» gel team dottrina™ illufirat . 

Bene di me ficriutjlh 
' Dififfe Chrijìo a TOMASO: 

Tu A4 ARI A gli dteetti-i 

Non hmranno i tuoi ferini vnqua Cocca fi* 

Hor ridir qualhonore 

Sia per AQViN maggiore jo non fiprei : . 

Con la voce dinina 

Quelle he Bon tacche Veritade e fermai 
De la fiacri Dottrina 
La veritade>e la bontade afferma*. 

Turche de C immortai la Ni ad re fici • 

» Abnoni^e veri detti 
L eternità prometti • 

Nel decimonono è dipinto S.Tomafo d’Aqui- 
no nella prigione,ouefù da’fracelli rinchiufo,ac- * ' 
cioche lafciaflc il facro habìto della Domenica- 
na Religionedl quale inuocando per aiuto il no- 
me di Maria Vergine per ifchermirfi da gl’impu- 
dichi atfalti di lafciua giouinctta da coloro intro* 
dotta, acciò che dalle difoneftà allettato, al fecolo 
fe ne tornaffo vennero gli Angeli dal Cielo à firin 
gergli i fianchi col cinto della caftità, fi come l’i- 
ftefla Santa Vergine di propria mano con fomi- 
gliante cingolo cinfe i reni alla Beata Agata della 
Croce, & alla B.Catarina da Racoujfo Monacho 
Domenicane, con quello motto. Virgo M ater cin - earum. 
gulo caJHtatis ornat . 
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Col foco'l foco afiale, 

E vince,* fuga, AQVl N l'empia impudica > 

C he ceti fiamma infernale 
D' accendergli bramo l'alma pudica . 

' ■ Non fuggir nocche fe negletta hor fei , 

N ovili tuoi dtfpregi > 

Vinta mirar ben dei 

De l'H eroe vincitor fublimi i fregi : 

Ecco Angelico Huol canta fu a gloria , 

E per l'alta vittoria , 

Ond' altri il miri glorio fo a pieno , 

Con corona immortai gli cinge' l fono* 

Nel vigefimo quadro è figurata laSacratiffima 
Vergine, ch’ai Beato Alberto Magno mentre era 
giouinetto,e Nouitio, impetra il dono della fcien- 
za, alla quale fcorgendofi inetto per natura, volea 
vfcirfene dalla Religione,!! come ancora, l’ifteffa 
Vergine di propria bócca ammaeftra il B.Enrico 
de Caftris in Louania,in alcune difficoltà Teolo.’ 
giche,col motto. Virgo Mater fcientia decorai . 

Non fur meta , ò ritegno 
Le fatiche , ol fu dorè 
D’ ALBERTO al grand'ingegno : 

Ciòcche Natura à l'altrui mente afeofè , 


Ciò, ch'opra in raggirarfi obliquo l Cielo 
La penna efprejfe , e la fùa lingua efpofe ; 

E fèfrd più f amo fi altrui Licei 
Appellato poi Grande haue altri Alberto > 
Sua gloria è sì , ma non maggior del mertoj - 
S'à lei , da cui rinchiufo entro human velo 
Era noi la Sapienza immortai nacque * 

Sua Macera fedel d'ejfir gli piacque • 

Nel 


Nel 2 i.fi mira la Reina gloriofadel Cielo por- f e , rnMnd : 
gere il Rofario al P.S.Doraenico, come arma ir- * ,l ' Ko *' 
refragabile contra gl’EreticijIa qual’aiuta ancora 
Simone Conte di Monforte in Carcaflòna, che> 
vccife centomila de* congiurati» con la morte del 
Re Pietro, ch’era con eflfi confederato. con quefto 
motto • Virgo Water infef/os bojlcs hareticos debel • Malttcttda. 
lat • 

Piatola [chi era vnita 

Incontro a n timer ofo bollii furore , 

Spinge Si money & à la pugna irrita *• 

É con fouran valore • . ^ 

Ne l ineguale , e fan guino fa guerra _ 

L innumerabil’Hofle inuitto atterra • 

Afc fia uo dt jìupore : » 

Che con Simon 1 DO MENICO pugnaua , 

E de fedeli a l'alma fchiera ardita 
Col cele He ROSARIO armi Apprettaua* 

Che di fue rofè a l'cmpie Etbnicbe fitte 
Son le fpine facete. . 

Nel 22.fi mira la famofifìfiraa vittoria, che l’Ar- Gregor.xij}. 
mata Nauale de’ Principi Cattolici vnitifotto la inl3ul -*' 
guidadel valorofo DGiouànid’Auftria figlio del 
l’Imperador Carlo V.riportò in Lepanto di quel 
la de gli Ottomani, à tempo del felice Pontefica- 
to della fanta ricordatione del Sommo Pontefice 
Pio V. già Frate Domenicano, il qual fauore pia- 
mente fi crede ottenefle dal Cielo à Chriftiani la 
Vergine Santiflimadel Rofario. con quefto moc* 
to . Virgo Water de Tur cara elafe vifforiam trìbuit 
D'armi, e d'ardir polente » 

Le Scinti e le Citta ridotte i/f vele 

Mofic 
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Moffe Ottomano innttmerabil genti 
A danno del Tedele: : 

■Ma di Leucate al forte 
ir i Dal felice drap pel fu rottOy e morto » 

Che pugnando 4 lor diè fourana aita 
De' /acri H1BERI Lleroi la fchtera vnìta , 
Tatti pugnar > ma vàrie fur lordarmi * 

Qoler trattare i ferrile quejli i carmi > 

E Campioni immortali 

Ottetti la lingua , e quei vibrar gli ttrali . 

Abrab. Tìtou Nel 2 3. fi feorge il gloriofo martirio del 5 ea- 
10m.13.An~ t0 s a doch Priore, e 49.fudditi Religiofi Domeni- ‘ 
cani, eh in vn giorno medehmo furono vcciu eoa 
le faette da’ Tartari, mentre nella Chiefa flauano 
cantando TAntifona, Salue Regina , nel Conucnto 
di Sandomira,fi come il di precedente con mara- 
uigliofo prodigio fu loro palcfato da Dio,imper- 
cioche legendo vn.Nouicio nella notte la Calen- 
da doppo ilmatutino, conforme al folito,vide nel 
libro fcritte à lettre d’oro quelle parole, Sandro- 
miria pajfio qnadragintanouemmartyrum . Et il . 
fuo motto è quello • Virgo Mater laurea martyrii 
coronai . 

Il braccio d'empietà non men<> che'l core 
Cinto , & armato il Tartaro crudele ^ 

V E fer citali furore - 

Contro la prole di 'MARIA fedele » 

Mtf quanto a Palme lor con Carmi acuti 
Apron varchi nel fen per le ferute , 

Differran tante n lor bocche canore * 

Ter l'alta celebrar Madre dimna : 

Cfj alci rimiti i Mar tiri GVSMANl 

. f ' . x* 
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La falutAn del del' alma, Re ina. 

, Et ella a merti lor'alti, e fouranì 
Cor te fé, t larga dona - , 

- ■ Ricca regia corona •' 

Nd 24. fi mira la Beati flima Vergine porrein T „ e , par6 
fuga \ diauoli dà vn Con uento del noftr’Ordine i 
doue con horrende> e moftruofe vifioni molefta- 
uano i poueri Religiofi, che con calde preghiere 
alla fua famifllma protettionc erano ricorfi per 
aiuto. con quello motto. Virgo M ater praces frodi* 
gijs ornat + «v-v::;*. 

- A U cufiodia del drappel GVSMANO, - 
Ck' affaticato^ e Banco 
Sottrabe dal giorno a le vigìlie il fianco > 

MARIA' vegghiar tu vedi, - 

E pure di turbar Proteo infernale ' 

Con varia , ofitira , borribil forma horofi > 

*Lr attagliando te fieffo, e ilorripoft \ 

Sciocco tu non t'auuedi 5 

Cb a fronte a la fua luce alma immortale 

Ogni tenebra fgombra,ogrì ombra è frali} 

0 non fai forfè ancora , 5 * >' 

Qhefel Solfùfuo parto> ella ìl'kuroraì * ' v 
Nel 25. quadro fi vede il P.S.Domemcojch’in 
mezo à due Eminentifiimi Cardinali trafpórta al y 
Monifiero di S.Sifto in Roma l’imagine miracolo 
fa di Maria Vergine di Tranfteuere* formata da S. 

Luca 3 ch’è quell’ifteflà, ch’il Sommo Pontefice»* 

Gregorio il Magno fece portare proceflionalmen Tbeodor.ift 
te in Romaj)er liberarla dalla peftilenza* onde fi xca t' 1 ' 
fentirono le voci Angeliche cantar dolcemente^ 
perlaria l’Antifona 9 Regina Codi tatare, alleluia > 

Ó’C* 
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ère. Et il Beato Pontefice Gregorio foggiani 
Ora prò nobis Deum alleluia . Onde ficonolcejch’à 
Frati Domenicani la fantiffima Vergine ha dato 
in cuflodia le fue imagini più miracolofe, cornea 
anco fono quella dell’Acroccìa irt Madrid, quella 
della Querciain Viterbo , equella dell’Arco ìoj 
N apoli.con quello motto , Virgo Mattr fui imagi - 
nes denat . 

• furo intoppo , o gli Athi, o gl 1 Oceani ; 

. ASacri Heroi GVSMANl „ ti..,:: 

De lo Spirto d'ttiin trombe canore , 

C he non habbian per tatto l torrèn'Orbt 
■ De glorie di MARIA cantate, e /partei 
Quindi ella in ogni parte 
De Yalta ìmagin fu a ricchi gli ha refi , 

Che per le laudile h'à lei dan fon ore 
Con modi in vn magnanimi^ e cortefi 
Auuien , che fol miracoli difpcnfe > 

Onde ben dir conuìenfi , 

C h'cmnque di GVSMAN la prole horfia 
Miracolo fai fol ini MARIA • 

Nel 26. è dipinta Maria Vergine, che nel Ca< 
flello : di Soriano in Calabria porta al Conuento 
dell’Ordine de’ Predicatori quella tanto famofàj 
Jmagine del Padre S . Domenico , dando ella in-> 
compagnia della Madalena, e di «S.Catarina Ver- 
gine^ Martire, con quello motto ì VirgoMater , 
Sanili Vatrit Dominici imaginem donai C 

MARIA quel facro velo 

In cui l'imago di GVSMAN tu defii i - . . , 

Da lui per lui pingcfti : 

. A l tuo pennelfua carità, fiuo zelo ; 
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II cimbri drrefòy lazurre elejfe : 

J jd fiamma^ che per Dio di te incendi 
Lumi) e fplendori efprefse : 

Biffo fu la fua fede) 

Uofcuro , c’I nero l'humiha ti diede » 

E da l altre virtudi* end' ci rifplendt 
Tu l' altre grane hauefti : 

Stupor qual fa, s ad opri in noi ftupori > 

L a /*4 gli die forme , egli i colori « 

Nel 27 .vedefi il Padre S. Domenico giunto at j 
Tcfiremo dì fua vita, agonizante,ch’à fomiglianzai.’j. Aneli 
del Redentore, che vicino à morte raccomandò il 
proprio fpirito all’eterno Padre , così egli racco- 
mandò alla gran Madre di mifcricordia i fuoi fi- 
gli, che gli erano piu cari dell’anima iftelfa > In» 
quale gii promife,che l’haurebbe accettati in luo 
go di propri figliuoli, con quelle parole.O Domi- 
nice dilefte>quia dilexitii me plufquam te^ego fub li 
to mantello meo defendam , & regam filios tuos ; nei 
non>dr omnesrfui in tua regula perfeuerant faluabum 
tur. Con quello motto. Virgo Mater agoni x,antib»s 

ejfift.it* • ' 

Mentre , eh' a l'hore efireme 

Da la vita mortai f affa a l'eterna 
Languidoye'l fen fpirate il buon GVSMANO » 

L'alta elegge dei del DI VA fuperna 
A fua prole enfiode : altro non chiede 
A le fatiche fue premio , e mercede ; 

E da lei dirfi , 0 mio diletto , intende > 

Ter quella > che nel cor per me ferbatii 
Tudica fiamma-) e eh' anco il fen t'accende* 

- lo coloro amaro quanto mamatii : 

R 
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Ut affi cura bòr tua fpeme 

Fpri al tuo nudriro ne Calma ardore , 

E /fa quefto amor mio preTjl» d'amore . * 


Thtdoric.in NéH’vlcima quadro è dipinta l'anima innoce* 
•vita- s<Dom re del P.S. Domenico , che doppo la di lui morte 
fe n'afcende trionfante in Cielo,falendo per due 
fca!e,lVna foftenuta da Chrifio,c laltra da Maria 
riocL invi. Verginea vi è ancor figurato il trionfo di S.Gia- 
$.Hìac. cinto fuo difcepolo, la cui anima fu dalla Vergi- 
ne gloriofa doppo morte condotta al Paradifo , 
fentendofi quelle parole dolceméte rifuonare per 


con quefto motto'. Virgo Mater ad ccelos ducit . 
. Querritr fui gran GVSM4N0 , 


Fra noi mentì egli vijfe ; 

Qual' ora il frale affli] fi , 

Con fe flejfo pugno fe ftefio vinfe . 

"Del Mondo^e de l'inferno 
* Trionfai or fi vide 

Qual' or con virtù vera , 

Ondel fuo petto et cinfe> 

Sua lingua ye man guerriera 

De l' Albano efpugno le genti infidei 

Hor volto a conquifiar' impero eterno > 

Il guerriero immortale 
A la Citta del del drizza le fiale 
Io giuro, che fcriuendo qnefti ecceffiui fauor 
fatti da Maria Vergine alla mia Religione, hò tal- 
mente pianto per tenerezza,che forfè fono fiato 
più numerofe le lagrime,c hò fparfe, che i carat- 
teri c’hò impreffi in quelli fogli.Che la Madre di 

Dio humanato fia non folo auuocata > epotettri- 

• / 


laria, Uo mihi s ad montem mirrha cttm Hiacintho . 
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ce, ma ancora Nudrice, infermiera, ferua,Refetto- 
raria,Medica , Barcarola à’Fraci di S.Domcnico 
che marauiglie,non mai piu fentitc/ che prodigi I 
che portenti fon queRi ! fe fù tanto grande l’ho- 
nor di Lazaro il mendico, che nel feno del Patri- Lue* in- 
arca Abramo fufle portato da gli Angeli,quanto 
fià maggior J’honore de Domenicani , che fìano 
portati dalle mani della fletta Reina degli Ange- 
li? Se fu Rimato coll famofo il fauore prometto z UC4C llé 
da quel Re à fuoi ferui folleciti',e vigilanti, che di 
propria mano li haurebbe feruiti alla menfa_j. 

Furici cos difeumbere-ié* tranfiens mìnistrabit illii % 
quanto più fegnalato fia il fauore de’Domenica- 
ni, che fiano Rati feruiti à menfa dall lmpcradri- 
ce delI’VniuerfoJSe per gloria fingolariflìma al 
Popolo eletto di Dio fu dal Profeta Etna annun 
ciato, c’haurebbe fucchiato il latte da vna poppai 
rezle.Suges lue gcntium^ mammilU Regum latta- 
leris ,che gloria farà quella della Domenicana.» 
Religione * che dalle poppe della Madre del Po 
de’Re habbia il latte beuuto ? In fomma fè la Ver 
gine fiede alla deRra parte della gloria nel Cielo . 
come madre del fuo Re , fecondo il fenfo tropo- 
logico della madre del Re Salomone , di cui fù 
fcritto Fo[ìtufq\ efi thronus matri Regis^qup fedii ad ^ t 

dexteram cius t e fotto il manto della Vergine flà- 
no i Santi di San Domenico , confiderà pietofo 
lettore, moralmente parlando, che degno luogo 
tenga la Domenicana Religione in Paradifo^Lo *> \u 
per me confeRo ritrouarmfin vn pelago di con- 
fufione. . v " ; -i '* 

N’actribuifco però la cagione alla propagano. 

R a no > 


m 

ne, che fi fl da’Frat ! di 5. Domenico del Santini- 
mo Rofario,per tnezo del quale viene tante>e tao - 
tevolte falutata la Vergine, poiché in vn foloRo- 
fario è falutata rrecenco volte. Se l’Imperadore^ 
Ottauiano comprò vn Conio, che lo faluraua,die. 
ce mila danari, che farebbe à dire diece mila car- 
lini, e piu, e fe rimperador Tiberio , ei Popolo 
Romano porcauano fi grand’affetto ad vn’altro 
Corno, perche foleua falutarlo,quarora paffaua^ 
per la ftrada , quanto piu faranno cari à Maria-» 
Vergine i Domenicani, non già Corui ofeuri, ma 
cadide Colombe, ch’infiemeco’Popoli fedeli con 
tanta frequenza la falutano ì Confideratione fu - 
far.iifir, q UC ft a fa Bernardino Buftenfe.Si Imperator Tibe - 
riufy dr Romani ita charum habuerunt coruum aliZ y 
qui e os falntabat in foroyprofettè multo chariores ha- 
bel Virgo benedica illosy qui y ipfam ardui iter fallo- 
tant . 

* Mt fe la noftra è Religione di Prcdicatori,c'ha- 
no vfficio apoftolico , per certo che non fi nza-» 
gran ragione gli è cofi cortefe,e familiare la Ver- 
; gine, poiché s’ella è figurata nella Verga, fecon- 
do il vaticinio profetico d’Efaia. fcgrediatur vtr - 
ga de radice lefie y do ue fa quali il comento la Chie 
. fa mentre canta , Virgo Dei genitrix Virga eBfios 
filine eius,c eco il Redentore Santiffimo à Tuoi Apo 
itoli comandò vna volta, chene’loro peregrinag- 
gi altro non porta(Tero,che vna vergaio me feri- 
ti*. ue S. Marco» fi/ prpeepit eis ne quid t oliere nt in via 
nifi virgam tantum , Ecco nei peregrinaggio di 
quella vita mortale la miftica verga di Maria fat- 
ta quali Angolare di Predicatori) per tanti fauorf 

eoa- 
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conceduti all’inclita Religione de’Prcdicatori,fe- 
condofìi ponderato da Riccardo Rotomagcnfo. 
Maria efi Virga predicanoti* , qua fola datur Pre- 
dica* or ih us ad porta» dum in via . 

Nelle dette arcate erano 28.altri quadri colo- 
ro corpi, & anime ingegnole > & haueano fonda- 
mento fopra i’infegne della rcal famiglia de’Guf- 
maniache fono due caldaie colorite , come vn ta- 
uoliere di fcacchi à quarti, bianchi > e neri,nelIe-> 
cui maniche fono alcune ferpi,e gli altri due quar 
ti dell’arme fono feminati di negre code d’Armei 
lini, & ance fopra i propri (imboli di S. Domeni- 
co, come fono il Cane, la fiaccola, e la Stella, & ac* 
ciochc portano queft’imprefeageuolmcte capirli, 
ho voluto dichiarare le loro application!, e ligni- 
ficati. 

Nel primo luogo èra figurata vna caldaia pie- 
na d’acqua con moiré ferpi, có quello motto tol- 
to dall'Afinaria di Plauto, INSONT£S,Per efpri- 
mere l'innocenza, in cui S.Domenico fi conferuò 
per tutta la vita,irrigato dall’acque della grati*-» 
diuina, impercioche le ferpi, che viuono neli’ac- 
que fono per fentéza de’ Naturali fenza veleno • 
E quello medefimo effetto haurebbe il lanto 
Padre col fuo patrocinio al Regno di Napoli co-, 
municato, prelevandolo dal veleno de’ peccati , 
e d ogn’altro male . 

2 Vna caldaia piena d’acqua bollente fopra-, 
vn gra fuoco, col motto, IN FERIORA RlGENT* 
Per lignificare l’atnmirabii continenza del San- 
to, che dalhrn lato frà le grandezze, fri gli agi,e 

le morbidezze della fuacafa;c dall’altro fraboi- 

• • • 
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lori della giouentù , e gli ardori delle fenfualità 
vi/fe mai sépre rigido aTenfi,impercioche voglio- 
no i Naturali, che dell’acqua , che bolle, le parti 
più vicine al fuoco fian fredde; e folo dalla parte 
fuperiore era tutto rtfcaldaco di carità , rifiutan- 
Itoioric.l i A° tré Vefcouadi,& altre dignità offerteli, onde_> 
cap.io. fu veduto vna volta rapito in aria tenere fotto a* 
piedi il Mondo tutto , nè hauea altro fcopo,che-> 
la falutc,del pro/lìmo , onde con grand. /lima ra- 
gione quei titoli nobiliflìmi da fantaChiefa gli 
vengono attribui tiyChrifji lucerti a : fecundus Fra- 
curjòrx & m Agnus animarum Oeconomus • 

3 Vna caldaia piena.d acqua circondata da_> 
molte ferpi, col motto, TVTOS HAFRIRE, colto 
da quei ver/i di Claudiano ♦ 

Ne dubita, miles tutos haurire liquoresy 

Noxia ferpentum eftyadmixto fanguino peftis 

Morfu virus habenty&fatum dente minantur. 
Focula morte carene à'c. 

Per dimoftrare la /Scurezza del Regno fotto il 
nouello padronaggio di S.Domenico . 

4 Vna caldaia bollente , in mezo à cui era vn 
ramofcello d’Vliuo già inaridito, ma che cornili- 
ciaua à rinuerdire, con quello motto, VIREB 1 T 
ADVENTV>Hà fondamento queft’imprefa fopra 

' quello, che fi racconta di Medea, che dentro vn_* 
fuo bagno vn Pecco ramo d’vliuo rinucrdi/Tc;e le -* 
parole del motto fon tolte da quel verfo dell’E- 
gloga fettima di Virgilio . 

'Phyllidis aduentu noflrjt nemus omne virebit J 
Significa l’imprefa la felicità grande,che fotto 
il patrocinio del Santo goderà perpetuamente^. 

. quello 
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quefto Rcgnoifigurandofi S. Domenico nella cal- 
daia, come infogna della fua famiglia : e Napoli 
neirviiuo facro à Minerua Dea d’Atene , da cui 
i Napolitani traforo l’oiigine . 

5 Vna caldaia colma di vari cibi , col motto 
tolto da quelle parole di Claudiano nel Panigi- 
rico di Probo. 

1NNVMERAS HOM1NVM D1TARE 
C ATER VA S. 

Per dichiarar* i benefichche fpcrano i Napoli- 
tani della protettione del Santo nelle jprefenti 
neceflità:& anco per alludere all’heroica magni- 
ficenza della generofìlfima fua cafa , che nello 
guerre in Ifpagna cótra i Mori,larga,elautamen. 
te fouucniua a bifogni de gli eforcici de* fuoi Rè. 

6 Vna ferpe frà due pietre , che ftrifciandofi 
tra quelle, lafcia la vecchia fpoglia, vfcendono 
adornata della nuoua,coI motto prefo dal fetti- 
mo deli’Eneide , FVLCHRIOR . Per efprimere 
quanto fìa diuenuto più gloriofo il Santo col ri- 
fiuto delle grandezze , c delle dignità antiche di 
fua cafa, con lelectionc del nuou’habito Religio- 
giofo. E per certo, che nel patrocinio prefo de* 
Napolitani cagionata in efsi il medefimo effetto, 
ch’imitando la prudenza del ferpente infegnata* 
ci dal Redentore, Eftott prudentes , ficut ferpentes > 
habbiano à lafciare l’antiche fpoglie de’depra- 
uati coftumi,e ringiouenifeano nello fpirico>coi> 
rifpondendo alla querela di Tibullo . 

Angutbus ex ut tur tenui cum pelle vetuHus > 

Cur nos angufla, condii ione fumus ? • 

7 Le ferpi , ch^fan manico alla caldaia , vno 

de* 
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de* corpi deirinfegne Gufmane,coI morto , TÈ- 
NBN%NON 7BRRBNT. le parole fono tolte da 
Virgilio neJl’ottauo deirEneideJ. 

In fummo cuftos Tarpeid Manli» s arcis 
Stabatpro tempio Capitoli* celfa tenebat . 

E Timprefa vuol lignificare la ficurezza della 
cuftodia di tutt’il Regno focto la tutela (di S.Do- 
menico . 

S Vna pietra à fomiglianza d’altare, fopra di 
cuis’ofFerifce vn facrificio , c di lotto quel fallò 
forge vna ferpe,con quello motto, V1NCES. S’ai- 
ludc à quel , ch’occorfc al Confolo Lucio Siila-» 
nella guerra fociale , come fcriue Valerio Mafli- 
mo, che mentre in vn campo delia Città di Nola 
offeriua facrificio à gli Dei , fi vide vfeire di foc- 
to falcare vna ferpe, il che da Poftumo indouino 
fu prefo per ottimo augurio, e configliò à Siila , 
che fpingclfe auanti fefercito contra i Sanniti , 
ficuro della vittoria • Cosi la nuoua protettione 
del Santo rende licura la noftra Città da qualun- 
que inimico aflàlto,come già adiuenne nella fuga 
del troppo ardito Francete. 

9 Vna ferpe con la coda rirorta nella bocca , 
onde viene à formarfene vn circolo , col motto , 
CONFlCITyET PERFICIT. la ferpe in tal modo 
figurata appreflò gli antichi figmficaua il Mon- 
do, come fcriue Pierio ; onde dilfe Claudiano . 
Terpetuumq; vires fquàmis , caudamq\ redatto 
Ore vorans tacito tele gens ex or dia lapfn. 

E di più nel ferpente intendeuano gli Egitti) 
quello Ipirito vitale diffufo per tutte le cofe del 
mondo, per mezo di cui e viuono ,e fi conferua- 


*?7 

no *, onde il Principe de* Latini Poeti ingegnofa- ucneUif. 
mente cantò . 


Principio Coelum^àc terrAs^cAmfofq\ liquentes , 
Lucentemq; globum Lun a , TttAnÌAq\ Aftrx 
Spirita* ini us alieno tamq ; in f ufi per Art ut 
Mens Agit molem,& msgno fé corport mifcet • 

Per infinuare» ch’eflèndofi il P. S. Domenico 
co la Tua diuotione internato nel più intimo del- 
le vi (cere de’ Napolitani,li haurebbe per Tempre 
con la fua proteteione rauuiuati nel corpo, e nel- 
l'anima.O pure per ifpiegar la tutela, che’l Santo 
prefe del Regno di 1 Napoli infin da che venne ad 
afsiftergli con la fua miracolofa imagine in So- 

• * V - » *■ r . 

nano • 

10 Vn tauoliere di fcacchi bianchine neri, nel 
modo, che fono anco le lor cafe per dritto, c per 
trauerfo inquartate, & vno de’ due Rè pollo nella 
cafadel cauallo,che volgarmente fi dice arrocca* 
to,col motto, VT TVTO, tplto da Oratio nell’Ode 
4. del terzo libro quando difle, Vt tuta db Atri s 
torpore viperis dormiremo vrjis : Per accennare, 
che fi come nel giuoco de’ fcacchi quella banda 
è più ficura,il cui Rè fi ritroua nella cala del ca- 
uallo , così'il Regno di Napoli , la cui infegna è 
vn cauallo,fotto il patrocinio del Santo GVS- 
M ANO figurato nello fcacchiere , darà più Acu- 
irò per i’auuenire. 

1 1 Vn cubo, cioè vn corpo quadrato, formato 
sù’l piano , intorno al quale foffiauano indarno i 
venti - col motto prefo da’ verfi di Silio Italico . 
PECTORE CO NSTANS, per dichiarare la fortez- 
za del Santo nell’oftinata perfecutione , 'ch’egli 
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t ati da gli Eretici ; Se anco per lignificare la fta- 
ilicà della Tua Rcligione,che dalle varie contra- 
dittioni per l’altrui inuidia, ò malignità combat- 
‘ tuta » non è punto mancata dal buon concetto , 
che della fua fantità fi fparfe per tutti! Mondo 
fio dal principio, che fu fondata . 

12 Vn'alcro cubo col motto LABI NEQViT, 
per lignificare la collante virtù del Santo nella 
pugnai c’htbbe con le proprie pafsioni , con gli 
Eretiche con l’Inferno; & anco per infinuare>che 
tal fermezza fotto la di lui?: protezione farà al 
Regno di Napoli contra de* fuoi nemici comu- 
nicata. . . , 

1 3 Vr/Armellino 'tutto candido , geroglifico 
della purità, & arme della fua cafa,con la puntai 
della coda negra » col motto, NlGREDìNE 
CANDOR } per dimoftrar’il candore della virgi- 
nità di S. Domenico, per la cui conferuatione io* 
fteneua'di continuo mortificationi grandifsime. 

14 Vn bianco Armellino, che per non incor- 
rere nel fango , onde da’ cacciatori è circondato 
fi ritira dentro vna rana, col motto tolto dal pri- 
mo delI’Eneide, SECFRFS , per difpiegare, che’l 
Santo per afiìcurar la candidezza della fua meu* 
te ckfle il racchiuderfi ncll’afpra Religione da.* 
lui fondata. Anzi quefa medefima (Scurezza ha* 
urà il Regno di Napoli fotto la Domenicana^ 
tutela. 

15 Vn Cane ben formato, co) motto tolto da’ 
verfi del fecondo libro di Propertio, MVLTVM 
IN AMORE FIDES, per lignificare la grandiffi- 
ma fede>e carità del Santo ve rio Dio» ficome il 

cane 
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cane è Embolo di fedeltà,& amore;onde con al- 
treranto fuifeerato amore haorebbe corrifpofto 
aliammo fedele^ benaffetto de’Napolitani ver- 
fo lui . 

1 6 Vn cane di color negro, col motto, CAM A 
FI DES ; le parole fon tolte dal libro fecondo 
dell’Eneide. 

Carta Jìdes vtJlaJRcmo cum frétte Quiriti ut. 
Et il corpo dell’imprefa figura il negro , e fc- 
deliflìmo cane di Hierone, che fi gittò nella pira» 
doucra incenerito il cadauero del Tuo Signore ; 
alludendoli con Tofcurità del pelo alla negrezza ' 
del manto Domenicano,difenfor fino alla morte 
del candore della cattolica verità ; e con tal co- 
danza di fede ancora haurebbe particolarmente 
quello Regno difefo * 

17 Vn Cane porto in campagna, in atto di di- 
fefa,col motto, FINES CVSTODE TVERhle pa- 
role fon tolte da Virgilio, quando difle in perfo- 
na della Reina Didone • 

Res dura , & Regni nouitas mettiti cogunt 

Molirhér titì fines cusìodt tutti : 

Per lignificare quanto ben curtodito fia que- 
fto Regno fotto il patrocinio di S. Domenico fi- 
gurato nel cane, che non ardiranno nè inimici, ni 
malóri à Tuoi confini accoftarfi . 

iS Vn Cane afiifo sii la foglia d'vna porta.» , 
col motto, FI D VSQVE AD LIMINA CVSTOS, 
tolto dal nono libro deli’Eneide , per dimoftrar 
la cuftodia vigilante, che de* Napolitani hauràdi 
continuo il fantiffimo Patriarca • - 

19 Vn cane con la face nella bocca, col motto» 
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. MVLTA CVM LVCE CFCmir.quefte parole 
fon tolte dal fecondo deU’Eneide ♦ 

, • ■ De Calo lapfa per vmbras 
- Stella facem ducens , multa cum luce cucurrtt • 

*• Et il corpo ddl’imprefa è figura dell’Ordino 
Domenicano , per accennare quanto fia la di lai 
fama, e del fuo Fondatore grandemente per tm- 
,t’il Mondo accrelciuta>ch’ogni giorno maggior- 
mente s’auaza>ficome ne’ prefeoti applaufi chia- 
ramente fi manifefta. 

20 Vn Cane ben groflo in atto di fortemente 
Iatrare*col motto, LATRATlBVS lNSTAT$olto 

vfcjwàUia. da 9 U€ ^ ver ^° del Pocta • 

* • . Venator curfu ianis^ér Utratibus infidi . v . 

, Perfignificare l’efficacia della predicaciono 
del Santo, & i miftici latrati del fuo Ordine icu» 
tutto rVniuerfo,e più fingolarmente nella Città, 
c Regno di Napoli, alle cui formidabili voci tut- 
ti i vizi fe ne fuggono fpauentati. 

21 Vn Cane , che correndo lungo la riuiera^ 
d’vn fiume, va lambendo le fue acque, col motto, 
S 1 CVT SOLENT LAAiBERE; quelle parole fon 

r tolte dal Capitolo 7. dei libro de’ Giudici , doue 
per diuino comando furono dal gran Capitano 
Gedeone eletti folamente quei foldad,che beuc* 
nano alla sfuggita , Quimann> & lingua lambue- 
rint aquas , ficut folent canee lambere 5 feparabis e$s 
feorfum qui Autem curuatis genìbns biberintdn al- 
tera parte eruntidc il corpo deirimprefa allude al- 

* la tundra del Cane , ch’in Egitto lungo il fiume 
Nilo bee correndo per la tema , clià del Cocc- 
odrillo s frvuol’accennare l’aftinenza > che’l Santo 
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olfcruò per tutt'il corfo della fua vita, che s afte- 
ne anche dalle cofc neceftarie al mantenimento 
del viuerej per isfuggire i fieri aflalci de’ fenfi iu- 
finghieri>e voraci condii Coccodrillo. 

Vna Face , che fra le tenebre della notte illu- 
mina ì fentieri , col motto tolto dal primo libro 
ddì’EneidcySEMÌTA MONSTRA i, per difpie- 
gare l’opre gloriofe del Santo, che frà le tenebre 
di quefto mondo col lume del loro efempioci 
dimoftrano la via del Paradifo,il che farà fingo- 
larmente il fantiffimo Patriarca à Napoli coi lu- 
me del Tuo nouello patrocinio . 

' 2 3 11 Rè deh’Api dentro d’vn fauo, il quale 
rimafe alla cuftodia del miele, mentre falere efeo 
fuori à fucchiare l’humor foaue da’fiori,col mot 
to^OPERVM CFSTOSile parole fon rolce dal 4. 
della Georgicajtrattandofi del Rè delfApi. 

lllc Qperum cuHos , tllum admirantur & omnes 
Qtrcunjflant fremitu dcrfoHipantq\ frequetcr . 

Alludendofi alfApi-che furon vedute entrare> 
& vfeire dalla bocca di S.Dcmenico mentre bà- 
bino giaceua nella culla ; e viene à lignificarli la 
cuftodia, c’haurà il Santo di quefto Regno . 

24 Vna Stella luminofa nella parte orientale 
del Cielo,col motto, DVCENS^ alludendo alla_> 
ftclla,che rifplcndere su la fronte del Santo vide 
la fua Comare, a fomiglianzadi quella, che gui- - 
dò i Magi al prefepe di Chrifto nouellameote v 
natoj Per efprimere, che’l Santo nacque al Mon- . 
do per efter guida à tutte le genti per lodiritto 
fenderò della vera chriftiana Religione;& hora_* . 
più Angolarmente farà à quefto Regno, di cui ha 
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prcfo nouellamentelacuflocPa. 

. 35 La Stella Polare» che guida iNauiganti, 
.col motto tolto dal primo dell'Eneide , MON- 
STRANIE VIAM) per in finu are, che’l Santo col 
nuouo padronaggio prefodel Regno, farà ticura 
' - guida à ciafcheduno alTacquifto della perfettio- 
ne delle virtù. 

16 La Stella Hefpero,che feguita il Sole, qua- 
do egli tramonta, col motto, CA DENTE M SE- 
QViT VR, per ifpiegare che’l Santo fii per tutta-» 
lalua vita imitaeor di Chrifto, & in particolare, 
delle pafsioni, che foftenne nella morte, inuitan- 
do i Napolitani Tuoi diuoti,che nelTifteffò modo 
Thabbiano ad imitare. 

27 Vna vermiglia Rofa, che fpunti dal fuo fte*i 
lo fpinofo,col motto tolto dall’Egloga quinta di 
Virgilio, EX SPlNlS SVRGIT 4 CPTIS, per di- 
chiarare Tinftitutione del fantittimo Rofario,Di- 
uotione ,à cui diede principio il P.S. Domenico 
fra le pungenti fpine deli’herefie de gli Albi- 
genti. 

28 La Stella canicolare in Cielo, tutta lucida, 
e rifplendente , col motto IV TE SVPREMA 

* SALVSi tolto da quelle parole dette da vn mori- 

u.bondo al Rè Turno appretto Virgilio . 

T urne in te fu prem a falus^mifirere tuorum . 

Alludendoti alla proprietà della ttella Cani, 
colare fecondo Totteruatione de gli Ethei , che-> 
quaTbora apparifce ofcura,e caliginofa,prefagi- 
fce Tanno peftjlentejma vedendoti lucida,e chia- 
ra, è ficuro pronoftico di falute; e viene à tigniti, 
carti , che fotto la protettane di S. Domenico ri* 
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couraua , come ad vltimo rifugio, il Regno Na* 
politano per efler da prefenti , & anco da futuri 
inali preferuato. 

Sopra la porta maggiore di quello nobilit- 
ino Tempio , che cornfpondc alla piazza intito- 
lata lilargo di S.Domenico>era pollo il feguente 
elogio. 

Sanfliffmum Pradicatorum Patriarcham 
Ex hnlyta GVSMANORV M familia , Proceri - 
bus^Regibus/itnperatoribns con [inguine a : Hi- 
[pani* fplendori : tìtfperi et decoriiEcclefi a can- 
dori'. faiunh velut nouum Olympnm nomo fyàe- 
re micAntem , cuius per (j teina fere ftcula per - 
Jcnfint influxum Apostolica tellnsx Toc Con fé f 
forum fiorii us fetta , Pradicatorum violi s re • 
ferta\ Virginum lilijs decorata, Martyrum fato - 
guitte irrorata : Anttftitum infitti s : Patrum 
purpuris'.Summorum Pontifitum tiaris,Quum 
primum Vtrgineo Profeto , Eius ope , & opera 
cowplantato, fuorumq\ alumnorum /udore ir - 
rigato mirifici redimita ; 

Muti do datum 

In ouium excubitorem , in luporum infe fiat or erte 
Rifu tedifero , amiti» lucifero % Placide occur • 
rentem ^rabide infeti antem , ISis vi obejfetjllit 
•£, prodeJfet,Die latr Antem , Afotfe excubantem 

Am a tu m viuum in terris y adorat»m Dinnm in 
Qeelts : Demum Cinico acclamante Senatn Re- 
gni, & Vrbis Neap oli tana adoptatnm ìndige - 
tcm. 

.* SIREAT 

, De ve/eri f cJ* jf ethnico ) rii» edotta Quiritum » 

Ce* 


C cu manalem lapìdem , Dudum per far paia 
fu bm Ani a > N unc Ad vfque 
Parthenopea fuburbiAi 

; 

Ne» Artfcent funerea Arefcent federe , Virtutum 
germinerò» vitiorum gr amine Fertiles Area y 
, ' . Non futiles giare a ; 

Delatum 

Clajftco per totum fonante , Fama per gir um va- 
gante*, ) Publicis cucenìjs , patulli encomt/s , Aef/7 
aufpicijs 3 Ohm pluuia > 

'Hnunc gratuModo pacisyNuper laticis 

Indagine 

Supplex eflist ac fibra implorai > adorai . 
Sopra la porta grande del Cortile era queft’altro 
Elogio. 

Regni Vartbenopei candido Regnatori * Sjrenis 

ferenijfimo Dominatori DOMINICO Fideles 
fidei Propugnatori > infidelium Expurgatori 
Fides intenditi canoras : 

Ordo Dominicana canat > 

Faufius dies Voli bare dibus fauBus , folis h Areti- 
ci s in fé Bus OBijs Ut a lux 9 Iftalis hoBibus 
H ac illi illuxit > 

Vietate dum vixit in impietatem inuexit:Catbo - 
lici femore pfallanty b Aretici furore faliant ? 

4 - Ab» 

Alterità VatrU fafius eB PatronuSy 
Qui fuit Pater Patria . 




Hunc 

Confanguineum GVSMANO /inguine nata*, 

N on fatis 

Lav dibus era SI us PROREX Weapolitanis 
Arcibusyvt hofles ancata tutcUrem inuexit. 

Sic 

Vi SI ri x GVS.W.AN.A manti* manici* mane* vinciti 

lam 

r NouoProuinciarum Parenti 

Amici fareant Animici fcreant • 
ìlle Cali accola 

Honoribus fibi farti s PARTHENOPENSE 
Regens REGMVM. 

Incolas frotegens 
Boni s annuat , mali* abnuat , 
Omniumquè 

Auguftis aufpicijs, angufhjs profpiciat • 
Nell’altra porta maggiore della Chìefa a che-» 
corrifponde al cortile , & è tutta di marmo bian- 
co finitimo con artificio!! lauori fatta già dal 
gran Protonotario dei Regno Bartolomeo di 
Capoa Conte d’Altauil la, e formando siri corni- 
cione quali vna piramide molto alta,sù la cima_» 
vi ftà vna fìatua grande di S.Tomafo d’Aquino , 
poftaui il medefimo anno, che fu fatto Protetto- 
re della Città di Napoli , era pofio il feguencc» 
Elogio. 

Sanclifjìmus Patriarcha D0M1N1CVS 
lnter turgentes harcfttm vmbras , Ceti fiella emi- 
cans lucìfera Soli s AQVlNPiTlS Pronuncia « 
Qua occafu lattiti \ cum ille ortti refplenduiti 
At rurfus creuit in Solem mirijìcum > 

• T Lum 
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Bum T HO MAS vefot Lucifer hunc pracucurrie 
In NBA POLIS Patrocinium.'Ad tanti lubar 
fyderìs M aiuta DEIPARA fuum calti us ir - 
rorauit ROSARIV M > Ac vbi Hefperum in 
Solem conuerfum è SORIANO or tenie Ante - 
lucana vexit ; Sol itte exortus Rofarum auxh 
edorem In PARTH ENOPENSL vir Marie « 
Ex hoc viro fulgore nitentem . 

Et paulatim per tot mtraculorum 
Eclipticam afcendentem 
Cum lucifero Solente 
Cum prole Genitore m y 
CVM THOMA DOMINICVM 
. Verctta STRENV^ pietas nunc TVTELAKFM 

colit • . 

In vn’arco, ch’à guifa dVn nicchio fi volge fo- 
* pra il cornicione di detta porta , era pofio vn beli 
quadro fatto ad oglio, in cui era dipinto il P.S. 
Domenico piegato di ginocchi auanti la Reina 
facratiffima del Cieio , che dalla parte delira gli 
flà ponendo vn’ingemmata corona siri capo , o 
dalla finiftra è vn’Angelo,in atto di riuerenza^ * 
che gli offerifee vn bacino pieno di chiaui , e da* 
lati lòn dodici donzellerei per parte, che figura- 
no le dodici Prouincie del Regno , tenendo da* 
fcheduna Tarme propria di quella Prouincia che 
rapprefenta : le quali tutte erano anco dipinto 
nelTatrio auanti la detta porta con dodici eiegai- 
tiflime Elegie corrifpondenti alTinfegne loro, o 
diuotione al Santo nouello Protettore 

La prima Prouincia, c’hà nome Campagna fe- 
lice? fa per arme due corna in color d'oro > Tvno 

pieno 
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pieno d’vue , c diuerfi frutti , l'altro di fpighe di 
frumento, per lignificare la fua fertilità, & abbò- 
danza , alludendo al corno d’Amaltea » chiamato 
da* Poeti Cornucopia, ; le quali due corna fono le- 
gate da vna reai corona d oro in campo az urro. 

‘Elegia prima ♦ 

Hoc tibi DIVE caute E celi* Campania carme* % 

Prima prec attiri noe tibi vota damus • 

Annue ve fan a-, fi qua vefiigia culpa 

Corde m anet> rapida s- irrita forre rofas • 

Annue-, quod fauflo totus pede tranfeat annus > 

Sentiate# piena muntre lata marni . 

Annue quod Cauri-,quod frigora fieua terantur : 

Ne fegetes nimia fub niue ptrdat burnus • 

Annue^quod vini multa fit fertilis vua : 

Quod Domini nequeat fallere vota feges • 

Carduus , & fterilis cefpes putrefcat auena : • 

Quaq\ nouis obffat frugibus herba nocens • * * 

None procellofis ffernatur fatibns arbor : 

Neue feges denfa grandine Ufa cadat . 

Semina non auidx rapiant direpta volucrcsy 
Quiqi fuis fegetum condir acerna locis . 

Nec populee frumtnta rapax Formica , fed ipfi 
. Credita cum magno ffnore reddat ager . 

Quod fi feruatas fegeus referemus,& vua 
Prabebunt pieno pinguia muffa lacu • 

Cura puro ex animo dìgnas exoluere grates 
Nos facies meritis tempus in omnc ttios . 

Adunerà pepe tibi referemus grata^uumquè 
Infcriptnm noffro petfort nomen erit. 

La Prouincia di Principato Citra fà per arme 
la Buffala da nauigare , [ottenuta da quattro aie, 

T x ia-« 


# 


Digitìzed by Google 


in vn campo diuifoin due parti 3 la cui fuperiore 
c d’argento con vna ftella d’oro , che figura la^ 
,ftelh tramontana 3 intorno à cui s aggira )a cala- 
mita 3 c la parte inferiore è di color negro ; c fà 
queft’infcgna, perche davn natiuo d’Amalfi, Cit- 
tà di quella Prouincia 5 fìi ritrouata ringegno!a,e 
belliflìmainuentione della Buffola tanto vtile a’ 
nauiganthper poterli gouernare ficuramente nel 
marejcosì di notte>comc di giorno. 

Elegìa feconda . 

Grata tuti offert ingentia munera feìtis 
Terra Picentini^quam coluere Lares. 
llla dedit Popults vfium Magneti s 5 <^ 4 /// 
Eluttihus imponit f&dera certa maris . 

Te mine DIVE orat proBratis acjuore ventis 
Ponat ne in ficco molli ter vnda minas . 
Tcrrtbilifif\ Notus difeat manfuefccre fluttui : 

• Parcat & obdutta feindere vela ratis . 

Et nineas bibernus aquas cum fnderit AuBery 
Miti* in equoreo decidat vnda finti . 

Effice vt in ntgro lattati* turbine nauti s 
Leniti s afpirans aura fecunda fpiret . 

Ncc prece Pollucis , nec Caftoris fama fecundety 
Sed pia turba tuum fientiat auxilium . 

Ergo fané Aquilo fifiasjongequè receda s : 

Verte alto gelida s Gaure proter uf minas • 

Eole difeeferos iam nttne componete ventos • ' 
Duraq\fiic diritto carcere fr$na pati • 

Nam quts morta lis pacato-corde furorem 
Ltttoris>& trìfies ferre poteft plunias ? 

Ite rates lei* Tyrrhenos fcindite ftuttus > 
Tntbinibus pofitis aqnora tuta fileni. 

Ai tu- 
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At tu fi» refi et et portasfeu » a ulta linques > 

A IVMIN1S in medio fis memor ipfe miri • 

L’arme della Prouincia di Principato Vini è 
vna Corona d’oro co’ Tuoi merli , in vn campo 
diuifo in due parti vguali : la fupcriore, doue rtà 
la corona, è di color rotto, rmferioré è d’argento, 
per dinotare il nuouo titolo di Principe,che pre- 
te Arrechi fecondo, Duca decimo quarto di Be- 
neuento, quando foggiogò i Popoli Picentini . 

Elegia terza , 

ò 

Nobile quid prafert fnlgentis flemma corona 5 
Qua Hirpinum cern/s tollere fgna folum • 

Aurea Samnitis funt hac monumenta Ty ranni , 
Nfminis Arrechi nempe fecundus erat . 

Hic primurn Hir pinot bello concuffttydr armisy 
Etnibus & vaflts Jìgna tremenda tulif . 

Dumqi triumpharet gemmis contextus^ auro, 
Tronte cononatos ad tuga iunxit equos • 

At vetus illa malis heu quantnm fnbdita virts 
Gens fuiti& quantis anxia militijs . 

Talifub Domino cadesidr vulnera femper * 
Sauaq; cum nullo bella f nere modo . 

Mille nocendi art espugna difcrimina mille , 

Et cruor effu fu $ f lumini s inftar erat . 

At nunc Hijpano tellns fub Rege quiefiit , 
Ducitur cr longa pace ferena dies • 

Armorum fonitas procul bis abfcejjìt ab Oris , 
Nec plactdos fòrnnos da [fica pulfa fugane . 

Bella iticene : vidas non hic trabit ante cateruas , 
Neclocat innoftro Dux fera cafra foto . 

At tu DIVE tuis dum leti aduoluimur ar'ts 
Fac nojlra vt fxntta pace fruatur humus . 

Base 
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Fax vigeat fimper> belli procul ite phalanges ,, 
Numine DIVE tuo federa pac'ts erunt • 

La Prouincia di Bafilicata,detta anticamente^ 
Lucania , per occafione di Lucio Capitano de* 
Sanniti, il quale primieramente quiui habitò in-* 
tm luco, appellato bofco dal volgo, come voglio- 
no Strabone,e Plinio;hora però così chiamata^» 
forfè dàll’afprczza, e difficoltà de* monti , che vi 
fono,c dalle vie tortuofe,e faftidiofe,come Bafi- 
lifco . Fa per arme vn’Aquila coronatajfulua di 
colore, che fi fporge (opra tré onde di color’azur 
ro in campo doro, fignificàdola famofa vittoria, 
c’hebbero quelli popoli de* Greci , che tutti gli 
fcacciaronoda’ loro paefi . 

Elegia quarta . 

Regia quid fignat volucris^quid fiumi ni s vnda , 
fuluan , 3 medio peti or e tingit auem ? 
Grecia vafiabat Lucanas cla(j:bus,vrbes^ 

Et folido aquabat menta capta filo, 
Innumerofq’, viros laùs fundebat in agris • 

Quos fitgat /Ir in/ in us , quofq', Peritus aquis • 
\pfiqi fummorum vaftabat tempia Deorurn , 

V incebat flammam fiamma prophana piam% 
Blandis nec pueris> finibufq\ trcmentibus tuo 
- Impia parcebat,virginibufq-, pijs . 

Omnia compier unt acies , atq\ omnia fimmis 
Reddebant flammis montibus arma procul • 
Omnia lugebant acri pcrcuffi ruina : 

lnq y animìs hominum non nifi terror erat ; 
Quid ccncufia malisfaceret Lucania tantis , 
Quorum potens Graias vinceret auxilioì 
Sed tulit affliftis fune defperare falutem . 

Vi»- 
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Vincendiq \ fuit gratta velie mori » 

Terrificai voce tàuttc anta fundit in auras , 

E / fumit valida protinus arma marni • 
Timpanaq* horribilefqy tubafirepitufq', rotar um 9 
Accendunt fortes ad fera bella viros • 

Agmina caforum\varios / udir e per agros , 
coler em fubito corripftere fugam* 

. Grecia Lucanie cejfity decejfxt ab illis 
Littoribns propero territa turba pede. 

11U igitur quondam vattauit mania Troie * 

Qtie modo Lucani non tulit arma foli* 

Atq’y ipfe in primis fugiens Dux Irpius hofies 
Hor rendè gelidas occidit in ter aquas. 

Sume Duce Gens alma bonum^quo Numine se per 
Hottiles poter is fpernere tuta minas • 
GVSMA'NVMfummu Sumo qui Diuus Olimpo 
Te prece ditabitymuneribufq; pìjs . 

Teq\ omni incolumen bello feruabityé* alto 
N VM.IN.IS auxilio celfa trophea da bit « 

La Prouincia di Calabria* detta de* Brutij da^» 
Bretio figliuolo d’Èrcole, da cui trafiero origine 
i fqoi Popoli , come vogliono alcuni : è pure da' 
ferui rubeili de* Lucani>che vennero ad habitar- 
la, come vuole Strabone ; ouero da vna Donna.» 
chiamata Brucia , dalla quale furono introdotti 
in vn Caftello , doue vccifero tutti gli Africani 
mandati da Dionifio Tiranno delia Sicilia, come 
narra Trogo. Fù chiamata pofeia Calabria per 
l’abbondanza delle buone cofe al viuere h uma- 
no neceflarie,che produce,poiche voce gre» 
ca nella noftra lingua lignifica buono* e fca- 
turiicj>le quali due voci vhìte infieme*vengono a 
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lignificare vno fcaturimento di beni. Quefta Re- 
gione fi diuide in due Prouinci^vna è detta Ca; 
labria Cifra, che confina con la Bafilicata:raltra_j 
Calabria Vltra , che dalla parte di Leuance è ba- 
gnata dal mar Ionio . la prima fà per arme vna_> 
Croce negra in campo d’argento, per accennar 
rimprela,che fece Boemondo Normanno (uo 
Duca)pa(Tando con dodici mila foldati al foccor- 
fo di Terra fanta,oue per le fue prodezze meritò 
d’efier fatto Principe d’Anthiochia . * 

, 'Elegia quinta. 

Montibus è calabrìs mittit tibi munera Fhoebus > 
• Stime tuum Utus carmina DIVE decus • 
Aonias rupes,ti f acr * f lumina lindi 

Ad calabrum Fhcebus tranttulit ipfe folum , 
lì ac fibì nunc fedes,quaq\ beatior vlla 
Orbemanet foto fama f onora fui . 

Hic femper denfis ramorum concinit vmbris 
Ajfumpti monfrans tri Mia fata Itili » 

Hic nemotefa vagis refonant loca perula ventìs : 
Auraq; c antan tes mnrmurat inter aues . 
Labuntur gelidi finuofs fluttibus amnes , 
Frataq\ fulgenti fior ea rore rigant . 

' T erra pari t varios femper fìcunda colores : 

Et vario femper flore nitefeit ager . 

• Hic Ver perpetuum , viridtq\ hic gr amine tellus 
Flore: odorati s vndiq : tetta rofis . 

Vallibus vmbrcfis Fu finta mafia querela s 
Narrat,& emulcit cantibus omne nemus. 
Dumqi c ani t finali refpondent carmina Syluai 
Et reboant fimilt concaua faxa fono • 
fangit Sila Folum fublimi vertice fummum . 

Deque 


Deque fuo gelidas culmine fundtt aquas . 

Hic seper gelida^hic quoq\ mas niue caiidus Aigei' 
Temperai &(liuas f rigor ibufq\ faccs, 

Hic fempcr viridi pafcuntur fronde capelU . 

Bt diftenta gemunt vbere laide nouo • 
Arboribus frondes, nec defunt f rondi bus vmlrd > 
Quaq', leuis virides ventilet aura comas . 
Naetus ab athtrq dilapfus vertice monta 
In ter mufcofos progr editar lapidee . 

Qui modo de prona pollucens valle folutus 
Fopulcas longo verberat imbre comas • 

Bt modo fur gente s pracingit ar andine ripasy 
Cum grauis arentes asius adurit agros • 

Duke viatori offerì in fudort leuamen * 
Btcalidam laffo pellit ab ore Jitim . 

Qua e a hic pamp in e a dulcis latet vua fub vmèra , 
Et cumuhnt altos fervida mufta lactts . 
Quantis hic pomis curuatur in arbore ramus , • 
Non potis e fi pondus fubflinutffe fttum . 

Quid fupereflìGVSMANÈ tuo fub nomine feruti 
Boelices t errata Tieridttmq ; loca 
Sic fjlupy montesyfjr pilla coloribus arua 
Cantabunt laudes tempus in omne tuas • 

La Prouincia di Calabria Vltra ha per arme^ 
due Croci negre in campo d’argèto, pofìein due 
angoli* deftro, c finiftro, e due altri angoli di Co- 
pra, e di Cotto hanno per lungo pali vermigli in_* 
campo d’oro • l’inuentione fu di D. Ferdinando 
d’Araona Duca di Calabria, figliuolo d’Alfonfo 
Primo Rè di Napoli, che però ne’ pali è figurata 
la famiglia d’Araona > e nelle due Croci le due-* 
Prouincie di Calabria da lui fignorcggiatc. 

V Elegia 
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v Elegìa fetta * , 

Nottra tenebantur quondam mala littoraGraijfi 
At bona nunc longa ett reddita face quies • 

Ufc pius Aeneas tenute loca piena dolorisi 
E (l vbi Scilla verax^atq) Charibdis atrox 0 
Numquam illh'tc tuto procejjit nauita corde > 
Quflibet ingrato littore vota cadunt . 

At marie leni/ poflquam fulcaneris vndas , 

Et Squillacfos vencris vfq\ finuS, 

Mille va gas ilio gaudentes littore Nymphas 
Vndique per fpiciesdnnumerofqi Larcs 4 
ìllhic confnrgunt Samij monumenta Aiagifiri , 
Nomtnaq\ in nulla deperitura die • 

Elie cecinit Manes in corpora pojfe reuerti * 

Et r ut fu s vita viucrc pojje nona . 

• Att itti claro tdlus cium lu mine Ehabus 
Lufrabit femper fama fu persia erit « 

Nomina , qui veterum rettrinxit 
Sol veluti r.adijs cccupat afra fuis « 

Sed modo GVSMANO Samium fas cedere Diufy 
Vythagcram fonitu qui canoe alter erit * 

I nnumeros promit femper qui fcrre Ubores 
Et potuit bruma fri gora fua pati . 

Siferet vt proprtjs labentem viribus Orbene « 

C hrtfticolafqi fuis hottibus eriperet • 

L’armi della Pronincia di Terra d Otranto fo- 
lio quattro pali vermigli in campo d’oro, fopra.j 
de’ quali fi iknde vn Delfino fHzzofo*che tiene 
in bocca vna meza Luna.Fù queft’infegna alzata 
da’ Saleotini ad honore d’Alfonfo Secondo d’À- 
xaona Rè di Napoli * per hauere nell’anno 148 x« 
diacciati i Turchi figurati nella meza Luna-»» 
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c’haueano prefa la Città d'Otranto. 

Elegia fettima • 

Afpicis vt Vhabi rabido vocet ore fororem 
Pifcis,fr aquoreas tendat ad ajìra minata 
Scilicet Widrnntum potuit compcfcerc Turcas 
ImpulityU bosìes vertere terga truce s. 

Barbara fenferunt ferratas colla catena s , 

Et gemuit duro barbarus enfe cadcns . 

Inter lapigias volttans vittoria puppes 
Aequoris hojitlt fan gitine tinxit aejtias • 

Nunc quoq\ pofl lo n ginn tempns > pofi fecula mille 
\nfignìs belli fama fu per b a viget . 

H croum faluete genus, quifanguine vettro 
Soluiflis patrios obfidtone Lares* 

Dux noma ex veslris G ufmanus iungitur armis y 
Auxilium vobis ajferet tilt nouu?n . 

Additus ecce vigorffurgunt in pr^lia vires 
Arma pbaretratis obtsia ferre viris . 

Jlle olirn potuit q\ furentibus / re cateruis 3 
Et valido lapfam reddere Marte fidem. 
llle rebelUntes longo cert amine Gallos 
Subdere confliotprtfdioquè Dei • 

La Prouincia di Terra di Bari» detta amicarne, 
te Puglia Peucecia>da Pccetio fratello d Enotrio> . 
c figliuolo di Licaone 3 che quiui da Grecia fcn_^ 
venero ad habicarc,dieccfctte età auanti la guer- 
ta di Troia 3 fecondo Dionifio AlicarnafleOìfà per Hj ^ flr t ìt 
arme vn campo angolare con vn battone Veico- 
liate d’oro nel mezojdctto peraltro nome Patto- 
ratejpotto in campo azurro.e li due angoli da’ la- 
ti fono d’argento-per fignificare la diuotionc del 
gloriofo S.Nicolò Vcfcouo di Mirea 3 il cui facio 
® V 2 cada- 
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cadauero fi conferua nel fuccorpo del famofo 
Tempio à lui eretto nella Città di Bari,doue in»* 
vn rjcchiflimo maufeleo, tutto circódato di hm- 
pe,candelieri,voti>e lamine d’argento, ftà in gra- 
dillìma veneratione , che non lolo da’ contorni , 
ma anche di lontani luoghi vengono per ordi- 
nario molti Fedeli à riuerirlo • Et io còn varice 
occafioni , & in particolare per hauer predicato 
in detta reai Chiela vna Quarefima,hò più volte 
veduto il gran miracolodel lanto liquore, che_> 
fcaturifce dal fuo corpo fotto l’Altare , che dal 
volgo vien chiamata Manna ; e veramente gli fi 
deue tal nome, poiché fela manna, ch’iddio man- 
dò miracolofamcnte à gli Ebreijbaueuaogni fa- 
pore, quella contiene ogni virtù, imperciochej» 
per la fede , e diuotione al Santo , fi guarifcono 
quali tutte J’infcrmitàjoltre la marauigliadel mi 
racolo continuato , e dell’abbondanza con cui 
fcorga,c’hormai potrebbe adeguare l’Oceano. 

Elegia ottaua . 

Ecce nono gaudes Bari fub nomine tellus : 

Dux nouus antiquo iungitur ecce Lari. 

Nunc tua longinquas poter it volitare per Vrbes > 
Serque peregrinas currere Fama tuas . 

Non ttbi fic magnumy vel quod fidar it lapix : 

V ri quod fudatas auxerit alter opes . 

Dux Barion celeri veniens fuper cquora curfu , 
Vrbis adbuc paruf mfnta prima dedit • 
Telluriqi fuo ftatuit de nomine nomcn , 

Vnde vocat Barium de Barione folum% 

Ardiacis nunc ipfa potens Vrbs prffdet orts , 

, Et poùs ffl foto ponete iuta mari . 

Qnattuor 


Quattuor extollens munitam tutrìbtis arcem ; 

Nautis tranquillo* praflat amica ftnns . 

Licius adutniens ittas NICOLA VS ad aras , 
Nome»* & antiquas gran din s auxit opes . 
Quii referat porteta^quibus noflro Orbe refulfit > 
Optaci') potens populis figna tremenda dedit ì 
\nfans cumrelicjuis frueretur latte diebits > 
Dtcitur ad luces abjlinuijfe duas • 

Inde puer charisyfanttifq ; parentibus orbus 
Largitur miferi s muncra pauperibus 
Aetherea iuuenis fignatur voce facerdos 
Aurea dum primo lamine tempia fubit • 

Per mare , per terrai nullo vettante columnam 
Se dibus e Miris ad noua tempia trahit . # 

E ripit iniufta damnatos lego Tiranni 
Tres puerosfpua mortis ab imperio • 

Terq\ pucllarum pretio bene feruat honorem , 
pater ad Venerem ferre parabat iter • 
Percutit impauidus faciem bona verba negantis > 
Percujfufq ; nefas Arrius ore gemit . 

Dicitar è medij fufpenfum vertice fummo 
Doftibus abreptum fubripu'tffe virum • 

Nane quoq\ de ficcis fluit offibus vnda falubris > 
Ex illa incolumi s reddttur ager aqua . 

Signa dedit viuens y ac vita ingentiafunttut > 
Alter in aternum nec NICOLA VS erit • 

At modo qd faciet GVSMANl N amine iunttus > 
Si tantum folustunc NICOL AVS eratì 
Abruzzo è diuifo in due Prouincic * Citra , & 
Vltra \ i popoli della prima furono anticamente* 
detti Sanniti 5 dalla Città di Sannio già capo di 
quefti paefi. Fà per arme vna tetta di Cignale* » 
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fopra di cui è vn giogo di color roffò in campo 
- d’oro, volendo nella teda del Cignale lignificare 
la moltitudine di tal forte d’animsii, che quiui fi 
trouano,onde Avrutium in latino è deriuato da_> 

A?ro<> che lignifica il Cignale; e nel giogo vien fi • 
curata la gran vergogna fatta a Romani da’ San- 
niti, quando da vna guida falfamente ingannaci) 
giunti alle forche Caudine , furono affretti per* 
ifeampar la morce,pafTarc (otto il giogo, cioè fot* 
to d’vn’hafta foffenuta da due huemini à trauer- 
fodafeiando le vcftimcnta, armi, e caualli, ficome 

* StflcrJib.p* da Liuio, & altri fi racconta 

Elegia, nona . 

: H* c repetunt capiti fiufipenfia tumenth 

■ Q tj'aq\ per totum colla fugacis apri ? 

Romanos rerum dominosi quia fubdidit isla 
\ Terrajioram pofuit collo fuperba iugis • 

Qua nunc fiublimes rerum jìectebat babenas 
Gens a Samnitum robore fuccubuit* 

Vittaque iattantes didicit componere gentes > 
~EorlHfuq\ nouas fienlqt illa vices . 

Romani cedunty §)*id tnens bumana fiuperbis >. 

Sfitit in lieroes prodigìofus bonor . 

A g m inarco molerà nt camp 0$ Romana , triumpbos 
lam iam fiperabant fumere pojfie nouos : \ . 

At cum Candì nis indù fi collibus e fieni > 

Extimu.it pariter cum Duce tota cobors % 

Vidi non aciey non fie ditto ne coatti , 

* • . - Sed tamen ignoti conditione loci » 

Arma pudor flexih fttgitq\ infamia mortemi 
Cum potuere malo fiubdere colla iugo ♦ 

Sxmntus pop uh GVSMANVM fìitnitt Diuum , v 

lun • 
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lunghe Remino Gallica colla tuga. 

La Prouincia d’Abruzzo Vltra alza per info- 
gna vn’Aquila bianca, coronata , affila (opra tré 
monti d’oro in campo azurro, ò da per lignificar 
le bandiere, che tollero a* Romanici cui propria 
infogna era l’Aquila > ò per occafione deila_> 
Città deH’Aquila capo di quella Regione . 

; ^ Ut già decima. ' 

Qtsos pede compre [j it volucrum Regina fuperbos 
le flint montes^ Itaiuque tuga « 

Innuit Ardi aci Ducis hoc in [igne trophocnm , 
Qjatft]* tuli* vifiis hofiìbus exuutas. 

Dìa tur butte Circe Dea fa uà potenti bus ber bis 
"Tempora longa trabens imoluijfe l cairn * 

Ad nemus Angiti a manibus mala gr am in a fguiSi 
Et decurrentes illa ligabat acjuas. 

: dflis poterai fuccis Cado deducere lunam > 

;? Hi/ vita funflis rurfus adefje diem • 

His cjuoeji tartarea s magno clamore cateruas 
- His filidam ne mira Jòllicitabat humum • 

In nona mutabat natiuas corpora fcrmas : 

QuitJ'j lapis fueratdam modo certius erat • 

1 mpia nunc ceffcnt Circa* verba puell* 5 
Et melior fuccos exprimat berba nouos . 

Hoc injìgne gerat GVSMAHl tempore Diui * 
Nempe faccm Catult Fucinus amnis agat. 
Effera nam ncjlrofubduntur Tartara Di IO, * 
Conte emit imperio Cerberus ipfe nouo • 

La Prouincia del Contado di Molili , antica- 
mente detta Giapigia , come vuole Leandro Al- 
berti, quantunque tal nome hauedero ancora 1 
Salchtini>ò vogliam dire? Terra d’OcrantOjfà per 
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fopradi cui è vn giogo di color roffo in campo 
* • d’oro, volendo nella teda del Cignale lignificare 
la moltitudine di tal forte d’animali, che quiui fi 
trouano,ondc Aprutium in latino è deriuato da_> 
Apro^cht lignifica il Cignale; e nel giogo vìen fi- 
gurata lfrgran vergogna fatta a’ Romani da’ San- 
niti , quando da vna guida falfamente ingannati , 
giunti alle forche Caudine , furono affretti per* . 
Scamparla morte, paflarc (otto il giogo, cioè lot- 
to d’vn’haffa foffenuta da due huemini à traucr- 
.. ✓ fojlafciando le veftimcnta, armi, e caualli, ficome 

'ujporMb.9' da Liuio, & altri fi racconta ; • 

Elegia nona . 

; Hac tuga quid repetunt capiti fufpenfa tumenth 
Ci tj'aq\ per totum colla fugacis apri ? 

Romanos rerum dominosi quia fubdidit isìa 
ferrajjoram pofuit collo fuperba iugis . 

Qjuì nunc fublimes rerum jlecìebat habenas 
•; ' Gens a Samnitum robore fuccubuit • 

Viftaqtie iatfantes didicit componere gentes > 
EortunAq> nottas fcntyt illa vices . 

Romani cedunt , Q*id mens humana fuperbis 
Sfuit in Hcroes prodìgìofus bonor • ' ‘ 

' A gminacomplerant campos Romana , triumphos 

lam iamfperabant fumere pofe nouos; v . 

Ai cum Candmis in ciuf collibus efent > 

Extimuit pariter cum Duce tota cobors « 

Vitti non acie> non feditione coatti , 

.4 Sed tamen ignoti conditione loci ♦ ^ 

Arma pudor flexiu ftgi*q> infamia mortemi 
Cum potuere malofubdere colla iugo , 

Samnìtes populi GVSMAN.VM fumitc Diuum * v 
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lungiu Romano Gàllica colla tuga. 

La Prouincia d’Abruzzo Vltra alza per info- 
gna vn’Aquila bianca, coronata , aflìfa (opra tré 
monti d’oro in campo azurro; ò (ìa per lignificar 
le bandiere! che tollero a" Romanici 'cui propn‘3 
infegna era l’Aquila i ò per occafione della_j 
Città dell’Aquila capo di quella Regione . 

Elegia decima . 

Quos pede compre ffit volucrum Regina fupcrbos 
Veli ini wontesyltalUejue tuga • 

. Innuit Ardi aci Ducis hoc in (igne tropherum > 
§fpafq\ tulit viclis boftibus exuutas . 

Din tur hunc Circe Dea ftua potentibus herbis 
Tempora longa trabens imoluijfe l cairn . 

Ad nemus Angitia minibus mala gr amina feutSy 
Et decurrentes illa ligabat aquas, 

His poter at fuc ci s Calo deducere Eunam > 

H is vita funflis rurfus adejfe diem . 

His quoq\ tartareas magno clamore cateruas 
- His foitdam tiemini follicitaba t humum « 
in nona mutabat natiuas corpora formas : 

Qjiiq\ lapis fueratyiatn modo ceruus erat « 
Impiantine ccjfcnt Circa a ver ha puelU , 

Et melior fuccos exprimat berla nouos . ' 

H oc injìgne gerat GVSMANl tempore Ditti * 
Nernpe facon Catult EuCtnus amnis agat . 
Effera nata ncflrofubduntur Tartara Di VOy 
Contremit imperio Ctrberus ipfe nouo • 

La Prouincia del Contado di Molili , antica- 
mente detta Giapigia , come vuole Leandro Al- 
berti, quantunque tal nome hauedero ancorai 
Sakntini,ò vogliam dire. Terra d’Otranto,fà per 

arme 
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arme vna della d’argènto in campo vermiglio, il 
quale è accerchiato d'vna ghirlanda di Ipighe, fi- 
gurando in quelle la fertilità del paefe, e l’abbó- 
danza grandiflima di biade;e nella della il domi- 
nio , che vi hebbe la Famiglia nobiliffima del 
Balzo. 

Elegia vndecima . 

Eorfitan ex quires argentea stella quid inferi* 
Qu*q> nounm noftro fpargit in Orbe iubarì 
H ir finis nam cura futi vaga fydera celi) 

Et celfa athereas mente notare vices . 

Tane Ce Iti m afeendit ratio^cepitq', profundam 
Naturam caufis follici tare fuis . 

1 II os non lattiti fulgcntis (Iella corona , 

Gnofia&cc calidi feruida ftgna canis . 

... Quid tempesta tes Autumnì)& mollior alias : 

Quid Ver:quidue Hiemis frigora ftua ferant • 
Vnde N.oti(Z*ephìriq\ & Scitbonij Aquilonis : 
Vnde Auflrhdr Cauri /lamina faua fuis • 
Omnia ven forum cur prati a conci te t Eurus 9 
Cur grauidos nigro turbine vajlet agros . 

Quo ftgno imbifen fileant fine flatibus Auftrb 
Nec tumeant Canis ti t torà pulfa fretti . 

Quid Sol exoriens.é* cum fe condititi vndis : 
Lamine quid moneat menjJrua Luna fuo • 

Qua modo defeftis radijs , modo luce per a 61 is 
Cornibus in plenum fplendida falla tediti 
Quidueferat croceum tinquens Aurora cubile > 
Pallida cum vaftofurgit ab Oceano * r 
Lulmina quid fignent celo delapfa fereno , 

Et diras folum ferre cometa mìnas . 

Vajla quid Oceani longo per littora trattu* 

Et re* 



Et redit>atq\ Jtnu decidit vnda fio . 

Cur proprijs tumidus non fnibus exeat aquor , 

Nec piena inferii* s forbeat un da folum • 

Hinc Hirpina tulit Gens dar a infignia ttclU 
Ingenio c^pit fiderà namque fio • 

At me li us credam fydus , quod fronte reluxit 
GVSMAN1 pueri candida fella notai. 

La duodecima) & vltima Prouincia del Regno 
di Napoli è Capitanata) eh’ è il paefe piano delta 
Puglia > chiamata A polla da Apulo antichiffìmo 
Rè di quefti luoghi;& anco vien nominata Dau* 
nia dal Rè Dauno fuocero di Diomede > come-» 
fcriue PliniO) il quale per vna feditione fatta co- 
tra di lui neH’Illirico, ie ne pafsó ad habitare ìjm 
quefti paefi. Hora tiene appreffo il volgo nome-» 
di Capitanata>forfe da vn tal Capitano diBafilio 
Imperadore^he cominciando da’ confini del Sa- 
nio vi edificò molte Città>e CafteIli>onde poi da 
lui tutto quefto paefe fu detto Capitana , & in.» 
progreflo di tempo per corruttione del vocabo- 
lo fi dice Capitanata. Fà per arme vn mote d’oro 
con alquante fpighe di grano intorno, e fopradel 
monte è l’imagine di S.Michele Arcangelo in.* 
campo azurro, in memoria della fua apparinone 
nel monte Gargano.fanno di quefto monte men- 
cio ne l’iftorie profane, come anco diffe Virgilio, denoti. tu 
Viftor Gargani condebat lapygis aquis • 

E Lucano nel quinto libro. 

A pulus Adriaca exit Garganus in vndas . 
Deli'apparitione di S.Michele focceduta in-» 
detto monte nell’anno s86.di Npftro Signore, à 
t.di Maggio,elTendo Póteficc Romano Gelafio , 
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& Imperatore Zenone , ne fanno mentione co. 
munemente le Iftorie facre • 

Elegia duodecima , 

A fpìcis vt valida Michael fiet cufpide fultus 
: Innumerum Superi militis agmen a gens* 
Scilicét in fummo G argani vertice montis 
Angelus humano cor por e vifus adeli. 

Dumq , bouis valida feriuntur terga fagittx 
Torquet in aultorem fpicula mijfa fuum . • 
Obftupuit trepida captus formidine menttm 
Rufiicus ignorans quid fera monttra àarent • 
Ecce Sipontinus media fub notte filenti 
Altgerum Fraful cernit adefe fibi • 

Talia dilla dabatylecus hic fub Numine nottro , 
Hic nos deuoto qutfquis honore colat • 

Dixit,& abfeffit veloxyvt fulgnr ad £tbra > 

T otaqì diurno r ifit odore domus . 

Tunc pofitum primo nemorvfis montìbns antrum 
Incipit precibus^munerìbufq-i peti • 

Ergo Dux Cali numerofo milite fultus 
ìduc adfis feruans Farthenopenfe folum . 
GVSMANlque Fatris focias ad funge cateruas ; 

Hefiis fu nullus quem metuamus erit. 

Hor’ eflèndo cóparfo il giorno ottano di Mar- 
zo, con tanto defiderio da tutti afpettato, e ben 
degno d'efler’ à perpetua memoria regimato ne 
gli annali deireternità con iftilo d’acciaio fopra 
tauoledi diamate;giorno gloriofiffimo,à cuipof- 
fiamo dire col Sulmonefe Poeta. 

Salue fella dies , meli or q\ reuertere femper , 

A populo rerum digna potente coli • 

Giorno , in cui tutta la Città era così d'alle- 
grezza 
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grezza ridondante , che pareua,che cialcheduno 
cantaffe col Poeta Lirico 1 . 

Hk dies vere mihi fesìus , atra* ^' ( 

Eximet curasiego nec tumultuivi 
Nec mori per vim metuam tenente 
Non dirò Q/Sr^ma DO MÌMICO terras . Ef- 
fendo,dico, apparto il giorno determinato, fi ra« 
gunarono cinquecento Religiofi in circa del no- 
ftro Ordine nella Chiefa Carcdrale per indi por- 
tare proceffionalmente le ftatue decanti Protet- 
tori in quefta di S.Domenico, dal cui fuccorpo » 
che corrifponde alla piazza detta il largo di 
S. Domenico, vfcirono le ftatue d’effo Santo, e di 
S.Tomafo d’Aquino, Sotto vn ricco baldacchino 
portato da principaliflimi Caualieri, e Titolati, e 
dietro feguiuano i Signori Deputati della Città 
có torchi acccfi, e molto popolo, & auanti anda- 
uano i Frati di quefto Conuento col P. Prouin- 
ciale in mezzo à due Maeftri con ricchiffimi pe- 
uiali,per incontrare i Santi Protettori giunti) che 
foffero alla piazza del Seggio di Nido. 

Era il tèmpo affai conturbato à corrifponden- 
za della ftagionefil Sole non compariua, cffendo 
da ofcurc nubi importunamente couerto , dalla.* 
quaringiuria pareua , che vendicarlo voleffero , 
già poftì in arringo, minacciosi i venti, come fuoi 
figli, eftendo per opera di lui generati nella fecó- 
da regione dell’aria perlarifolutione delle parti 
piu fottili dell’efalationi della terra ; onde fpira- 
uano impetuofamente dalla parte aquilonare, o 
ferendo mortalmente le nubi, dall*impiagato fe- 
nolo vece di caldi rufcelli di fangue, fredde ftille 
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d'acqua le faceuano con abbondanza verfare^, 
onde prefagiuano vn’horrenda tempera. E men- 
tre tutti ftauano conturbati, temedo,che dall’im- 
minente pioggia la cominciata folennità non ri- 
maneffe impedita, fu vn noftro Religiofo,cbe rin- 
corollh dicendo con grandiflìma fede quelle pa- 
role d’vn’Antifona dell’Oflicio di S. Domenico, 
Signo Crucis obedit piuma, accennando quel mira- 
colo da lui fatto , che col fegno della Tanta Cro- 
ce impedi vna volta vna gran pioggia, che nè an- 
co le di lui vefti,ò del compagno fìi potente per 
vn tantino bagnare^ così appunto fuccefle, ch’ai- 
l’apparir della ftatua del fantiflìmo Patriarca su 
la piazza, ad vn tratto tacquero a* venti : ceffaro- 
/ no le pioggie: fi dileguarono le nubi,& il tempo 
ritornò oltre ogni fperanza fcreno; onde al Sole 
paruejchc da S. Domenico , come Sole affai piu 
ai lui rifplendente, foffe la lucereftituita,ficome 
dai Sole è communicata alle ffellejnel modo, che 
QirokVnti* cantò gentil Poeta, benché ad altro propofito . 

E fi le Belle in del fplendon per lui . 

E or fi rifplende anch'ei col lume altrui • 

Et in vero ben conueniua , che fe Tacque, vb- 
bidirono à S.Domenico per non impedirgli viu> 
faticofo percgrin aggio , mentr’era ancor mortale 
qui in terra , molto più li fuffero vbbidienti per 
non impedirgli vn gloriofo trionfo hora, che vi- 
lle immortalmente nel Cielo « 

Onde fi potcuano replicare quelTimprecationi 
di Propertio . 

Tran fiat hic fine nube dies,Bent aere venti > 

Ponatdr in ficco moli iter vnda minas. 

Giunte 


Giunte adunque le (lame de* Santi Protetto- 
ri, cioè S.Génaio; S.Afpren: S.Attanagio-.S.Eufe- 
bio:S.Agrippino:S.Seuero:S./\ndlo:il B. Andrea 
Auellini : e S.Francefco da Paola, furono incon- 
trate sii lo sboccare della piazza di Nido, e rice- 
uerono offequiofi tributi d’humili inchini, & odo- 
riferi incenfi per mano del P.Prouinciale , c la-» 

(tatua di S. Gennaio fu colta in mezzo fotto il 
medefimo palio da quelle di S. Domenico , e di 
S.Tomafo, facendogli ancora vna gran falue buó 
numero di morcaietcijche furono (paraci in quel 
la piazza . 

Ma per certo, ’ch'in vece dell’acque trattenute " 
nel feno delle nubi,fe ne videro altre in grandif- 
fima abbondanza vfeire da gli occhi de’ circo- 
(tanti, i quali tutti così Religiofi, come fecolari, 
appariuano per tenerezza, c diuotione rifoluti in 
pioggia di lagrime affettuofe. 

E troppo angufto vafo il piccoletto cerchio 
d’vn’occhio per ritenere la corrente delle lagri- 
me, qual’hora s’inalza dalla forgente dei cuorc>& 
anco rifteffo cuore è impotente à riftrignere tra’ 
fuoi brieui confini vn’allegrezza, quando eccede 
i termini dell’ordinario, ond’è dime(tiere,ch’cfca 
fuori di fe (leffo,e(feQdo il dilatamento del cuore 
vno de gli effetti Angolari deli’eftreme delitie,al 
fentir de’ Filofofi ; auuenga, che non folamente* 
nel profondo delle miferie , ma anco nell’auge^ 
de’ contenti,è impoffibile tenerfi il ciglio afeiuc- 
10 ; Nè Tempre dal folo dolore feorga il pianto, 
perche anco tal volta dalla giocondità fi parco- 
rifee, lecondo quel detto di Prudcmio - 

Gaudi a 
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Gàudi a conctfiut LcryntàSidit gaudia /letami 
il canto de* Preti, e Frati, ch’accompagnauano 
quelle facre reliquiefil rimbombo del fuono del- 
le campane: lo flrcpito de’ mortaletti, che fi fpa- 
rauano: il fuliirro delle voci popolari piene d’af- 
fetto, & accópagnate da preghiere, e da lagrime 9 
cagionauano vna foaue confusione, che riempiua 
gli animi non meno di diuotione,che d’allegrez- 
za i i fuochi artificiali , ch’in molta copia iuano 
ftrifciando con iftrepitofo fragore per l’aria, ben 
dauano à conofcere , c’haurebbe trapalfato i ter-' 
mini delfordinario quella fella , à cui fi daua_> 
principio cosi gloriofo . 

In tal modo dunque,à guifa di trionfante, en- 
trò il P.S. Domenico in quella fua Chiefa , doue 
fu ripigliato il canto da quattro Cori di mufica 
delle più efquifite voci, e de* più artificiofi,e foa- 
ui llrumenti,che pollano invaginarli, e fopra Sal- 
tar maggiore dalla parte delira fù collocata la_> 
ftatua di S.Gennaio, e dalla finillra quella di 
S. Anello, amendue non folo Protettori, ma anco- 
ra compatrioti della Città di Napoli ; c la llatua 
di S.Domenico fù polla fopra vn altarino parti- 
colare , e quelle de gli altri Santi fopra alcuni 
foggelli arricchiti di drappi, nel corno deliro , 
Anidro di detto altare . 

Compita quella funtione comparue in Chiefa 
per tener Cappella reale rEccellétilfimo Signor 
Viceré con tutti i Mìnìllri regij , e grandifiima_> 
Nobiltà, alla cui venuta fi diè principio à cantar 
la Meda dal Padre Prouinciale co* quattro Cor} 
di mufica accennati, con tanta dolcezza, che qua- 
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fi rapprcfentauano l’armonìa del Paradifo , gio- 
endomi dire co quel noftro famofiflimo Poeta, x*f* c* », 
E’ n Angeliche tempre odi le Ditte i 

Sirene^' l fuon di lor celefte Uta* • 

Le voci erano così dolche le compofitioni co- 
sì artificiofe , che produceuano marauiglie affai 
maggiori di quelle del Tracio Orfeo, impercio- 
che le da coftui erano animati i falli > da’ noftri 
Cantori erano per contrario gli huomini fteffi 
quafi inlaffiti, così tutti fi feorgeuano immobiliti 
per l’cftrema foauità, come fiatue di pietra . 

Il fiato , chefidaua dalie maeftre bocche à 
flauti, cornetti 5 e tromboni , priuaua tutti di fiato # 
cosi fcnzàvn tantino di refpiro fìaua (flafeuno 
intento à fentirne la melodia. 

La dolcezza,che fi cagionaua dall’armoniche 
corde delle lire,viuole, e liuti, taffate, e percoffe 
da velociffime dita, ben daua à conofcere , chc-> 
quei filati nerui erano fiati tolti dalle vifeere ve- 
lenofe de* ferpenti,così con foaue*,& occulto ve. 
leno nelle vifeere de gli afcoltanti s’internaua_» 
che gli facca reftare con tutti i fenfi lopiti. Anzi 
quelle corde toccate, e ritoccate , hora con rapi- ' , 
diffime fughe, & hora con graue moto dall impe- 
golate fete de gli archi , quafi ,che fcoccauano 
artìorofi ftrali,ch’impiagàdo placidamente i cuo- 
ri, li faceuano per i’eftrema dolcezza foauemente 
languire • 

Finito di cantarli il fanto Vangelo , fall fopra 
vn pulpito piccoletto à lato a’ gradi delimitar 
maggiore, Gro.Marino Stinca publico Notaio di 
quefta Città, doue ad alta voce lefie lo ftruraen- 
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to della padronanzajche fu del feguence tenore i 

In Dei nomine Amen. Anno a drcunctfone Do* 
mini millefemo fexcentefimo quadragefimo primo > 
Die vero ottaua menjis Marti] > Indizione nona » 
Pontificatus fanttiffìmiin Chriflo Patris, & Domi- 
ni Nottri Vrbani Papa ottani* Anno decimo ottano > 
Regnante Catholico*& InuittiJJìmo Domino Noftro 
Domino D.PH1L1PP0 llll.de Aujlria Dei grafia 
Rege Ca fi eli a: Ar agonorum\vtriufq\ Sicilia: Hieru- 
falem: Vngaria : Dalmatia : Croatia: ac Por tu galli a* 
fac.Anno eius vigefimo feliciter Amen.Nos loannes 
Leonardus de Aulifio de Neapoli Regius ad (lontra - 
Bus ludexyloannes Marinus Stinca de eadem dui- 
tate Neapolis publicus vbilibet per totum pradittti 
Regnum Sicilia cifra Parum Regia auttoritate No - 
tarius* habens amplam poteflatem in ea atta publica 
quacunq-, per aliorum quorumcunq\ ad id per me 
eligendorum , manns ponifcrib'hdr in publicam for - 
mam affami* & redigi /attendi , vt infra * Et tesies 
fubfcripti ad hoc fpecialiter vocati * atq\ rogati, pra- 
[enti /cripto publico dettar amus,notum facimus , & 
tettarnur . 

Qualiter pr aditto die confittati in no/lri prafen - 
ti a in regali Ecclefia S. Dominici maioris,& proprie 
ante altare maius , vbi affcruatur pretio/iffxmu Chri - 
Jlt Domini corpus , infrafcripti llluftrt/jimi Domini 
Deputati a fingulis quibufcunq\ Nobilium huiusfi - 
deliffima duitatis Ordinibusfeu Sedtlibus,Nec non 
a fideltffxma Platea Populi ad prafentem attum vt 
infra*videlicet prò Platea &c. 

Omnes Deputati pr aditti publice hoc dettar ant } 
videlicet Omnibus perfpicuum effe quot* & qua buie 
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inclita ClVlTATl 5 ac REGNO pò ti or a beneficiai 
meritis S. DO MINICI fiacri 0RD1N1S FR&DI J 
GATORVM Inìtitutoris Diurna bonitas in dies 
contulerit y qui cum non defieritvnquam quafiSol re ■* 
fnlgens immenfo fanttttatis lumino vniuerfam peni 
Domini fiegetem miraculis fiecundare, cnótorum ani- 
mo* iure gratitudini s mancipatos conciliauit 5 atquc 
infilexitjvt in ter fianttos e infide m Ciuitatis-yfa Regni 
Fatronos meritò adferiberetur 3 Frafertim quia ex 
ctus nQbiltfixm a GVSMANA fiirpellifpanicis Regi - 
bus 5 ac Auftriaca Dormii ad fiummum fiaHigium na- 
tA) manifefiè infierta complures Heroes huius Qiui- 
tatisié* Regni babenasy F acefZeloyatq\ Frudentia fe- 
liciterà é* piè moderantes habuerit > l lift e pofiremò 
temporibus Exccllentififixmum Dominum D.Ramiri 
Gnfimanum > v'trum atiita nobilitate % & miris etiam 
virtutum ornamenti s praclarum^qui cum Gara forti 
familia pari cum nobili tati* gloria om ni gena inge - 
nnitatis omnes fere nobile s eiufdem Qiuitatis fibi 
Gonfianguineas * iungente Frofapias parentelam du* 
xit 5 Fropterea pradittus Sanftus Fatriarcha DO * 
MIN1CVS velut irriguus Galeftium vir tutti fonsy 
è feraciffimo inclita fina Religioni s agro 3 viros tur» 
moribusytnm ficientia cordalos eiufdem dui tati fy 
Regni oriundo s protulity vtpotè fnggeftis Conciona- 
tores'.Frincipibus Gonfejfarios-Gimnasijs Fracepto- 
rcs'lEcclesijs Antistite s'- Vaticano Furpuratos,& pra 
omnibus tott Mundo SANGTVM THOMAM. 
AQVINATEM Theologorum Antefignanum'F ara- 
di fi Dotforem ’ Diuina voluaitatis lnterpretem'cun- 
ftiq-y Ecdefiafiici Orbi s prafulgidum tubar 5 qui eo- 
dem ? quo ipfic ad Qcelum migrauit anno natus est > 
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to della padronanza 5 che fii del feguente tenore i 

In Dei nomine Amen. Anno a Qrcuncifìone Do * 
mìni millefimo fexcenteftmo quadragefimo primo > 
Die vero otiaua menjìs Martij > Indizione non a » 
Pontificatus fantiiffimiin ChriFio Patris y & Domi - 
ni Nottri Vrbani Papa otiauiy Anno decimo otiauo , 
Regnante Catholicoy& Inuitiijfimo Domino Nottro 
Domino D.PH1L1PP0 UII.de AuftrU Deigratia 
Rege CaFiella : Aragonorum\vtriufq\ Sicilia : Hieru- 
falern\ Vngaria: Dalmati a: Croati a: ac Portugalliay 
(frc.Anno eius vigefimo feliciter Amen.Nos loannes 
Leonardus de Aulifeo de Neapolt Regius ad Contri 
Bus ludexyloannes Marinus Stinca de eadem dui- 
tate Neajiolis publicus vbilibet per totum pr adititi 
Regnum Sicilia citra Farum Regia autiorita/e No- 
tariusy habens ampi am potcFlatem in e a atia public A 
quacunq\ per aliorum quorumcunq ; ad id per me 
eligendorumy manus poniyfcribiy& in publtcam for- 
mata a (fumi* & redigi faciendi , vt infra y Et teFtes 
ftibfcripti ad hoc fpecialiter vocatiy atq ; rogatty pra- 
fenti fcripto pubìtco dedar amus y notum facimus , & 
te Fi am ur . 

Qua li ter pr aditi o die conFìituti in noftri prafen - 
tia in regali Ecclefa S. Dominici maiorisy& proprie 
ante altare maiusy vbi afferuatur pretiofjjimu Chri - 
fi Domini corpus > infrafcripti lllufrijjtmi Domini . 
Deputati a fngulis quibufcunq\ Nobilium huius fi- 
delijfima Ciuitatis Ordintbusyfeu SedtlibuSyNec non 
à fdeliffìma Platea Populi ad prafentem atium vt 
infrayvidelicet prò Platea &c. 

Omnes Deputati praditii pub lice hoc declarant > 
videlicet Omnibus perfpicuum effe quoh& qua buie 
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inclita ClVlTATl > ac REGNO potìora beneficiti 
mentis S. DOMINICI fiacri 0RD1N1S PR&DI J 
CATORVM lnstittitoris D tu ina bonttas in dies 
ccntuUrit,qui cum non defieritvnquam qttafiSol re - 
fulgens ìmmenfo fantlitatis lamine vniuerfam peni 
Domini fegetem miraculis fecundare , cittì or um ani- 
mos iure gratìtudinis mancipatos conciliauit 5 atque 
inflexityvt intcr fanti os eiufdem Ciuitatis Regni 
Patronos merito adfcriberetttr 5 Prafirtim quia ex 
eius npbiltjjìma GVSMANA flirpe Hifpanicis Regi- 
bus 5 ac Auftriaca Domai ad fummum faHìgium na- 
ta* manifefle inferta complures Heroes huius Qiui- 
tatis-id? Regni babenasy Pace^Aelo^atq\ Prndentia fe- 
liciterà & pie moderantes habuerit > Hi fi e poftrem» 
temporibus Exccllentijfimum Dominum D.Ramiri 
Gufmanum > virum auita nobilitate j & miris etiam 
virtutum ornamenti s praclarum^qui cum C ar afone 
familia pari cum nobilitatis gloria omnigena inge - 
nuitatis omnes fere nobiles eiufdem Ciuitatis fibi 
Confanguineas * iungente Profapias parentelam du~ 
xit 5 Propterea praditìus Santi us Patriarcha DO* 
MINIQVS velut irrigua s C < deftium virtutn fonsy 
è fera ci [fimo inclita fu a Religionis agro ■> viros turn 
morìbusitum fcientia cordatos eiufdem Ciuitatis j & 
Regni oriundos protulity vtpotè fuggcftis Conciona - 
tores'.Principibus Confejfarios' Gimnasqs Pracepto- 
reS'.Ecclesijs Antistite s'- Vaticano Purpuratos,& prte 
omnibus totì Mundo SANCTVM TUO M AM. 
AQVINATEM Theologorum Antefignanum'Para - 
difi Dotlorem' Dtuintt voluastatis lnterpretem'cun- 
tiiq-y Ecclefiafiici Orbis prafulgidum tubar * qui eo- 
dem , quo ipfe ad Ccelum migranti anno natus elt > 
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fJaud obfcurum srgumentum,qn§d tinti Vatrìs lux 
in baiai alurnni fdgorìbtis Ampli f cab atur^é* perpe- 
tuabatuy fplendidior.Quis ig'rjfet quanta™ profue - 
rit eftam cu in in EccicftAflica wilisia, precipue tane 
in tota prediti $ Ciuitatis 3 ac Regni periferia > qui fl- 
int affìduus Propugnator dm.i vineret,diuini eloquij 
Rowphga ad iugulandos Hfreticos >ad trucidando, 
•viti a flrenuus peccatorum obiurgatorfFidei per duel- 
li u m inter emptor 3 ac obftipatarum cerutcum expu 
gnator futilità fnbinde vita fantini apud Domina 
triumphans in fuor um fliorum agminibus ab eiuf- 
dan peflis contagioneffy execrabili lue cuntlas pre * 
fate Ciuitatis 5 ac estero rum manfiones prorfus fer- 
uauit immune s 3 quemadmodum Prophetico fpiritu 
Petrus iamdudum eiufdem Ciuitatis AntiHes pr$- 
nunciauit. llludqaeq; non preter eundum,quod cum 
cr/inis ferì terrarum Orbis nequitia conno obuolutus 
tacerete adeb 3 vt Vnigenitus Dei Filius 3 vale dicens 
pìetati triplici lancea in eum extremam intentar et 
cader# ,tpfa BtatiJJìma Deipara eumdem Atundi tu - 
telar em a Prole impetrauit 3 & ad vnicum tot malo - 
7U79* remedium frane olentes virginei pfalterij Rofas 
dtParadifi viridario decer pus animabus dtHrìbnv- 
das eidem contuli t^de quorum fujfimentis oleo de- 
libutd) ac fot a trifauctum Demonum morfrs lenire , 
ncc non diuinum furor em temperare Cfperunt , & 
maxime totus buius Ciuitatis, Rcgniq; ambitus ea- 
' 7 um medicam virtutem expertus cil, vbi adeo vini- 
dius redoluerè > vt non fit Prouincia 5 non Vrbs , non 
Oppidum, non locus , non Diuerforium, non Forum, 
zio Vicus,non Domus^aut Augulus , in quo ta Celebris 
inflittiti odor non dìffundutur > Vndc experimento 
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cèmptrttm ejh quod maiora quotìdie incrementa fu- 
feipit Orthodoxa FidesyVtiia era dicata : Pietas in ole- 
taiHarefts alienata:lncendia extintlaiVefeui imma - 
?tit as delirata i Farnes fubatla 5 & omnium denique 
calamitatum fedata tempeftas. Hoc pr a omnibus etti 
Jingulare beneficium fbi oculos firmanti predici a Ci- 
utiasydr Regnum^quod per eiufdem facro fanti am <?/. 
fgiem ipfins Dei Gcnìtricis manibus è Calo ad SO - 
- RLANVM Calabria , & eiufdem Regni Oppidum 
precipuo fauore delatam , tot>ac propè modum innn « 
mera manus Domini patrauit , nec de finti pairare 
miraculaté gr atias conferre , i/4, ad ipfam , /**- 

quam ad fuper norum charifmatum apotecam prajens 
fuffugiumf& potentifimum Afylum ab omnibus ter- 
ra Oris denoti onefìdeq\ alacres peregrina hominum 
c ater uà aceruatim confinanti* de q> mìrabilibus do- 
riti onufia difeedant « Propter q nasali a què innumera 
meritis tam prapotentìs Patriarchi prfeepta benefi- 
ci aip fa fi delìffxm a Ciuitas tronfiatiti diebus firmiter 
animo concepit ipfum inter Santi os Patronos>& Tu- 
telar es adficribvreyvt mutiiplicatis apuddiuinam mi - 
ferìcordiam inter cejforibus fam ults fuis Deus propi- 
tiari d ìgnei tir praterSantlos lanuarìum : Afpre - 
nu A thanafiu m : E ufebinm : Agrippinum : Seueru m : 

Agnellum Abbatem , tic de fi lumen Thomam' 

Aquinatem , ///e non B. Androni Auellinum :BJa - 
cobum de Ai are a • Diuam Patritiam Virginem , £•?* 
Santlum Braci feum de Paula , eumdem SANCTVM 
DOMINICVM GVSMANVM PATRONVM , 
ETPROTEGTOREMhabere. ' 

Quarti ob caufam > firi4 eletlionem nouorum 
P atronorum Decretum Sacra Congrega tionis facrti 
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Ritibus pf£poJit$ obferuaret? Connotati: in omnibus » 
^ fittgulis StdilibuSìCr Plateis tam NobiÌtbus?quam 
Fopularibus perfonis , ac eis communi cuiufq? voto 
propalai o?fingulari latiti a?vnìuerfàli plaufu>& gra- 
tulatone cunttis acclamamibus? nec nón per vota fé- 
creta vnanimiter con fpir antibus , in vnam prorupit 
fententiam?atq\ decreuit eum fore adfcribendum in 
certum Vrbis?& Regni Patronum Tutelar em^ Ad 
hoc edam accedente confenftt Eminentijfimi , dr lt- 
lufirijfìmi Domini Archiepifcopi D.F ranci/ci Buo- 
. compagno S.RCE.Cardinalts ampliami cum vniuer- 
fo Clero , é 3 re communio at a cum llLuttrijJ\mo 3 & 
Excellentijjìmo Domino D . Ramiro Qufmano pr$- 
ttattQmoProrege? qui non modo adftipulatus?verttm 
ctiam cohortatus ett?manumq', & operam impendere 
fuam pollicitus ad rei tam pi£ caufam promouenda , 

. ipfa Ciuitas , & per eam Deputati prò ditti Patro - 
natus impetratone apud fanttifsimum Dotninnm 
VRBANVM Vili. Pontìficcm Maximum mister e 
(latueruntiquare cum poteflate fub/Htuendi conttitue - 
runt eorum ditto nomine 3 atq\ JìdelifsimA Ciuitatts 
Procuratorem llluftrifsimum Domipum loannem 
Angelum Barrilium Ducem Caibani ? & fupraditta 
Catholica Maiettatis in hoc Regno Secretarium » ad 
comparendum cor am praditto fanttifsimo Domino » 
ac in Sacra Congregatone Rituum 3 fiper Patro - 
natu praditto ìmprecari->fibiq\ conftgnari petendnm , 
& faciendum ; Qui Dominus Dux non valens circa 
txercttium ditta procurationis vacare? eiufdem fide* 
lifsima Ciuttatis?ipjiufq ; Domini Ducis ditti nomi- 
ne Procuratorem Jecit fubftituit lllujlrifsimum?é t 
Reuerendifsimum Dominnm Fratrem loannem Ba - 
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ptìtiam Talefvm Ppifcopiim Mot ulen firn ^ eiufdem 
Ordinis Pradicatorum^quo canfam agente apùd pra- 
fatam facram Congregationem Rituum commune 
etufdem Ciuìtatis Regni votum esponente^ cadcm 
[aera Congregai io facris Ritibus prapofeta aqno 3 & 
benigno animo confrmauit'>atq\ ratificanti ex pofitam" 
pr tedici a Cinti atti 5 ac Regni petitionem ? nec non ab 
eodem fanttiffxmo Domino VRBANO VllLfngu- 
lorum prccibus commoto-ypr Afata vnanimis elettio 
futi infrafenpto tenore approbata-ividelicet . 
y ffRB ANVS PAPA Vl\l^ad futura rei 'memoria. 
Domini nojiri lefu Chrittiy qui feruos fuos Ater - 
nA gloria premio donat in Cariti 5 vice s quanquam 
immeritt gerente s in ter ris,ex iniuncio Nobis Patio - 
ralts offici / debito procurare tenemur 3 vt eorumdem 
feruorum C hrifti debitus timori veneratio in ter • 
ris in dies magis promoueatur 5 & Uudetur Domi» 
nus in Santiis fuis ,Quamobrern C britii fidelìum ad 
eorumdem Santtorum patrocinium confugientiùm 
votayvt optatum fortian tur effettuiti ad exauditionti 
gratiam Itbenter admittimus«ac defuper eiufdem of- 
fe ij partes propenfis tiudijs impendimttSy prout con - 
fpietmus in Domino falubriter expedire . Sane prò 
parte filiorum Qommunitatis Ilominum Ciuita- 
tis N e apolitan a-yaliar nmq\ Communti atum^ Vni » 
uerfiMtum } at Uominum totius Regni Neapolitani j 
Nobis nuper expofitum fuity qnod ìpfi ob fingularemy 
qiiem erga San Cium Dominicum Ordini s Predica- 
torum Intiitutorem gerite deuotionis affettami eum - 
dem Santtum Dominicumjn Patronum * & Prete - 
ttorem Ciuitatis Regni huiufmodi elegerunt \ C il 
Autemficut eadem cxpofitio fubiungebat > exponentes 
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pr e ditti plurimum cupìant elettionem huiu firn odi a 
quo firma perpetuò fubfi(lat-> Nostro, & huius fantt$ 
Sedìs Apofiolice patrocinio communir h Nos eorum • 
dem exponenttum pietatem 3 & confittum huiufmoii 
plurimum in Domino commendantes , illofq\ fpecta * 
libus fauonbuS) & gratijs profequi voletes->& corum 
fingulares perfonas à quibufitis excommunicaiionis > 
fufpenfionisy & interdittty alijfque Ecclefiafiicis fen - 
tentijSyCén furisi ppnisk iure 3 vel ab homine quauis 
occ af one , vel caufia latisfi quibus quomodoltbet in • 
nodat$ exìfiunt ad effettum prffentium dumtaxat 
confequendum barum ferie abfoluentes, & abfolutas 
fore cenfentesyfapplicationibus exponenttum eorum * 
dem nomine Nobis fuper hoc humiliter porreSìis in- 
clinati. De Venerabiùum fratrum noflrorum S.R.B « 
Qardinalium facrìs Ritibus Trapofitorum confitto , 
elettionem prfdittam Apostolica auttoritate tenore 
prafentium perpetuò approbamus , & confirmamus , 
illique inuiolabitts Apofiolice firmitatis robur adij - 
cittì us , & omnes , & fingulos tam iuris 3 quam fatti 
defedi us ì fi qui de fu per quomodottbet interuenerinty 
fupplemus. Non obStantibus Gonfili ut ionibus^fa or - 
dinationìbus A pojlolicÌS)C£terifque contrari} s quibufi 
cunque. Volumus autem 3 quod prefenttum tranfium - 
ptisetiam imprefsìs > manu atteuitts Notar ij pubttei 
fiub (cripti 5 ^ fgillo perfine in dignitate Ecclefi a di- 
ca conStituta munitis 3 eadem prorfus fides in iudicio-y 
& extra adhibeatur 3 qua eifdem praficntibus adhi* 
beretur fi forent exhibitAyvel oftenfe . Datum Roma 
apud Santtam Alariam Maiorem-Jub annulo Tifica - 
toris * die 23. Augusti MDCXXXX * Pontificata 
Nofiri Anno Decimo ottano. M.A.Maraldus. 
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OiA re fftàiSi Uòmini Deputiti Cìuàtatis 'nei 
mine euntdem SANCTVM DOMINIQVM Ceti 
feflhrem PR& D1CAT0R VM InHUutoremàn PA- 
7R0NVA1, (jr TVTELAREM admittunt/ata-, in. 
ter caler os SanBos eiufde Vrbis Patronos aceipiunu 
humtltter tpfum deprecante! , vt cumeiufdem a pud 
nos vtuenta tanta fuerit fuarum precum ad Deum 
ffi \cacitAS^nihil vncju&in a Divina bonkate postula /. I 
fe, qnod prò voto non impetrarti , nunc apud ip farri 
Glonofus adfflens,preces effunderedig»anr,vt P ra- 

etma Gtuttaf, tottsmf, Regnu m in vera Religione, 
Fide, ac dittino cultu iugiter conferuetur , a triplici 
Diurna tndignationìs flagello, Pelle fcilicet, lame, 
& Bello ertptat; Pacetn, vbtrtatem, & falubrìtatem 
tn dubtts noBris impetra : inter Cìues charitatem 
Joueat : ab omnibus aduerfttatibus libera , & cunei a 
dentque, qutftbi tum anima, tum corposi, J aiuti op- 
portune fujfragantur , clemeneerfubueniendo fua in- 
tercejpone impertiatur . Praterea PHIL1PPVM 
IV. REGEM noftrttm , Brenuum Ortlicdoxe Videi 
PRO P VG N AT0REA1 , vna curri fpcunda PROLE 
per Neftorios annoi ■ po temer defendatfalùbriter co- 
Jeruet: acfeliciter in fua dittine iqxta DEI voluti 
tatem ampliorem reddat, 

Demum dim Domini Deputati fui Natalis die 
qua eìl quarta Augujli quotannis vtfejlum obferua- 
dum fore , atp colendum pollicentur,quod vna cum 
prefata adfripnoxe,& acceptata Pro temone luran . 
tes adjancla De, Euangelta confrmant ; <£■ me pra- 

f jTÌ°/Z tm Sri ™ *'gi* aulì or itate 

dtflaf del, Jf,m* C mtatis Notarium rogant, vt hoc ' 

«muta adfuturam rtt memoriamtne/s Tabula con- 
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, ' Fù doppo dato il dòmito giurameco a* Signo- 
ri Deputati, efinitalaftipulatione , fu da tutti 
più volte gridato > Viua S.Domenico, con tanto 
giubilo, & affetto, che ben fi fcorgeua,che quelle 
voci vfciuano dal più intimo delle vifcere , e del 
cuore. All’hora la fatua del fantiffimo Patriarca 
fu collocata (opra l’altar maggiore dàlia deftra^» 
parte, e quella di S.Gennaio fu trasferita alla fi- 
nifra,e quella di S.Anello fù pofa fra gli altri 
Santi Protettori . Subito fu fentico vno firepito 
grandiffimo di trombe generofe, e fonore campa- 
ne, fparandofi su la piazza vna infinità di morta- 
letti, dal rimbóbo de’ quali riceuedo fegno iCa- 
felli della Città, fecero vna falue reale con gra- 
diamo numero d’artigliarie , & altri limili fru- 
menti , forfè volendo la noftra Napoli non folo 
appalefare l’interna , & vniuerfalallegrezza , ma 
dimoftrar’ancora, che fotco la cufodia di S.Do* 
menico s ’apparecchiaua di muouer guerra co- 
raggiofaméte all’inferno, conficurezza di ripor- ' 

tarne vittoria . 

♦ * 

Fù appreffo con atto publico da’ Signori De- 
putati confegnata vna fatua belliffima di S.Dov 
menico fatta d’argento al P.Maef io Torres Pro- 
uinc»ale>& al P.Maef ro Dauolos Priore.Doppo 
dal Secretano della Città fegulto da due portie- 
ri, fù à nome d’eifa,quafi per tributario dono,o£. 
fèrto vno ftédardo di fopra accennatoci quale fù 
riceuuto da effo P.Prouinciale con parole rido- 
danti d’affetto, e gratitudine, affiorandola, che.» 
dal Santo farebbe Tempre aiutata, ficorae 
n’hauea dato non picciol faggio per mezzo dei : . 

la fua 
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la, fua imagine in Soriano * Ma non potè conce-' 
nérfi di non rendere aH'ifteffa Città vno fcam- 
bieuole tributo d’amorofe lagrime, accompagna, 
te da quelle di noi altri Religiofi, & anco di tutti 
i circolanti, quali, che da’ riui di queft’acque, co- 
me auuiene de gli alberi vicini a’ fiumi , per Tem- 
pre verdeggiante mantener fi douefle la pianta-* 
d’vna fpcranza certa, & infallibile, che fi farebbe 
conferuato per tutti i fecoli felice > e profperofo 
lo fiato di Napoli fotto la protettione Domeni. 
cana. Finitala Meflàil Padre Prouinciale intuo- 
nò il cantico Te Deum laudamus , profeguendolo 
i quattro Cori di mufica, nel cui fine dandoli di 
nuouo il Viua , e gli applaufi à S. Domenico , fi 
terminò la mattina il felice principio della co- 
minciata folennità. 

Fu però in pericolo d’efTer’impedita la fefta_», 
per vna nò piccioia difficoltà, che nacque all’im- 
prouifi),irm>ercioche i Signori Deputati precen- 
deuano di leder fi in prefenza del Signor Viceré, 
con tuttoché tra loro foflero alcuni, che non era- 
no capaci di tal’honore^on potendo federfi nel- 
la Cappella , che tiene Sua Eccellenza, altri cho 
fedamente i Titolati. x . 

Quefta ambitione di federe nelle publiche_> 
funtionifu ne gli antichi tempi feminariotaluol- 
ta di memorande rouine. Ben’è noto quanto gra 
fomento alla congiura contra di Giulio Ccfare , 
per la quale fu vccifo,defTe l’alterigia da lui mo- 
firata, quando in nefiun modo volle dalla fua fe- 
de alzarli per riceuere cortefemente i Senatori, sueton.iit^ 
che veniuano à riuerirIo,F<?r#;» pnecipuam & in- c *J* rCt 
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expUbttem Jìli Inulti am kinc maxime mouit : Ast- 
enuta fe cum plurimisyhonorijjctntijjxmifqi decreti /, 
vniuerfos P atre* con [cripto* fsdent prò {de Venerit 
genitrici s excepitydìct ttlklFo. E molto più odio- 
so fi refe , perche fdegnolfi » chVn certo Pont io 
Aquila dell’Ordine Senatorio, al fuo pattare no fi 
folle alzato da federe. La pocacortefia nel fede- 
re vfata à Iugurta da Hiempfale figlio di Micipfa 
Rè de’ N umani ini, fù cagione della fua morte,8r 
anche poi di quella del Aio fratello Adherbale , 
con l’inuafione, & vfurpatione del Regno , chc-> 
poi fomminiftró larga materia à lunga, e famòfa 
guerra, detta Bellum lugurtinum.di' cui fcriffe am- 
piamente Saluftio . 

L’ortimo Superiore deueefercicar’il comanda, 
fenza far moftra di comandare . Ottauiano Au- 
guro hauea il ritolo di padrone efofo non meno 
di qualfiuoglia ingiuriai befienimia>D^/»/ afe- 
pelUtioìiem vt maledici um , & opprobrium fempcr 
ex horruif, e perciò ritrouandofi vn di fpectatore 
d’alcuni giuochi teatrali, dicendoli da vno lftriò-* 
ne, 0 Dominum cquum ^ bonum ,& applaudendo 
ad Ottauiano il popolo per quelle parole > come 
dette per lui, fubito alzando la mano, con feuero 
volto, e turbato ciglio, comandò iifiìentio, e poi 
ordinò per publico editto , che niuno ardilfe di 
chiamarlo Signore , e nè anco da’ propri figli, 
nipoti, da fenno, ò per ifcherzo , volfe tal titola 
foftèrire. ' 

Ben Tintefe Giulio Cefare , che fedendo \rnj 
giorno nel Tribunale veftito con manto trionfa, 
le nella folennità delle felle Lupercali , mentro 
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Marco Antonio, ch’era del numero de* Lupercali 
pofe su’ 1 capo vn regio diademaxhinò egli là ce- 
lta ad vn fratto, e gitcollo, e cosi fece la feconda 
volta , che volfe colui porglilo di nuouo,di che-> 
moftrò fentirc mirabirallegrezza cott’il popolo 
Romano, onde foggiugne Plutarco, che fù cofa_, i» v't 
di marauigba.c’huomini, li quali in effetto viue- ct An ~ 
uano fotto il comando de" Rè,hauefTcro à noia_» 
il nome reale, come priuatione di libertà . 

Per queftcrancora fù fomtnamete lodato rim- 
peradore Tiberio, che non contentojb fchiuare* 
il titolo di Signore ad imitatione di Auguflo , 
volfe anco chiamarli feruo di tutti, e di qualfiuo- 
glia particolar Cittadino, cosi vn giorno parlan- 
do pubicamente in Senato. Dtxi dr nunc,& fape Sueton u ^ 
alias Patres cenfcriptiy bonum, & fdutarem brinci Tifati* • 
pem Scnatui feruire debere , dr vniuerfis ciuibus fe. 
pe , & plerumq ; etiam fi* gulis : ncque id dixifie me 
paenitetìdr bonos^ fquos.dr fauentes vos habui De» 
mìnos , dr àdhnc habeo . Vn’Imperadore di tutt’il 
Mondo non ifdegnaua chiamarli feruo di cia- 
fcheduno, ancorché minimo, Cittadino. Quella è 
la vera grandezzate nobiltà, e non già quella, che 
. vien da’ natali, che perciò come fortuita,e cafua- 
le fù deprezzata da quell’Illorico , Generari , d? Tscit, hip. 
nafei a Principibus , fortuitum^ncc vltra eftimatur . 

Però giuftamente fòt determinano , che tutti i 
Signori Deputaci fedeffero nella Cappella reale, : 

accioche no fi fométaffero le litiche feminaua il 
Demonio inuidiofo del gran trionfo , ch’ai P. S. 
Domenico apparecchiato vedeua . - _ ■ . 

Onde per qualfiuoglia Superiore fu ottimo 
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l’auuertimento di Cicerone,#^ prtciptre vide - 
tur qui monent , vt quanti fuferiores fimus , tanti 
fubmijjius nos gerani us . 

Neil’ifiefio giorno poco prima de! vefpro dal 
P.Prouincia!e,e P.Priore giuridicamente fìi con- 
fegnataal Reuerendifsimo fignor Aletfàndro Lu- 
ciani Vicario Generale di Napoli, con l’affifienza 
di due (ignori Canonicità ftatua d’argento con la 
reliquia dal P.S.Domenico, della cui autentica^ 
verità fu prefa otto di prima dall’ifieflò Mófignor 
Vicario giuridica , e diligente informationo . 
E doppo finito di catarfi molto (bienne il vefpro , 
dTendoui grandiffimo concorfo di Dame , e Ca- 
ualteri,e popolo innumerabile, fu dal P.PaoIuc- 
ci Giefuita recitata vn’erudita Oratione in lode^ 
del Santo,& à propofito della Padronanza. 

Hor douendo farfi il di feguente la procef- 
(ione generale - Ogn’vno operaua fecondo il 
fuo mefiiere , à mifura>& anco forfè più del pro- 
prio valore. Non fi tralafciaua fegno d’offequic? 
non fi difmetteua forte alcuna d’ornamenti- à 
quelle firade , per cui doueua la proccffione paf- 
Jare . 


Gli archi trionfali : gli altari marauigliofi : gli 
apparati fuperbi : i balconi guerniti: le ftrade at- 
tapezzate; l’armonia delle mu/ìche: il rimbombo 
delle campane ; lo ftrepito delle bombarde, de* 
Cafielli,e de' fchioppi de’ foldarhla diuerfità de' 
fuochi artificiali, ficome vinfero l’imaginatione, 
- cosi rendono infufficiente ogni penna più famo- 
faà defcriuerli. 

• Si videro à guifa di torrènti djluuiare huomi* 
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ni,e donne, non fo!o de gli habitanti in Napoli, e 
luoghi conuicini , ma anco per molte parti dei 
Regno,e foreftieri,giou3ndomi replicare col no- 
firo compatriota Statio ad Iuliunv Menecratem > 
Ncc folum feftas fecreta Keapolis aras 
Ambiati fbctj portuSidileftaq\ mitis 
Terra Qicarchfhncc non plaga cara m Adenti 
Sur ventina Deofirtis aitar ia cingati i , 

La calca fu incredibile > poiché non Polo lo 
piazze>e le fineftre eran piene di genti>ma ne ita-; 
nano ancora altri fin lopra i tetti; & altri à fomi- 
glianza d’Ederc brancute auuiticcbiati per lo 
muraglie E quello, ch’accrefceua la marauiglifLi 
era la publica,& vniuerfale allegrezza; onde pa- 
reua , che dal flagello d’alcun Angelo di Paradi- 
fo,per fecondare la fintione di gran Poetala Di- 
feordia , e Hnuidia fu fièro fiate per quei giorni 
confinate all’Inferno »Y 

La mattina dunque del Sabato * che fu il dì 
nono di Marzo , fu il primo ad honorar la fefia_* 
con la fua prefenza rÈminentifiimo Signor Car* 
dinaie Buoncompagno Arciuefcouo 1 , tenendo in 
queftaChiefa Cappella Ponteficaie, con raffio 
ftenza de’ Signori Canonici, Clero , e Seminario 
della fua Catedrale, cantandoli la Meffa con mi- 
rabile folennità dal Signor D. Vincenzo di Gen*. 
naio Primicerio.E perche finì ad hora affai tarda» 
e Sua Eminenza voleua con Tinteruento della.» 
fua perfoha il giorno ancora fauorire la proeef 
fìone,per non far tanto moto, non godendo intie* 
ra (alute, fi rifolfe di reftar’à pranzo in Conuen-: 
to,e con /ingoiar modeftia contentoffi d’*na mè- 


fa frugale nella camera del P. Maeftro Dauolos 
Priore. Cofa non nuoua alla bontà di quel gran 
Prelato, che la fua grandezza s’appagalfe tal’ho- 
ra dell’anguftie d’vna pouera cella di Religioli , 
cortu mando vna volta fanno ritirarli per molti 
giorni , feompagnato dalla numerofa turba de’ 
Cortigiani , e negotianri in qualche folitario 
Moniftero, oue deporti i mondani penfieri, tutto 
nella diuina contemplatone li trasformaua , im- 
piegandoli folamentc ne’ fpirituali efercitij , per 
facquifto del Cielo;ma con prudenza sì rara per 
la partoral cura à lui commefla, che non faceua^» 
hauer luogo la querela di Marta, che Madalena 
gli forte ma ncheuole d’aiuto • 

Nobiliflìmo documento per la fua greggia^, 
fargli vedere la porpora reale fatta familiare del 
rhumiliflime lane , e, che vn Principe deftinato 
dalla natura a’ titoli, e ricchezze, fé ne faceflè vo- 
lontario difprezzatorei& in quello modo veniua 
à moftrarlì più ricco menando pouera vka, 
molto più cortegiato da’ ferui , mentre più fe li 
faceua Ilare lontani, rinouando il cafo di ratjritio 
Romano , che rifiutò i ricchi doni offertili da* 
Sanniti , quando in grandifiima folitudine,e po- 
Lfr.+C'i. uertà lo rirrouarono , ficome nota Valerio Marti- 
mo, Sine pecunia pr&diues : fine vfu f amili a abunde 
' comitatusy quia Ivcupltum tilum faciebat non mulu 
pojjidere , fed parua defi derare. 

Pafsòi miglior vita quello degniflimo Prin- 
cipe nel mele di Deccmbre di queli’iftcfs’anno 
ió4i.e gli luccelTe nell’Arciuefcouado di quella 
Città rRminentiffimo , e Reuerendifsimo Signor 
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Afcanio Filamarino Cardinale di Araceli, Caua- 
liere Napolitano della Piazza dì Capoana, Prela- 
to di fomma prudenza , bontà, e dottrina > le cui 
lodi (limo meglio fi pallino con filentio, per non 
offendere la fua fingolar modettia, & acquattarne 
appo lui odio più torto , che beneuolenza , con- 
ciofiacofa che > fecondo infegna Euripide , Boni 
cum Uudantur^uodarnfnodo odio Uudantes habent • 

Si ragunarono dunque il giorno in quettft-» 
Chieia i Reiigiofi di tutti gli Ordini Monacali, c 
Mendicanti^ tutto il Clero Napolitano, che fuo- 
ie interuenirealle generali proceffioni, e fecon- 
do le loro confuete precedenze cominciarono 
^ad vfeire, affittendo ancora il fudetto Eminentif- 
fimo Signor Cardinale Arciuefcouo,da cui beni, 
gnamente la fanta beneditrione riceueuano. 

11 primo à comparire fu io ftendardo del fan- 
tiffimo nome di Giesù df Fratelli del terz’Ordi- 
* ne,& operarij della Congrcgatione fondata dal 
P.Maeftro Torres, auanti à quali andauano molti 
Trombettieri della Città; doppofeguiua lo tten- 
dardo del fantiffimoRofariocon grand itti mo nu- 
mero di Fratelli • Veniuano appretto tutti i fi- 
gliuoli de‘ Confcruatorifcciafcheduna ordinane 
za hauca la fua mufica. Doppo feguiuano tutto 
le Religioni de* Mendicanti , alle quali (ucccde- 
uano inoftri Domenicani,ch’erano più di fcicen- 
to. Appretto venìua tutto l’Ordine Monadico, o 
Canonici Regolari , & immediatamente tutc’il 
Clero fecolare,ch’erano in circa due mila Preti . 
Veniua allVJtimo la Croce del Seminario con_> 
lutti i fuoi Alunni > dietro a* quali le ftatue de’ 
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Santi Protettori veniuano portate da* Frati Do 
menicani veftitidi ricchifsime dalmatiche, & ac- 
compagnate da altri Padri dell’iftefs’Órdine con 
l’habito ordinario , hauendo ricche ftole su lt-? 
cappe,c i torchi accefi nelle mani. E nel fine veni- 
ua la Croce dcll’Eminentifsimo Signor Cardina- 
le co’Signori Canonici, e Collaterali, doppo qua- 
li erano trenta Padri piu principali de’ noftri , iti 
habito facerdotale co nobililsime pianete,li qua- 
li à vicenda portauano sii le fpalle le ftatue di 
S.Domenico , e di S.Gennaio fotto vn medefimo. 
baldacchino portato da’ Signori Deputati della 
Città, & altri Caualierbche potriamo replicare-? 
col Sulmonefe Poeta Eleg.de Iunonis fello . 
Tradita fuppofito vertice [aera ferunt . * - 

Ore fauent p optili t unicum venerit aurea pop a > 
ìpfa facerdotes fubfeqttiturq\ fuas . 

E gli faceuano honoreuole corteggio l’Eminen- 
tifsimo Signor Cardinale Buócompagno, e l’Ec- 
cellentifsimo Signor Viceré, facédogli oflèquio- 
fa feruitu da’ due lati il P.Prouinciale,e’l P. Prio- 
re di S.Domenico , e dietro veniua il Regio Col* 
laterale con molta nobiltà , & infinito popolo , 
eh era venutoà mirare ,& ammirare così fiupen- 
da folennità . 

t Nel cortile auanti la porta della noftra Chic- 
fa fi vedeuano quelle ingegnofe compofitioni. 

Santini Dominicus 
ANAGRAMMA. 

CANIS SIDVS NOCTIVM. 

"Epigramma 

Caler a > qui Coeli fuperatfulgoribus ajlra 

. Pro - 


ri • 


' P romicàt afiiuo S trias in Orbe CAN1S ; 

Ecce nouum fidus noclis^quod temperai vmbras* 
Stretti* reti net lucida s Orbe Canis . 

Sanflus Dominicus • 
ANAGRAMMA 
SVM , SIC TP 'NON CAD1S. 
Epigramma. 

En tecum ad fum^fic tu non cadisbmea Sjren. 

Eia age nil timeasfic P dter allo qui tur. 

Ho faesite procul^nfiro fub N amine Syren 
Tuta manet^noUris fintini ite procul . , 

- Sancì us Dominicus . 
ANAGRAMMA 
MlCAS CVSTOS MVNDl. - 
Epigramma 

Cum loca vaftarent fatti mortali! M anes. 

Et caligarci condita nube diesi ■ 

Eccemicas cuUos mund'hproCul vmbra recejfif> 

* Et nouafub tanto fumine parta falus . _ 
Sanólus Dominicus • 
ANAGRAMMA. 

NOS 1MVS DVCTV CANIS . 

^ Epigramma - 

Dum lupus infidi a? Mando meditatur tniquus. 

Et Chrifli mites perdere tentat oues , 

NOS 1MVSD VCI V CA NIS.efifugias prolul ifihinc 
HoUis^adefi Dominuqui fauet ore Canis * 

Si partì la procederne dalla noftra Chief&-i * 
,& andò alla piazza intitolata il largo di San.» 
Domenico , doue fotto vo nobile baldacchi- 
no fopra vn gran palco riccamente accapez- 
zato fiaua rEccellentiflìma Signora Vicereina-> 

- A a * ' cor : 
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corteggia» dalla maggior parte delle Damei* 
più nobili di quello Regno , appunto > cornea 
luna tra le lìdie, che poteua dirli col Poeta-» 
l.j,OJezz. Lirico, Velut inter ignee luna minore s . Ma non fu 
lenza milìero,ch’i primi perfonaggi degni di con* 
lìderationejne'quali s’incontrò la proceffione del 
trionfo del padronaggio di S.Domenico, fofferp 
Rate le donne, perche anche le donne volfe Isl» 
Maeftà del Redentore, che follerò le prime à va 
ghegglare il trionfo della fua gloriola refurret. 
rione , in cui ottenne la padronanza di tutt’ii 
Mondo. 

Si piegò à finii!», e fi entrò, nel leggio di Nido, 
ou'era vn belliffimo altare affai ricco di lumi, fio- 
ri,candelieri>e vali dargento,con vn quadro del- 
immagine del Santole tiraua tutti à riuerenza, c 
diuotione,con due cori di mufica,e perche Imma- 
gine era di S.Domenico di Soriano, vi fi ieggeua 
ìcritto il feguente Madrigale, alludendo à i fuoi 
* grandilfimi miracoli, & alFeffere fiato portato qui 
in terra dairifieffa Reina dei Cielo . 

Madrigale . 

Donde tolfel colore . 
f artefice eccellente? 

^ ' ; Che l’imago formo del gran GVSMANO > 

Che la Dina del del con tant'honorc 
Portato ha in SORIANO Z 
Non già dal Sol lucente 
Da l’Alba^ e da le Belle , 

Che non fon colà su cofe sì belle ; 

Ne queB'opra è mortale , 

' Clic lane human a tanto far non vale . 

. - ' Mira 

■ j ^ 
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Mira qui di Y anitra il vaji estinto j 
Et ancor rotto , e vìnto 
L'arco crudele , e forte 
Le L'implacabil morte • 

Lori Iddio ftejfo in del formoli a, e poi 
Con la fua mano liberale > e pia , , 

Perche nel Mondo la portafsa noì*% 

Ne f è dono a MARIA . 

Vi eranoanco le Tegnenti compoficionu 

Sanlìus Dominicus . v 

ANAGRAMMA. 

CAN1S CVSTOS MVNDL 
Epigramma. 

Ne riti um tìmeas Orci-identemqtferalem 
MVNDl vbi CVSTOS efl , exenbitor p CANIS. 
Ite procul turiti i noftris de finibus hoFles ; 

Vivi pus en futi in Domin ici ex cubijs. 

Sanile Pater Domtnice 
ANAGRAMMA. . 

T ACE M INTERCEDO NATIS. 
Epigramma. 

Non plus dìffxàium , non inter iurgia C iues 
Sint^nam Dominici federa Flella fouet . . 

A ufpictum efl pacis 5 pacem intercedo Comgtes 
, NATlS&t recubettfuò lupus agnus ibi. 

In lode del P.S. Domenico per quelle parole, 
che di lui fi cantano . Q*afl flella matutina in me- 
dio nebul£i& quafl luna piena in diebns fuis^& ^ttafi 
Sol refulgens flc iFìe effulfet in tempio Dei. 

Epigramma . , 

DOMINICVM ajpicio Sydusjunamq\ repletam. 
Et par iter Salem : Quid nona tot vìdeo ? 

A a 2 JSydus 


kts . * u 1, , 

' Sydus mane mìcaiipróprijs luna d'tebus ] 
Mirorfed quafi die tnihi quando tubar ? 

Noffe^dìeq; fimulfed vbi rcfpltndet £ Vbiquè : 

Sed magefed proprie fulget in &de Dei . 

Ergo Dei templum,ac [edemi feu dicito Qoelum 
Hoc ’Regnum flores fydcra dico fuor . 

Al Padre S. Domenico veduto doppo morto 
falir’al Cielo per due leale /ottenute da Chritto 5 e 
da Maria Vergine . 

Sonetto . 

Mentre col fonno i jatìcofi errori 
Sopia l' errante Ebrco^da le celefli 
Sedi fiala gl' apparuèioue gian prefii • 

Alternando il falir d' Angeli i cori • 

0 DIVO e ttti eh* ambe lEfper'ie honori-y . 

Quando a l'estremo di gl' oa hi chiudevi, 

Da Qhrijìo.e da Maria due ne vede/li 
Apparecchiate dmcrti tuoi maggiori • 

Por fi perch'vna fila a sì gran fihiera 
D'alme pentite al tuo diuin ccrjìglio , 

Capace per falir in C.te( non era • 

0 pur d' ambo d Campion con lieto ciglio 
Per arricchir di gloria eterna 5 e vera y 
Garreggiauan tra lor la Madre,el Pigliò . 

Quindi laliflì per il vico intitolato de* Pigna* 
telli , e fi pafsó per auanti la Chiefa di S. Maria.» - 
Maggiore, donedaquei Padri Chcrici Minori 
fù fatto vn magnifico altare con vn fuperbo ap- 
parato; e vi era i’infrafcritto Anagramma . 

Sanftus Dominicus Genere Gufmano • 
Anagramma purum . 

• OS DEI, MAGNVS PEGNI CVSTOS, 

~ AC 
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. Ode Sapphica . 

VL&refis Ubetn veterem Beutus 

Ore Gufmanus luti , ac nut Antem , 

D#;# Jìdem Qbritti iuuat , e?* jUeles 

Buocat Orco . 

OS DEI, AC NVMEN,p*riterci\ REGNI 
D tettar AIAGNVS ptetate QVSTOS 
Gorporis per dens panimi viti or 

Bunditus hosies . 

Dal capo di quetta ftrada infino alla volta di 
quella di S.Lorenzo era dalla deftra parte vn fi- 
lo d’archibugieri in molto numero , de* foldati 
Napolicanìjco’ loro Capitani, & infegne, ficomc 
n’erano anco in altre ftrade, da quali fu riuerito 
al fuo paffare il Santo co replicate falue d’archi- 
bugiate, & abbattimento fino à terra de gli ftcn- 
dardi reali • - 

Vn’altro ricchi fsimo altare fi vide fatto da* 
Caualieri del Seggio di Motagna con vn fuper- 
bo apparato,& vn Coro di mufica. Et è d^auuer- 
tirfi, ch’in tutti gli altari accennati} & altri, che fi_ 
notarono appretto, era vn Sacerdote col piuiale> 
& altri afsiftenti per riuerirc con gl’incenfi 
ftatua del fantifsimo Patriarca . . 

Qmui era dipinto vn’Angelo , che diceuaalla 
Città ,e Regno d» Napoli le feguenti parote. V 
Bn Diffus Dominicus miti* Fater prò te aaDeum 

•vigilati or at . 

ANAGRAMMA . 

0 DIRVTVM NEAPOLIS SIATI 0 CIHTAS 
PERDITA DIBM VIDETì 
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v “Epigramma « 

DXRVTVMJ& ìncontians ulluris motìhus agra 
Neapolis b Regnnm Hat ? tenet alta manus . 
Gorruet ah ’ nunquam , nouit iam Atlanticus Heros 
Subftentare h timer is languida Tempia futi . 
Vtimmiuomis nuper tenebris Vrbs, perdita moniti 
Perdita cr 'minibus ^0 VÌDET alma DIEM ? 
Diuinus nauti tenebrai face Lucifer atras 
Propttlfare antmis Atthcre ftella micans . 

In vnalrra parte fi vedala figurato vn altro 
Angelo, come che diccfie le (eguenti parole . 

0 He apolis Regnu m vitam due ti ? Stdus dal cor . 
ANAGRAMMA. 

SA NCTVS DOMI NICFS VIG IL PRO Tfi 
ORAT AD DEVM. 

Epigramma . 

Angelus afpictins feHiua hac luce N capiti > 

Orans hac facro protulti ore ftupens . . 

N eapolis hocRegnum languens iam iam ruiturum 
C uius adhuc fermi vifeera mota tremunt . 
Vitam almam ducit ì N oui , quod Sidus amicar» 
COR DAT tornirà hac funt ‘mi hi nota fatis . 
Qua vero Angelicis diftis arcana notentur, 

Audiy nam certum coditus Omtn adefi . 

Sa nel us Dominici a prò te o felix vigil orat 
AD DE VM > é* hoc eft te viuere Parthenope » 

S. Domenico Gufmano Fondatore delFOrdinc^ 
de* Patri Predicatori, 
ANAGRAMMA. 

GODRO D'ESSER DEDICATOLO VINATO 
DAL CIEL'IN FAVORIR PARTENOPE. 

Si pafsò per auanti Ja Chiefa di S. Paolo de* 

Cherici 


V 


Chcrici Regolari detti Teatini , da’ quali fu for- 
mato vno fpatiofo teatro* abbellito di fiori» can- 
delieri, e gran vafellame d argento, & vn altare* 

. affai ricco di lumi. & argenterie,fopra di cui era 
la ftatua di S. Domenico cosi per tutto tempera- 
ta di pretiofifsime gioie, che ben fi daua à cono- 
fccre,ch’in quella comune allegrezza anco il 
Tanto Padre era tutto di gioia.fopra l’architrauo, 
e cornicione era porto il feguentc elogio . 

Diuo Dominico Frfdieatorum Ordini* Autieri, 

Angelica pur itati* Eu angeli c$ ver itati s 

Illibata jidei \nfratff fpei 

Diurna charitatis Omnigena virtutis 

VIRO ' ; 

ìnjigni Thauùargo Orbi s mi r acuto 

Ccelejli fifiula verbi Dei 
GFSM ANiE Stirpi* inclito Coturnici 
N uper inter NEAP. Ciuitati * > & Regni Patrono s 
Vniuerfis voti* cooptato ^ . 

Clerici Regulares ob public arh gratulationem • 

Si girò poi à man delira per auanti la Chida 
di S.Lorenzo de’ Padri Conuentualì di S.France- 
fcQ,doue apparue fatto da efsi vn fuperbo altare , ~ 

con vn quadro, che rapprefentaua i due fantasi- 
mi Patriarchi Domenico, e Francefco , infiemej < 

abbracciati 5 e vi era anco vno fpatiofo teatroni 
quale non fi poteua difeernere, fe fi rendeua più 
ammirabile per il numero, e grandezza de’ can- 
delieri^ vali d’argento, ò per l’abbondanza, e di- ' ' \ 

uerfità de* fiori artificiali, che toglieuano il vanto \ 

a’ naturahVmentre nella fredda Ragione in vece* x _ *ì 

d vn’horrido Marzo figurauano vn.fioritifsimo 

. ' . Maggio, < 
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Maggio , come nella ridente Primaoera ; oue ri- 
tornariano in acconcio quei verfi del Mantuano 
Poeta . 

Bt curri trititi hyems , edam nuncf rigore fax a 
B umpcreti & giade curfus frenar et aquarum , 
lite cornarti mollis iam fune tondebatAcanthti 
E quei dì quell’altro noftro compatriota 
Latentur valles , campi Utentur , efr horti 
Quamquam fiuti hyems^Verti habentur opes't 
Si piegò giù per voltare à man delira perla,, 
ftrada dettale* Librari, nel cui principio fi vede- 
rla eretto vn grande, e ben formato arco triófaie, 
fopra di cui forgeua la ftatua del fanto Patriarca 
con la feguente infcrittione . 

Santiiffimo Pradicatorum Qrdinti Patriarchi DO- 
NI 1 N ICO G PS M A NiE Domus fplendori , 
Fideli (firn? NEAPOLITAN/E Giuda» 
ti s\t otiti fq\ REGNI PATRONO, 

loannes Dominicus Bone F/- 
deliffima Platea P optili 
- Decurti D. D. . . 

Si tirò à drittura pafi'ando per auanti il monte 
della Pietà, doue da Signori Gouernatori di quel 
lo diuotilTimt del Santo , attefiando hauer da lui 
riceuuti fegnalati fauori, fu eretto vn ricchiflìmo 
altare, con la fiatua di S,Domenico>cosi lumino- 
fo , e ricco di gemme, e pietre prctiofe,che bert^ 
moftraua quanto ragioneuolmente il titolo di 
Sole gli conuenga,poiche co’ raggi, che vibraua_> 
da quelle finitime gioie, abbagiiaua gli occhi de* 
riguardanti» & erano per quella ftrada molte co* 
policioni. > „ - 

, . S antius 
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Sanctus Pater Dominicus Gufmanus. 

ANAGRAMMA. 

MAGNVS PATRONVS NATVS DEI 

AMI CVS ; 

Epigramma * 

Santi us Dominicus Gufmanus Predicatomi* 

inflittitor * 

ANAGRAMMA. 

SI TV SANCTVM DOCV1ST2 ROSARIVM , 
PROTEGAS TV NV/VC ANIMAS. 
Epigramma* 

Diuus Dominicus Gufmanus Pradicatorum 

Pater * 

ANAGRAMMA. 

MAGNVM SVSCIPE CIVITAS, ET PVRVM 
. . ADORA DONVM DEL 
Al Padre S. Domenico, ch’infticuifce il fantiffitno 

Rofario. 

E logium * • 

Gaudes > m gaudes Domini ce . 

Suauijjimo tuarum rofirum odore , 

I»/*r acutos aduerfantium vepres 
Redoluerunt fragrantius * 

A^ fuauitatem , ^ pulchritudìnem fiori s tuì 
Innumere aduoUrunt fidelium apes : 
Qompofuerunt mclla , 

Né fola Grada de fuo iattaret N ejlore^ 

Quod ex eius ore molle dulcior manaret orario* 
ROSA RII huiufce tni 

Albigefu hatefis primo ac u leu fenfit imprefsSt 
,Sed ne flore tam pulchro iattaret Venus, 
EiLorum tuorum fanguine fecifti purpureum * 

B b Alla 
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Alla Città di Napoli per la fua molta diuo- 
tione al fantiifimo Rofàrio . 

Epigramma . 

Quas netti s rcfeas Sire» de more cor olla s 9 
DO^/iNICVS dedit è capite vìrgtneo. ' 

Ergo tua afltdue vernent hit tempora fertis * 

A tq\ fcias vigili te x ere fape manu. 

N on giaciti culpa , veteris non bruma r catta 
Non torporis hyems ffua praurat e am • 

Tatifero femper fpargantur ab fathere rore » 

Et furis pereat perniciofa manus . 

Traslite Domi ni co rident tua prata 9 nec obfunt 
Fur>vel nix 9 ipfe eli Sirius,ip/e Canis . 

Si continuò il camino all’in giù per la ftrada-» 
detta di mezzo Cannone 5 la quale da tutti i lati 
era adobbata di ricchifìtme drapperie con le fe<* 
guenti compofitioni . » '\ 0 

Al Padre S.Domenico per il pafTaggio d’vn tor- 
rente à piedi afciutti, alludendo al paflar 
d’Elia per il fiume Giordano . 

' Madrigale . 

Del placido Giordano 

L' acque s aprirò, e dier Jtcura via 
Di varcarlo ad Elia: 

Gloriofo GVSMANO 

Di quel Vrofeta emulatore altiera » 

De * rapidi torrenti 
. Le piene non punenti s 
E i lor fuperbi flutti 
Calchi co piedi afe tutti • 

O ftupori, è portenti ; 

Così dunque fa veroy 

Ci’a 
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C h'a tacque il carpo tuo noto da granella > 

Dote di lcggierez,z,a 

• Fors'hauefti quin ferrale iti mortai velo* 
Qomi Beati in cieloì 

Alli Frati di S.Domcnico per gli Angeli , che 
gli portarono il pane in Refettorio, alludendo, à 
quel detto del Salmifta > Panem Angelorum man* 
ducauit homo i 

Madrigale • 

Manna cara , e fiaue 

Dal C tei venne à gl’Ebrei , 

Di cui Mosè quafi tenea la chiane : 

Ma a voi , che Semidei 

Sete nel m ondosi pan portar non duce 

Pigli del gran GVSM ANO 

Sol ch'angelica mano • 

O di gloria immortai fegno non Itene' 

Darti vanto ben puoi fittolo beato , 

Chai degl Angeli in terra il pan guftato • 

, Al Padre S. Domenico per hauer accrefciuco 
il vino più volte , alludendo à Mosè,che fece* 
vfeir Tacque dalla pietra del monte Oreb. 

Madrigale . 

Selce rìgida , e dura 

Per coffa da Mosi verso torrenti 
D'acqua gelida* e pura : 

Di Mosi tu più degno a gran GVSMANO 
Qrefieril vino fai con larga mano • 

Ma da qual Vite vfeio , 

Quel preggìato liquore ì 
O fommo vantOyò glorio fi h onore* 

Vigna fù il cicl/uindetniatore Iddio . 

8 b 2 Al Padre 
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Al P.S.DomenicOjchc crudeliflimamente ogni 
giorno fi flagellaua per le colpe de* peccatori > 
dimoftrandofi vero imitatore del noftro Reden- 
tore fantiffimo 5 che col proprio fangue ci lauò' 
dalle noftre colpe>e ci aprì le porte del Paradifo. 

, , . , Madrigale . 

Perche tanto flagelli 

Quella carne innocente , * 

Ch'à danno di tua mente 
Giamai fece apparir moti rubelli ? 

0 di Giesu imitator verace : 

Così dunque ti piace 
Del tuo fangue ne l'onde 
Vanirne altrui lauar di colpe immonda 
PeUcano dolciffmo d'amore > 

Che per aprir le porte 
Del Cielo al peccatore > 

" Vi propria man fieni te ftejfo a morte . 

Al P. Sn Domenico per quei gran miracolo » 
che fece vna volta 5 cioèjche’l diauolo 5 ch'era ve- 
nuto à tentarlo di notte tempo , gli tencflè per 
forza la candela nella mano > mentre il Tanto Pa* 
dre continuaua i Tuoi ftudi> facendoli vn contra- 
poftocon Gedeone,che fermò il (Sole à fargli lu- 
me 5 mentr’egli combatteua contra i Gabaoniti . 

Madrigale . 

A fargli lume il Sole * ’ / 

Fermo con fue parole 
Queld’ìfraele Capitano ardito : 

E'I Patriarca IBERO 

Falche l'empio Vemon fuperbo, e fero * » 

Ch'era a fuo \ danni da l'inferno vfcitoy 

"" ■ Gii 
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Gli tenga in man la facei 
Qual mentre $ Ardere s face 
Gli r adoppia l'ardore - 
Hor dica ognvn qual fi a vanto maggiore , 
Tareycb'il Sol dia luce , 

0 chi le notti firn piterne adduce $ 

^1 P.S. Domenico, ch’mfieme col Patriarca^ 
S.Francefco fià attaccato alla fanta Croce, facen- 
done vn cótrapofto a due ladri, tra’ quali fu cro-- 
cififio il noftro Redentore • 

Madrigale / 

Chi fon quefli , che fanno 
AppUufo così degno 
A quel potente glorio fo legno > 

Che noi da eterno danno 

Ritolfie^e ancor aprio del Cielo il regno ? 

Già quei ladri non fono > 

Di cui vn filo hebbe la gloria in doni , 

M a pur ladri voi fitte 

t - DG/llENlCO,e FRANCESCO, alme beata 
Qh'vnìti in fede , e carità qui Hate , 

0 'che furto gentil già fatto hauete : 

De l human a fialute tl grand' ardore 
Rubato ha l'vnf altro le piaghe , tl core • 

Si pa fsó per Seggio di Porto, doue da’ fuoi 
Caualieri era flato fatto vn magnifico altare con 
l’imagine del Santo, e con vn coro di mufica.Paf- 
fandofi per d vicolo detto delle legna, s’vfci alla 
ftrada delli Lanzieri , e girando à man finiftra fi 
giunfe alla reai Chiefa di S. Pietro Martire del 
nofìr’Ordine. Tutte quelle firade erano attapez- 
Jfcate di panni di feta > e dalle finefire pendeano 

. ricche 
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ricche coltre di variati coloriscile rendeuano vna 
belliffima villa; ma l’apparato di detta Chiefaera 
affai ragguardeuole. la facciata nell’atrio di fuo- 
ri, e le mura da’ lati , che fono di fmifurata altez- 
za , erano couerte dalla più alta cima fino à baf- 
fo, di panni di feta chermefina,e gialla, tutti vni« 
/fòrmi. Di dentro era adornata delle fue proprio 
cortine, parte di broccato d’oro, e parte di vellu- 
to chermefì ; l’altar maggiore, ch’infieme con lo 
porte delOiro è di finitimo marmo, e belliffime 
pietre di mifchio, era molto ricco di lumi, fiori, c 
candelieri d’argento; vi erano due Cori di mufica, 
di vaghiffime voci, e vari (burnenti, e vi era gran- 
didima calca di popoio.Per dentro la Chiefa paf- 
sò tutta la Processione, & efsédo l’hora affai tar- 
da rEminétiffimo Signor Cardinale Arciuefcouo 
ritrouandofi con poca falute, e (fracco dal lungo 
viaggio, fu coftretto à fermarli , aggiugnendofi 
ancora le preghiere di Sua Eccellenza , ch’ai ri- 
pofo lo foliecitauano . fi leggeuano per quella.* 
firada molte erudite com polmoni . 

Era dipinto in vn quadro il noftro inuittiffimo 
Rè di Spagna, ch’offeriua il Regno di Napoli al- 
la protettione di S.Domenico . 

Epigramma, 

Sit tibirfuod regnern^ tua fint pr aconia Regni > 

REX snquititneritis h&c tribuenda tuis . 
Sceptrum DIVE P ATER celebs tua protegat vmbra y 
Totus in bis votis Orbis in Vrbe refert . 

Santa gara trà’l P.S. Domenico , e’i Rè di Spa- 
gna à chi d’clfi tocchi più ragioneuolmente lo 
icettro di quello Regno. 
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Epigramma* * 

REX PATRIARCHI fimul^ Dinas fL&tholìcus alter 

Quis e a fiat Regnar» cinici* bell* mouent • 

Rtx ai t^ e fi tibi tu s Regnijua norma regendi: 

E orfana reparaty mox misura paras * 

Sic Diuus r aulita De calo cft mittere notirum 
Pr afidi um serriti fed tibi terra licet . 
largì a pulchra nimis^quis vittore vitine abibit • 
Sino fine lite pares . Vnas^ér alter erti. 

In vn’alrro quadro era dipinto il Rè di Spa- 
gna con S.Tomafo d’equino , come con lui par* 
landò* 

Tetrafiichon • 

THOMA cede Patri , non iam concita tus Atlanti 
Subtiineat Regnar» fortis vterq 4 , meurn . 
Magnanimo Regidixit Profeti or AQV1NAS, 

Sit bene prò mortiti pondas vtriq\ tati. 

Vna Sirena dipinta , che figuraua la Città di 
Napoli, in tnezo del P.S.Domenico , e del Rè di 
Spagna,tutta fefteggiante,& allégra* 

Epigramma . s t 

Nulla timent infetia tati me a pignora beliti 
Hotiis faueitegunt fulgida tela Patrum . 
llla ego lator^qaa quondam conterrita forfan 
PARTENOPE auxilijs nunc redimita meti . 
Peri Monarcha mìhhpratiat Patriarchi filatemi 
Me teget ille man a : me fouet iti e prece • 

Per Hfteffa vn’alcro Epigramma . 

Ipfa ego PARTENOPE darti precognita fatiti , 
Quam pariter J aperti gloria nulla negai • 

, Si mefalicem tot ies iati aflis amici , 

Nuncmelius DI VIS inclita sunti a feror. 

v " , ' ; Heroes 
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Heroes peperi water* quot fama fuperfles 
Perpetui) feruat fila ditta Patres . 

S ors mea*quam Ditto melior coniunttùs UBERO 
Parthenius populus*nobilitati's honor . 

.41P.S. Domenico . 

O Domenico Santo* il cui fplendore 
Sin dal fino materno il del predijfi\ 

E con lingua di luce ancor prefjfi 
Sul tener elio fronte il tuo valore • 

Con cara tter di foco entro'l tuo core 
Le leggi tue con la fita penna firijfi : 

E prefago di te già non preferire 
Termino angultoal tuo celeste ardore « 

Cos ì figno con tre portenti tl Cielo 

Che fettine fa tane Ìopre*e ne' tuoi Regni . 

O uunque nafice , ò more il Dio di Deio • . 

Del predicarii Can ne diede i figni : 

Sgombr i la Stella, de gli errori il velo , 

D’amar col Eoco*e figuir Chrifto infigni ♦ 
Continuando la proceffione- il fuo camino * 
vfeita dalla porta picciola di S. Pietro marcirò , 
andò per piazza larga > & entrando per la viecra 
delli pianel!ari,vfcì al Seggio di Portanouajdoue 
da’ luoi Caualieri fi feorgeua fatto vn magnifico 
altare col fuo Coro di mufica> & alcune corapo- 
fitioni . 

Il PatriarcaS.Domenico Gufmano Fondatore^ 
. de l’Ordine de’ Predicatori . 

\ ANAGRAMMA. 

E1DO * E ARDITO CANE VN DI SARAI 
COMMVN PROTETTOR DEL REGNO* 

E CARA NAPOLI . 

Beat u$ 
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Epigrammi . 

Beatus Dominìcus Gufmanus Prtedicaiorum 

Patriarca. 

ANAGRAMMA. 

GRATA TVBA ES MVNDÌ 5 AC PR0V1DVS 
ES ANIMARVI. PÌSCATOR . 

Al P.S.Domenico , che difende la Chiefa da gli 
infilici de gli Eretici Albigenfi • 

*■' ,y Elogium . 

N ihil tam dijjwiile veteri Leandro fuit> 

Qttam Br&dkatorum Hifpanus bic Parens. 
\ilum infuno amore f Ingrani em 
Marina Venus natalibus extinfit in vndis ; 
Hic vero Re ligio nis amore facce n fu s 
Effe ci t ne Albigenfium in freto 
Naufraga perirei Ecclejia . 

0 qnis vnqttam fuit pentior 
Turbinum explorator^quam S.Dominicusì 
Si enim finora circum tonarcnt procella 
Lacrymis eas vincebat gemitu . 

Opponebax ar dentea vota fulmtnibus : 

• Bufpirijs fecundas euocabat attrai . 

Quid piar a ? femper vehificatus ejl tato • . t 

Patriarca Dommicut . 
ANAGRAMMA. 

TP PRISCA ARCA DOMINI. 

Vel Teli amenti , vel TV ARCA N ottica PRISCA 
Su DOMÌNI femper fifugium es mijer.ìs . 
Quindi fi giurile alla piazza del feddiffimo 
popolo Napolitano chiamata la Sellaria > nel cui 
principio era vn arco trionfale molto maeftofo 
e vi era fcritto il feguente elogio . 

\ * Cc ‘ x D.Q.M* 


* D. 0. M. 

SAAfCTO DOMINiCO GFSMANO, 

Dilapfk pi e t a ti s in filtratori' Ancelle £ puriutts 
ima gì ni: Inclito mundi tr in mph.xt ori", conterà-, 
ftori opttm esimio * Apoft olici pccloris viro: 
Confumatò grati £ Simulacro : humìlitatis magiftro : 
Dinini nominisiamoriSìbonoriSìCttltus propagatori : 

Animatimi zelatori : acerrimo harefum hofii : 
Videi Catholica propugnatori : 

Vita contemplatiti <e, ac affittò vexillifero : 

P radicatoti a V amili ò primo inffitutori : 

V atrite Ornamento-Regni Neapolitani tutelari pottn • 
tijfimo Fopulus Varthenopeus • . ' 

S. S. H. C. 

CO* 13. CXL. 

^pprefto fi vedeua eretto vn’altare di non mi- 
nor vaghezza , che marauiglia , impercioche vi 
erano dodici candelieri grandi di purifsimo cri- 
inailo di montagna,con la Croce, vafeilamenti,& 
altre vaghezze deH’iftertb criftallo,con l’imagine 
elei SantOje piu Cori di mufica . 

E veramente quefto apparato di criftallo, par* 
ue che torte molto conueneuole à S.Domenico > 
poiche,fe*l criftallo è fimbolo della virginità per 
Ja fua frigidità , e chiarezza > chi non sà quanto 
freddo fù il fanto Padre à gli ardori della carna- 
le concupifcenza , che non folo fu vergine, 
hebbe ancora virtù ad altri còmmunicarla ì cosi 
vna volta auuenne,che col femplice tocco della 
fua mano fmorzòiuvn gioitine il fiero ardore^ 
della libidine, che crudelmente lo ftimolaua. Di 
più il criftallo perfentirc del P. S . Sgottino , è 

- v fimbolo 
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{Imbolo delle lagrime > fecondo mifticamento 
l’efpreffe il penitente Dauid , M ittit cryftallum Super ?fm . 
fuam ficut bucctlUs , emittet verbum fuum > & lique- *47. 
faciet ea^flabit fpiritus eius , &fluent aquA , cioè, 

AquA lachrymarum , efpone il Santo , ér il noftro 
Beatifsimo Patriarca , ancorché per le proprio 
colpe non hauefle occafione da piangere , rut- 
ta volta per quelle de gli altri fi dolcua così 
fortemente, che gli occhi fuoi fembrauano 
due viui fonti di lagrime, ficotn’è ferino nella-» 
fua vltàyOculos quafi geminos fontes reddiderat^ma - 
ximam vim lachrymarum ajjtduè profundens . E vi 
erano da’Jari molti archi trionfali con le feguen- 
ti compofitioni. 

Patriarca Dominicus . 4 

ANAGRAMMA . 

CARIS DA PA e rROClNlVM . 

Tetratticon . 

Ad te Domin'tce Arttmnis clamamus onusti^ 

' Da auras CARISMA [ponte PATROCINIVI^ * 

Beatijfimus Patriarcha Dominicus Gufmanus Dux 
RofartjìPrAfulìó* Auttor Ordinis Prddicatorum . 
ANAGRAMMA . 

MAS CA WS, HPcIRBTLCORV M PROPVGNA - 
TOR DIRISSIMA , NBAPOLIS EXCP- 
BITOR ASS IDm ARMATFR 
ADDICITTR . * 

Tetra ftichon . 

EnPROPVGNATOR D 1 RISSMVS RETI- 
COR KM -dRM/4 1 VR lingua, qua velut enfefertt . 
-dSSIDVVS latrAnsyVt prelìb NEAPQLIS adfìt 
MASADD1C1TVR hic,EXCVBITORq; CANIS 

Cc 2 sr 
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# Si vedetta in vn quadro dipinto il P.S.Dome* 
Rico rapito in aria,chc tencua tutt’il Mondo fot- 
to i piedi, per ailudereà quello, che gli occorfo 
in Carcaffona nella Chicfa delI’Abadia di Caftro, 
K doue orando, mirabilmente fu verfo il Cielo ra- 
’ pìto 3 come riferifce Teodorico, Vidit fan cium vi- 
. rum inter calumi terram mirabiliter deuatttm . 

Elogi ttm . 

. Vii [panie* 'Vtrtutis admirandus Aufpéx 

Eradicato? ij Ordinis acclamattts fignifer . 

pracipucs Rei iglò ni s Optimates 
I ure num erari s D O MI N IC VS } 

Fratti ti IH te no modo nomine fed fatti $ Dominiti 
Quìa quod erat ab omnibus ìndicatum maximu y 
Far.urn tìbifuit premere pedibus r 
Nifi totum et! am tuìs 
ìnfultafes Mundum calcibus • 

Atlante prof etto vifus es maior , 

I mojortior de ijc iendo^quam Ule fubfiinende • 

Al I\ò’.Domenico,cherifufcita quaranta huomi- 
ni fòmmer/ì in vn fiume. 

Elogiurn • 

Non ignìs tantum fed a qua te ver itti s cfi 
0 DOMINLCE . 

Quadr agiata vtros in fiunìj gurgitem demerfos 
Solo tua vocis imperio 
Noe agit vnda^quod ablnit . 

Scd o rcs mira , imperium habttifti in aquas , 

O cults non potnifii imperare neflerent > 

I ntumefcentes omnes /ape ficcatti , 

Franata torrente! fiuti io s > 

'Lattirymas non franata. 

Al 
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A\ P.S.Domcnico, che rifufcita il nipote d’vn 
Cardinale di fanta Chiefa caduto di fopra vn ca* 
uallo sboccato. 

Elogi um , 

HaretadbucRoma o D0M1NICE 
• Tuis obftnpe fatta prodigìjs . 

Quid ni,quando inferi siupent ? 

Ntrnpe producis de tumulo teflem , 

Et ad humanum fe fi 'flit tribunal , 

Quj iam euaferat dìuinum mortuus • 

Prodijt ex notte-) vt diem dicat , 

Ntftf tam fib'hqttam Patruo ; 

Et funttus tlle licct lucis vfura , 

Setofiim purpnrato Prefìtti profert in lucem . 

At o fattimi prodigìofum » 

Ex equo in praceps attum folidauit mire ; 

Conci fa membra pai am prodeunt in vnum : 
Qruor abit in glutem , 

Et qui concifus in partes a Patruo efl vìftts , 

UH a Dominico Patre reslitutus est integer. 

Per il medefìmo miracolo , che’l P. 5. Dome- 
nico col fegno della Croce' rifufcita Napolione 
precipitato à terra da furiofo causilo, alludendo 
al nome di Napoli, & alla fu3 infcgna>ch’è il ca- 
nal lo , cioè che quel fatto foffe flato quafi vn-» 
prodigiofo vaticinio del padronaggio, che pren- 
der doueua detto fantifsimo Patriarca di quefto 
Regno 

Madrigale • 

Da feroce desinerò 

Giace N APOLION prostrato a terra , 

Tutt' infrante le membra# fcn&a vita : 

Aia 
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, Ma dì nuouo rinfirr a 
C ol fegno de la Croce il finto 1BER0 
Nel corpo giouenil l'alma fuggita. 

Ecco qui al itomele del cauallo al fegno 
c Iu di NAPOLI o Regno • 

Fin da quel dì pr e difc dunque' l cielo\ 

Cbe.di te la dìfefi 

liauria HiHèjfi Diuo vn giorno prefi : 

E'I cor fi tuo veloce 
Ogni giorno al peccato ■> 

Qual di dettrier feroce ■> 

Haurebbe ancor frenato , 

Onde godejji al fn perpetua vita 
Con fua cele He aita. 

Al P. S.Domenico , che rifufcita vn*huomo,i! 
qual’oppreffò dalle rouinedVnafabrica 5 era qua- 
li rifoluco in polue. 

Elogium . 

A ppellatus efet fiero fonte luftrandus 
X GVSMANVS DOMINVS 

Nifi appellare voluijfit DOMINIO VS. 

Ad reuocandos enim in vitam m or tuo 5 . • 

De Chriflo Domino noìira filutis vindice 
Plabuit & nomerà* Omen « 

Fabrùm lapidibus opprejfum 

Saxis obrutum, & in cineree attum 

Fufis ad Deum lachrymis excitauit ad lucem % 

Renatum bunc ex fuis panècineribus 

Dixiffit profeto Fama Phaenicem > 

Nifi)# Phoenix inter flam maschie inter lachrymas 
Nouam aufpicatus eft vitam • 


Al 
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Al P. S. Domenico per hauer nfufcitato 

tré morti . 

Epigramma . 

Corpora vitata reuocare ad luminis auras , 

Qji* Phlegetonteis mors fcpelirat aquis: 
Taucorum hoc opus efl y fauchquos Nume n amauit > 
Crede mihi^tantum thauma patrare queunt • 
Scilicet exattas incorpora nojìra rcuerti ; 

Mens human agnini astore dere poffe-ì fugit . 

Qgod tamen hic nequeunt hominucoprendere fenfns 
Id facisfid toties DOMIN1CE ne patras ? 

Et multas ivariajqi animas ex fa ucibus Orci 
Ad relitta iterum membra redire ittbes • 

O mìrum diuina > or ara potentìa dcxtr&> 

0 ingens merttum DOMINICI eximìj . 

Nobile depojitum casti Mar t in us ab Orco 
Tres reuocat vit&*> rejìituitq-, fu* ; 

DOMIN1CVS Pater iste P atrumdux ignea mundi 
Tres itidem ad Solis lumina eh ara tultt . 

Il Patriarca S. Domenico Gufmano Fondatore-» 
de l’Ordine de’ Patri Predicatori • 

' Anagramma . 

ARDÌRRO NASCENDO DIFENDER CON 
TVTT1L MIO SANGVE PROPRIO 
NAPOLISE TRADITA CADA. ' 
/JH’v/circ di quefta gran piazza per l’altro ca- 
po , fi pafsò per fiotto vn’altro arco trionfale, do- 
u’era il fogliente elogio. 

SANCTVS D0MIN1CVS GFSMANVS. 

Hi/pania natusjvt mundum vincerei Deum fecutusì 

Vicit dum fugit • 

P atriamTwquensf)rbem inuenfhimmò caluma 
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A ìeapolitani Regni P rotte? or: 

Acceptas opes h ereditar io iure poffeditycu perdidit ♦ 
Auxtt dati a nobilitatis titulos^cum contempfit* 

Quam longo disLint tramite M undus^Deut • 
Amore fè didictt^cum fe odifft didici t. 

Vere Jìliits Pc tic fi Ai facius Parens. 
Dominicanornm pater •> Regnorum tutor , 
lu d ut us cilicio decumbit , & morte m ex ter rute 
' Cado triumphaturus • * 

Dal lato deliro fi vedeu^ dipinta la Reina del 
CielojchericeueuaS.Domenico Torto la (ua pro- 
tectione. 

Difticho n • 

Hic GVSMhNVS erit mihi 5 & fua ego illi 
M ater: dileftus ipfe mihi ipfa fibi . 

Dal finifiro fi fcórgeua il fantifiìmo Patriarca 
in atto di difputarc,e confondere i perfidi Ereti- 
ebrendendofi fomiglianteal faraofo Alcide, qua- 
do fuperò l’Idra Lernea * 

Difiichon 

llicììonus Alcidcs ìdydram fiperafit 5 & omnem * 
Ignee edax terris ab Hulit^p fedii em * 

Volgendoci à finiftra fall la procefiione per la 
firada detta del pendino aliati la Chieda di S . Ag 0- 
fiino * doue da que’ Padri fu formato vn’altare_> 
affai ricco, e tnaeficfo;da’ quali ben meritaua San 
Domenico queft’honore , bruendo fatto fcclta_j 
della regola del loro ianto Fondatore per darla 
in efferuanza a’ Tuoi figli;& ancora perche S.To- 
mafo d’equino è fiato fido fcguace, & acerrimo 
difenlore della dottrina di S.Agofliiio > onde fu 
meriteuole adeguarlo nella gloria del Paradifo , 

ficome 
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ficomc daH’iftefTo fantifiimo Patriarca ad vn Fra- 
te fu rìueìztO) A uguttinus bratrijk loquitt*r> Tho- 
mas mihi par eft in gloria . 

Piegando poi à man defira,fi pafsó per auanti 
la famofifsima Chiefa della (àntifsima .dnnun- 
tiaca,vna delle piu ricche,non folo di qucfia Cit- 
tà, e Regno di Napoli , ma ancora di tutt’il Cri- 
fiianefimo, come fi caua da tante opere pie,cho 
da detta fanta cafa fi fanno , impercioche oltre il 
molto numero di Sacerdoti , e Oberici > e mufici 
tTquifici, mantiene ancora buona quantità di Mo* 
nache , e molte fanciulle efpofititie , delle quali 
ogn’anno cento ne colloca in matrimonio con.» 
dote di nouanta feudi per ciafcuna ; ficome no 
marita altre anco in numero di cento , per occa- 
fione di diuerfi legati, con dote di feudi fe (Tanta ; 
& ancor altre cento delle pouere della Città, con 
dote di feudi ventiquattro: E mantiene di più vn 
grandifsimo Hòlpedale d infermi . 

Hor’auanti la detta Chiefa era vn fuperbo al- 
tare con molti lumi, & argentarie di gran valore, 
con la ftatua di S. Domenico riccamente ador- 
nata 5 e con tutte le fiatue de’ corpi fanti , che (i 
conferuanoin detta Chiefa, cioè due corpufcoli 
de’ fanti bambinelli innocenti: S.Primiano : S.Fir. 
miano : SVdlefiandro : e S.Tellurio martìri,conL» 
quelli de* Santi Sanino, & Eunomio Pontefici , 
e di S. Pafcafio /$bate : di S . Orfola verginea , 
e marcire, e d’altrije vi erano ancora due Cori de* 
fuoi mufici.E fijeggeuanofparfe p quella piaz- 
za molte lodi del Santo . 

Sopra vn’arco tutto fafeiato di mortelle, & ori 

Dd fonanti. 
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fonanti\erano quefte pardo . 

Vniuerfum hoc Regnami turn Parthcnopaa Cìuitas . 

Anagramma . . 

REVERENS H1C .ACCIPÌO TE GVSMA- 
NVM, VT PATRON KM . 

21 Patriarca S.Domenico Gulmano ^uthorc , 

e Fondatore dell’Ordine de’ Predicatori. 

Anagramma. 

E DANNARE, ET HOR DOMAR PVR DEVO 
DE GL' ERETICI LA PERFIDIA COL 
SANTO ROSARIO CANTANDO.. 

A 1 P.S.Domenico prcuifto dalla madre io forma 
di cane con la face nella bocca . . , > 

/Elogiutn «■ . 

Dominicani Codum fibi vendicata t anteqttam tellus > 
Qjiippe ma tri ad hoc vterum ferenti 
ìnftar Cattili faccm gettanti* 

Obietta ett mira fpecies fuiinfantis ; 

Statim radiatus intremait vterus , 

Et priufquatn ederetur in Ittcem 
PrAtuliffe vidit lucidar. n tadam, 

Prius vidtt calcajfe Polum^quam folum . 

Quid mirnm ? latratu exterruit tnferos-% 
Okmutuit Cerberus . 

Al P. S.Domenico per Ja Stella, che gli fu veduta 

nella fronre. . 

Elogium . 

Vifits ettoriens DOMINICVS 
Ceri a re^ni fallor^cum Sole,' 

F\atalem Jortitus illuttrem « 

Fert Fama dum infans ederetur ex vttro 
Sacro luttrandns fonte 

Subito 

* 

\ , 
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Subito fiellam irradi Affé in fronte . 

Si prifio natus e fi et htc ficaio , 

Bixijfet Grada in tam lucido infantis or tu , 
Non ali am obfìetricem prafio fuijfe . 

Quam Lucinam • 

Sed verius. Virtù s cum vlnis excepit /kit. 
Ginftus eft radijs^antequam fafctjs\ 

Nec fuit tlli vanum natale fedus : 

Votuit namque, vt Sol alter videri . 

Nifi AVVINATI filio tatum lumen exhibuijfet . 

' Tctrafiichon . 

'Excipit a Vhcebo lucenti hceboqi micante 
Non audet qua slum pandere (Iella decus . 
Sydera>ftelU buie vos o fuccumbite frontis , 

Hac gemino Soli proxima^clara magis . 
DalMnnuutiatafi peruenne alla Vicaria, do- 
ue al preferite fono i Regi) Tribunali , fe ben<e* 
anticamente fi chiamaua la Torre di Capoana,& 
era nobihfsima habitatione de’ Rè di Napoli. In 
quella piazza dal Signor Regente della Vicaria , 
e Juoi Giudici fu formato vn fuperbifsimo alta 
re à tré facciate,pieno.di molti grofsi candelieri, 
vafi,e fiori d’argento, & altri curiofi abbellimen- 
tiiCon la fiatua del Santo molto ricca di gioie, o 
con due Cori di mufica eccellentifsìma - ' 

Era già tramontato ri Sole di buono fpatio,e_> 
cominciauàno maggiormente ad ofeurarfi l’om* 
bre notturne.! Chi sà,fe fu l’inuidia,la quale pre- 
tendendo celar tante grandezze fotto il filentio , 
fè forgere intempeftiua la notte, che di quello è 
madre?Ma che filentio poteua fperarfi da quella 
notte , che per tante voci di cantori , e per tanti 

d 2 ftrepiti 
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flrcpìti de gli vniuerfaliapplauf?,era corretta ad 
effer più tofto Ioquace,che taciturna? 

Forfè fu il Sole, che s’arrofsi, vedendo nella.* 
terra tanti Soli più lutninofi diluì , quanti erano 
i Santi,chc fi portauano in procefsione,onde pri- 
ma dell’ordinario nafcofe i Tuoi raggi , dando di 
quefta erubefcenza manifefti légni nel vermiglio 
colore, di cui fparfe il Cielo, mentre fi tuffaua^ 
neirOccidente . 

Mi perfuado , che’l Cielo iftdfo affrettaffe il 
camino al piu luminofo Pianeta, forfè inuidian- 
do , che la terra fi dimoftrafle così nobilmente 
adornata , onde volfe ancoragli far moftra delle 
fue pompe, le quali dallo fplendore delle ftclJo 
dipendono, come dille il Regio Cantore , Et nox 
illuminano me a in dclitijs meis ; e perciò aprì al- 
tiero fra l’ombrofe caligini della notte > confor- 
me da vn noftro Poeta fu gentilmente cantato 
‘fra le miniere di Zaffiri eterni 
D/ pirofi immortali ampi tejori : 

E diuifo vn fot foco in piu fauiile > 

’D'vnfol ne fece mille ... 

Ma per vltimo che notte ofcUra efler poteua_> 
giamai alla prefenza d’vn Sole cosi lucido , e pu- 
ro, come S. Domenico? e mi farà lecito applicare 
veramente al mio fanrifsimo Patriarca, ciò, ch i n-* 
lode di queU’Imperadore, lufinghcuolmente fìi 
.cantato da Marciale . 

lam Qafar^vel notte veni: fin t afra lictbih 
Non deerit populo te veniente dtes. 

In quefta piazza erano i feguenti verfi latini • 
Diuo DG M1NIC0 Neapolitan a VrbiS),& totius 
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Regni Vroteftor'hè* Patrono dementiamo. 

Elegia. 

Creuerat heù nimiunt) nimiumq; iniurta culpa y 
Et p?nttus Regni m or tua pfnè fides . 

Mouerat & Summi vici ri eia tela Tonanti Sy 
N<tf caruit lìintulìs fordida culpa fuis . 

Qum Deus omntpotens (mijerum)iam ficcala Pirra 
Vult etiam prifeos di renottare dies . 

Inflitta inuiolata malis> fàniflìma volta 
in si ab at miferis fanguinc tinta manusy 
Hinc Pietas humiiis fupplex ante ora Parentis 
Siclachrymis fatar ytum madefatia genas . 

0 Pater ornnipotens precibus fi fleti cris vllis > 

A fpice qua potai fili a ferre malti • 

Hic eli inflgnis meritisyvirtut'tbus autius y 

Quem G VSMA NOR VM Regia cura dedit \ \ 

Ter vari os cafus congrejfus li min a n olir a 

Plurima quemq\ Dttcem iam colti illa cohors : 

Et quocunq i trahit Diui fua limìna T^ytan 
Dotirina , di meritts inclita fama fon at . 

Ordinis vfq> fui rutilantia Pignora Godo y 
Et dedit eloquio dogmata Jacra viris • 

Huius prò mentis tantis > tantoq\ valore 

AVSTRIAGVM \mperium ftet>vigeatq\ ftmul 
AVSTRIAyfl placuitydeuota recognita fempery 
Vt B et perpetuo praftet amica manus • 

Qpinq\ bonos Garolos recoloy quattuorq\ Philippos-y 
Qui populos fanti a continuere fide . 

Et recolo olim per ttrrasper aquora vetioSy 
Magnanimofq\ viros ad tua vota pares • 

Hac dixity madida excernit cum lumina Regnjy 

Ac humiiis celfum procidtt ante thorum. \ 

Tutte • 
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Tunc Deus vfq\ p'tus , cu 'tus clemtntia nunquam 
Deftituit mijcrosrfui pia vota ferunt • 

Nulla tibi , qua nata petis fune iufta neganda 
Hic mihi gratns eritftc erit ille meus . 

Succurrant ambo populos^ slent dona falutis 9 
Vnius vfq t bonis->alteriufq\ prece . 

Sic aie immenfo clemens de vertice Olympia 
• Atq\ nouum populus Cfpie b abere PATREM . 

' Si tirò à drittura paflàndo per auanri la Chic- 
fa de’ Padri Miniftri de gl’infermi » intitolata^ 
S.Maria della Pace»e perche erano quali due ho- 
rc di notte » vfeirono ottanta di quei Padrrcon_> 
groffi torchi accefi» che facendo ala da amendue 
le parti della ftrada » refero l’ofcura notte al pari 
del giorno luminolà, fecondo difle il fereniflimo 
P/4/.1 js. d i frac] c , Et non ficut dies illuminabitur » e forfo 
anco piu bella , ficome fit cantato da quell’inge- 
gnofo Poeta. 

E qui J i piegando il fuo bel velo adorno 
' La notte e bella più^cb' alerone il giorno • 

Si giuncai Seggio di Capoana » il quale da-* 
quei Signori fu attapezzato riccamente à corri- 
lpondenza della loro grandezza» e nobiltà» co n_> 
vn’alcare molto fuperbo, pieno di marauigliofej 
vaghezze, & ornamenti, Quiui fi vedeuaefprcfia 
con belliflima profopopeia vna pia contefa frà 
due famofitfime Città» cioè Bologna, e Napoli>& 
anco tra Spagna,c’i CieIo,à chi di loro maggior- 
mente appartenga S.Domenico, poiché detto 
Santo nacque in Ilpagna,morì in Bologna, doue 
è venerato il luo corpo ; Napoli l hà prefo per 
Protettore, e nèfingolarmentefauorito peri mi- 
racoli 


macoli della Tua imagine di Soriano > & il Cielo 
pofliede l’anima Tua trionfante nell’eterna bea- " 
titudine . 

Iberia . Collaudate lyris. Bononia.Pangite carmina. 
Vari ben. Con cantate fonis'-Catlnm. Plaudite Cflites. 
ìber . 0 preclara dia : Bon.Sydcre clan or : 

Par . P birbo lucidior : Ciri. M* rutila ntior . 

I ber. De me Sol veni/ : Bon.ln me occiduus iacet ' 

Part . Me luìlrat radio • Coet.hfl orbe meo mteat • 
Iter* Hicvixit rutilanti Boa Viuidits bic obli'. 

Part. Huc viuens r editi Cirl.Hinc influit omnia . 
Ìber. O focltx foboles • Boa. 0 mea pignora • 

Part . O mi tìiueParcns.Cirl. O lumina . 

Ifor. O mi Dominice . £<?». Est Dominicus metts • 
p4r/, Omni iure meus % CeeL Non tuusfid meus. 
ìber, Quje mater genttitìBon.Qnis tenet reliquunà 
Part* Quos Jines tefouetìZaL Qua incolli atrio > 
Ìber • Index bic adeat . Boa. \.un ipfe jìt arbitcr » 
Pari, Dicat Domrnicus.C&L Confulite > annuo . 
Decisone del P.S. Domenico . 

Cunas latte dedit mater i berta : 

Vrnam fert cineri eara Bononia : 

I llujlrant an/mam celfa palatili > 

Ferpes vnde me am cerno N eapolim, 

Vt natami vt genitami cui pius apud Deum 
ìnterceffor ero in fitcula plurima , 

Caminado verfo l’alto de iride (fa via su’! prin- 
cipio d’vna dradeita,pcr cui douea voltar la prò- 
cellìone, piegando à man delira* vi era vn bellif. 
fimo arco trionfale col feguente elogio in lode-* 
della Domenicana Religione . 

Vicit Religio ijla veris opibus reliqttas , <. 

\d circo . 


Ideino ditior : 

Quia nullam bar editate™ quarti prater Deum . 
Portunationquod fine fortunis : 

Humanis feri atur à virtSy 
Vt fit miniftra facrorum ; 

N oejl Budiofa qu arendi hominu opes/ed c zlttu eph 
Hate jp diade mate regio A at a s ut facer dot xlet infida* 
Pro aurea corona tiara : 

O rutili cortina prò folio . 

Nullam babet Imperi) mttam , 

(fu* totum Circuit mundum . 

I nteU fecures in vittima j> fceptro-,vel fafeibus sut . 
- Non potuti hac ejfe non illuflris , 

Ntf» etiam non immortalis 
Cui mandata ett ignis ardentis cura , 

Qui frigida incenderei peecantium pettora. 

Dai Iato deliro in nobtl quadro era figurato il 
Padre S. Domenico, che tentato dal dianolo no 
riportaua per ordinario gloriofa vittoria . 

Dittichon . 

Mille nocendi artes tilt D?mon, mille triumphos 
Hic GFSM4NFS babet-, mille tropbfa re ferì . 
Dal finiftro in vn’alttobel quadro era dipinto 
il medefitno gran Patriarca > che daua principio 
alla Tua nafeente Religione . 

Diftichon . 

Collapfum torpore malo pietatis amoretto 
S ufeitat exemplo, confilitquìfuo . 

Alla Città di Napoli, che quali fpofata à fiato 
Domenico per il nuouo padronaggio , ricorra à 
lui caro amico di Dio,ficura dell’aiuto del Cielo. 

Jóu 

Tetra- 
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Tetrasiìcbòn l 

Entibi qui mundo clami praluxìt > amicus 

« 

Di quà entrò la proceffione nell’atrio delia^ 
Catcdrale, di rimpctto alla cui porta maggiore.» 
corrifponde vna porta de’ Padri detti Gilorminf, 
ìnftituiti da S.Filippo Nerio 5 auanti la quale fu 
daeffi formato vn nobilifiìmo altare affai ricco» e 
maeftofo . E parue 5 che Thonor fatto da quelli 
Padri al noffro <Santo 5 gli foffe in qualche modo 
con ragione douuto , hauendo il loro Fondatore 
confcflàto di propria bocca 5 mentr’era in vita^, 
che le primitie del fuo fpirito , e diuotione l’ha- 
ueariceuute da’ Padri Domenicani. Vi era anco- ' 
ra vn nobii Coro di mufica>con le feguenti com- 
pofìtioni. p 

Beatus Pater Dominicus Gujmauus Fundator 

Pradicatorum . 

Anagramma. 

armatvs regni svbeat patromvs, 

DVDFM FAC7TS PRfrCO DOMINI. 
Difttcbcn . v 

ARM^TFS REGNI SVBEAT virente Patronus , 
Qui DVDVM PR&CO JFACTVS erat Domìni . 
Beat us Pater Dominicus Gufmanus Fundator 

Pradicatorum . 

Anagramma . 

REVM DEFÈWDZTO, VT PROEATVS PA- 
TRONVS,ET MAGNVS DEI AM1CVS. 

E e Tetra* 


Sponjh vt Jponfk Jna gr attor effet ope • 
Contemplare homints vtr t ut em^tmit are fi udendo 
De ceelo certa non carìturus ope. 
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T etraflìchon • 

S fpe REVM datnnis defenditojvt inde V Attenui 
Cuntforum euadasficq\ FROBATVS eris . 

A / fi quACfy DEI oftct) Magnus babebìt atnicus > 
Quid non cum Domino Dominicus poterti ? 

Al P.S. Domenico preuifìo in forma di cane con 
vna face accefa nella bocca . 

Tetra]} / eh on . 

Bum crefeens Fb^bea foror pieno orbe refulget $ 

A fio Ut ad lumen fitpè latrare canis . 

Quid ? latrat inca]fum> non angitur illa Bicornis ■ 
O6ìomana fuge^non latrai iBe^cremat. 

Al P.S.Domenico per la ftella , che gli fu vifhu 

in frónte. 

T etraflìchon « 

Stella ruit ceelo , GVSMANA in fronte refulget 
Vult gemina a gemino lamine luce fruì • 

Gaude SIREN , iter carpes tutifftma : Ditis 
Pellstar vmbuafiibi Vbcebus afra micant « 
Quindi per vltimo s’entrò nella Chiefa Arci* 
uefcouale,& elfcndo per l’hora affai tardapartiti 
gli altri Religiofi , rimafero à far'ala tutti i noftri 
Frati in grandilfimo numero , e così entrò trion- 
fante la ftatua dei fantilfimo Patriarca, come Pa- 
drone della Città nella fua Catedrale, e fu polla 
fopra laltar maggiore dalla parte delira, e quel- 
la di S.Gennaio dalla finiftra, & etfèndo fiate in- 
censate con molta riuerenza da vno de’ Signori 
Canonici , fu detto il verfetto , e l’Oratione del 
Santo, e qui terminolli la proceflìone- Il Popolo, 
ch’era affai numerofo fi ritirò alle fue cafe . gli 
EcceJkntiflimi Signori Viceré, c Vicereina fi po- 
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fero in carrozza , & i noftri Padri fi prefero laj 
(tatua del Santo portandola priuatamente in_* 
queda Chiefa per celebrarne folennemente foc- 
taua con ogni for|e di grandezza . 

. Nella narrata proceffione fon ficuro , che cia- 
fcheduno prenderà giuda occasione di grandiffi- 
me marauiglie, niente di manco quello» c’hora-* 
foggiugnerò> potrà a* nuoui ftupori opportuna^ 
materia fomminitìrare, Mentre paffaua la datua 
di ^.Domenico in molte drade gli furono gitta- 
te colombe dalle finedre. Egli è certo, che ciò fu 
femplice affetto di perfone diuote, pure io lo di- 
mo particolar effetto della diuina difpofitiono 
per alcuni degnidlmi mideri,che vi contemplo* 
La Colomba appredo gli Egitti) era felice^ 
pronodico di dominio ; che perciò dalle colom- 
be , che faceuano i nidi in vna palma, prefe certo 
augurio Giulio Cefare della fuccetfione d’Augu- 
do airimperio di Rom^ : & anco da vna colom- 
ba » che fu offerta in dóno alla madre d’Aleflàn- 
dro Seuero nel modefimo giorno, che partorillo, 
fii prefagito il futuro Imperio al fuo figlio^ Hora 
fe S. Domenico pndeua l’imperio fopra il Regno 
di Napoli, befferà di douere,che vi compariffero 
le Colombe, 

In oltre le Colombe fono (imbolo del bacio » 
onde dille il nodro compatriota Iacopo Sanna- 
zaro . 

E 'n guija di colombi ogn'or baciandoji , 

E perche , ficome fcriuono Apuleio » tj 
Pindaro » & anco dal Padre S. Girolamo vien_* 
confermato fòpra il capo xg.d Ofea Profeta, fu 

E e % coftu- 
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cofhime antico di baciare la mano a’nuoui P ré* 
dpi , e prima di loro affermollo Dauid , quando 
VfaU. <j 0 ppò haucr detto del futuro Media , Dabo tìbi 
gentes hareditatem tuam , & fojftjfionem tuam ter • 
minos terrai foggiugne, Apprebenditc difiiplifiam^ 
oue legge l’Hebreo, Ofculaminifltu^ perciò i no- 
ftri Napolitani al P.S.Domenico, come nouello 
padrone,inuiauano in quelle colombe 3 quafi tan- 
ti amorofi baci,in fegno d’affetto, e riuerenza. 

Dirò meglio, le Colombe fono timidiffime di 
natura, ficome l’efprcffe Virgilio in quel verfo . 
yA( neul, i. j-, Quali s fpelunca fubito commota, columbi . 

E temono fingolarmence dell’Aquila > corno 
L.i,dc arie* difle Guidi O ; 


» 


A. » 

ì"t K 


Vtfugiunt Aquilas ti midi (firn a turba columbi 
Ma quando le Colombe fono dal timore di- 
moiate, fuggono l ombre al fentire de’ Naturali, 
e fi ricourano a’ chiari raggi dèi Solejil Diauolo 
taluolta è nell’Aquila figurato, fecondo l’allego- 
ria d’alcuni facri Interpreti della Scritcura,fopra 
quelle parole d’Abacucco ali. capo , Volabunty 
quafi Aquila fcftinam ad comedendum . Vcdeuano 
ì Napolitani il P.S.Domcnico più luminofo di 
mille Soli, però in queflo fatto volfero fignifica- 
.re , che per ifcapare da’ rapaci artigli dell' Aqui- 
la infernale del Demonio , in quelle timide Co- 
lombe alla fua cuftodia, e protettione faggiame* 
te rìcorreuano per aiuto. " . 

O forfè pretefero in quelle Colombe fignifi- 
care la dabil fedc,efincerifTimo amore, c’haureb- 
iàb io,*, 34.be Napoli perpetuamente offeruato à S. Dome* 
nico perche fedeliflicne, fecódo Plinio, nell r amo- 

“ re fon 
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re fon le Colombe, onde cantò 'Propertio . 

Tìxemplo iunft* tibi ftnt in amore Columbi • 
Conchiuderò per vlcimo con la famofa Co- 
lomba inuiata dal buon Noè fuori dell’Arca , in 
cui ferì giua naufraga la Natura attempo dei di. 
luuio vniuerfale, quando, com’hauefTero cangia- 
to fito le parti più principali dell’Vniuerfo, fi vi- 
de il Cielo quafi fommerio nel mare , in guifa_, 
che pareua 3 che guizzalfero per quello i pefci,o 
per quello fcintillalfero le llelle. E certo, che no 
parlarebbe fuor di propofito chi ad vn’arca nau- 
fragante quello Regno paragonale, fopra di cui 
tra brieue fpatio di tempo fono diuerfi mali di- 
luuiati > hora di pellilenza di belliame , hora di 
mortalità d’huomini, e donne in gran numero 
vccifi dal concagiofo morbo del mal di gola, per 
cui più d’vn padre è rimallo de* figli orbato , o 
più d’vna cafa totalmente s’è defolata , mentro 
incrudelendo fpietatamente l’iniqua Morte, più, 
che ne gli altri , ne’ teneri bambinelli , poteua^ 
ageuolmente fofpettarfi, non folle per auuentu- 
ra diuenuta leprofa , onde gilTe per fuo rimedio 
procurando di farfi vn bagno , e lauacro del fan- 
gue de’ pargoletti innocenti , ficome fi racconta, 
che da alcuni efperti , mainhumani Medici al- 
l’Imperador Collantino fù perfuafo, acciocho 
dalla lepra fi guarilTe . O che diluuio mortalo, 
d’acqua non folo,ma ancor di fuoco, come pochi 
anni à dietro fi vide nellefalationi ardenti, e nel- 
l’inondatìoni precipitofe dal Vefuuio monto 
horribilmente cagionate . Hora la Colomba è 
(imbolo delle preghiere al fentire d’Arnobio 
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fopra il Salino 67. dunque vadano quéfte gemc-i 
bonde Colombe à guifa di tante humili, & affet- 
tuofe preghiere de’ noftri Cittadini al P. S. Do- 
menico* accioche co’ Tuoi innumerabili meriti, e 
potentiffima interceflìone impetri dalla diuina-» 
mifericordia vn perpetuo fine all’inondatione de* 
mali, che di continuo vanno fgorgando fopra il 
Regno di N apolidi che dobbiamo fperare douer 
Scuramente ottenere, rimettendoci diuotamente 
con tutt'il cuore alla protezione d’effò gloriofif- 
fimo Patriarcali qual’ècosi potente ad ottener 
gratie da Dio, ch'anca mentre fu viatore inque* 
fta vita mortale non gli chiefc mai cola alcuna-» , 
che fecondo il fuo desiderio non impetrafiè,con- 
forme nella fua leggenda è regiftrato, Tanta futi 
' apud Deum ejficacitas , vt ali quando au dita fit vox 
titis egregie confdentis in Domino : Nihil vnquam a 
Deo poJlulaJfe } quod non prò voto impetrarit^wz^o 
dunque farà più potente, & efficace ad impetrar 
gratie per i fuoi diuoti bora ch’è comprehenfore 
in Paradifo , e vede la Maeftà diuina da faccia à 
faccia ì così appunto nel tempo del fuo feliciffi- 
mo tranfito a’ fuoi figli, & in conlcguenza à tur* 
' ti i fuoi diuoti il promife,come fcriue Theodori- 
lìlf.z.cap. z. co, In eo loco , ad cjuem nunc proficifiorwtilior vobis 
ero , quam hic Juerim : vitaque funttus plus aliquid 
vobis conferam^quam bic a me expeftare pojjetis • 

, Il fine del fecondo libro* 

' V 

i 

. LIBRO 
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Acciano pure quanto pof- 
fono, e quanto fanno Thu- 
mana diligenza* e pietà ad 
honore de* Santi, che non»* 
mai potranno giugnere à 
fodisfare vna mimima par- 
ticella del grandiffimo be- 
ne , che per loro mezo ri- 
ceuiamo da Dio* mentre in virtù de’ loro meriti* 
ed incerceflloni ne ottengono l’incolumità del 
corpo,e la falute dell’anima. 

E vero , che’l perdono delle noftre colpe è e£ 
fetto delia generofa mifericordia del fommo Id- 
dio, poiché anco tra gli huomini , quanto più al- 
cuno è nobile * tanto più è inchineuole alla cle- 
menza, conforme per contrario riniquicàd’odio* 
il liuore*remulatione* l’inuidia deiraltrui bene*» 
regnano nel petto d’huomini villani, e di baffa-, 
condidone * ficomc con belliflimo contrapofto 
del Leone ,edeirOrfo*de! Lupo,^e d’altre fiero 
Ouidio gentilmente l’efpreffe* cioè* che quello, i: ? 
come generofo perdona dì buona voglia* e que- 
ftc come vili, infidiano infino à moribondi • 
ola 0 qùffi maìor^magis efi fUcabilis ir a • 

»' motta mens getter of a cafit . 

: CorforA 
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Cor por A magnanime fatti efi proflrajfe "Leoni > 
Èugna fuum fnem^cum iacee boftis habet . 

Ae Lupus ^ & turpes insane morientibus Vrf , 

Et quacunque minor nobilitate fera eli • 

Nè meno il noftro vero iddio fulmina tanto 
volte i caftighi» quante volte commettiamo noi 
i peccati» no già perche fra brieue fpatio di ceni* 
po gli verrebbero meno l’arme vendicatrici» co- 
L. 1. T rìfl. torme leggiadraméte fauoleggiò l’ifteflò Poeta . 

Si quotiti peccant bominesfua fulmina rnittat 
luppiter^exiguo tempore inermis erit . 
v Ma perche è proprietà della fua benigna na- 
tura di perdonar volentieri» come fcrifle Dauid» 
Deus index fortis,& pa tieni numquid irafcitur per 
ftngulos dies ? 

Nulla dimeno fono molto gioueuoli per pla- 
car l’ira diuina l’interceflioni dc’Sàtinoftri auuo- 
caci » e tutelari . Siami lecito continuati fcherzi 
del Poeta medefimo,cioè»che fpeite volte la pro- 
tettione d’vn Nume hà difefo gli huomini dalla 
perfecutione d’alcun’altra Deità . 

Sape premente fert Deus alter opem . 

Mulctber in Troiam » prò Troia flabat Apollo » 
Aequa Venus Tener //], P alias iniqua fuit • 

Oderat Fèjteam propior Saturnia Turno , 
llle tamen Veneri s numine tutus trae, 

Sapeferox cautum pctijt Neptunus Vlifemy 
Eripuit patruo J ape Minerua fuo - 
Et nobis aliquod^quamuis dtjlamus abillis , 

Quis vetat irato numen adeffe Deos ì 
La protettione de’ Santi è à guiia d’vn muro 
adamantino, in cui li frangono le faette de* ca- 
lighi , 


L i Trip, 
deg.i, 
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Righi» che dà Dìo fopra i popoli per i loro miC 
fatti per ordinario fi mandano; cosi co l’efempio 
del Sommo Sacerdote Aaron , che difefe il po- 
polo d'Ifraelejl ’iofegnà il P.S. Girolamo fopra.» 
il j.capo d’Ezechiello . Legimus Aaron aduerfn* . 
ignem \fraelis populum deuorantem occurrijfe > (jr 
ftetijfe medium 5 & oppofutjfe murum prò falut e pò- 
pnltftcut enìm murus hofti opponiturjta Dei fentCB* 
tia Sanftcrum precibus frangi tur • 

Hà fatto dunque molto giudlciofamente il 
noftro Regno di Napoli di raccomandarli ad vn 
Santo così potente con Dio > qual’è il P. &Do- 
menico , honorando il fuo trionfo con apparati » 

& applaufi d eftraordinaria marauiglia » ficome^ 
habbiamo dimoftrato. 

Ripigliando dunque il noftro racconto > il di 
feguente alla folennìlfima processione, che fu la 
quarta Domenica di Quarefima intitolata Lata*, 
re , cominciò à celebrarli l’ottaua della fella, cj 
s’offerirono i più Grandi prender’ à loro carico 
tutta la fpefa > che ne gli otto giorni s’haueua à « 
fate*- le quali promeffefe furono adempitejfuro- 
no ancora efprefsi fegni di vero* e perfetto amo- 
re verfo il P.S. Domenico, impercioche l’opere-* 
fono la tara piu lineerà , in cui la finezza del- 
l’amore fi nianifefta , fecondo quel famofo detto 
del P.S.Gregorio il Magno , Probatio dtleftionisy 
txhibitio eft operis . Non merita nome di perfetto 
amore quello, che da' doni accompagnato noto 
viene» à corrifpondenza dello fcherzo di quel 
gentile Poeta. 

Ipfe licei venias Mufs comitcuus Homere » « , 

F f Si n 'h 
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Si nìhìl att nler issiti s Homere font. 

0 come la liberalità à qualfiuogiia Sjiperioret 
è neceffaria . Non ci è tnoftro piu fordido d’vn^ 
Principe auaro;fubito trasformaci dominio poli-; 
' tico in esecranda tirannide, quai'hora non al ben 

publico,ma à fuoi priuati interefsi tiene occupa- 
" to rocchio, e l pensiero . La fpada, ch’Afire3 gli 
diede nelle mani non gli ferue per caftigar. gli 
altrui vizi, ma per cauargli dalle vifcensil fecon- 
do fangue.La bilancia, che la medefimaf gli con- 
ceflè , mai gii fi può vedere con vguaglianza fo- 
fpefa,ma è neceifario,chcpcf vna parte ingiufhi* 
mente precipiti , fofpinra dal fuo ftraboccheuole' 
defiderio d’ingrandirfi . iLSuperiore ingordo fà> 
che per i poueri fuddiri Tempre perfeucri l f età* 
miferabile del ferrò . Colui fòlamcnce è ricco , 
che di fc fletto, e del proprio fiato contentojon- 
de chi hauefle pii! ricchézze di Cra(fo,defidcrari. 
da i beni altrui, è pouerifsimo,& in confcrguenza 
indegno del Magifiraso , fecondola regola poli- 
Toht. M, t , del pìlofofo Imponibile efi iniigcnum btnè 


L.i.d* eie* 
ment* 


.Yrtneipem àgere • 

La liberalità è vn alchimia perfetta, che il du- 
ro ferro delj’humana volontà per propria natura 
intrattabile,e fchìua di feruitù, cangia foauemen- 
te in oro puro d vn fedelissimo vafTallaggio - 
Quefia genera l’araore nel petto de* popoli, & in 
confegiknza felicifsimo il Principato, fecondo 
rauuertimentp di Seneca à Nerone , luexpugna* 
bile munimentum amor ciuiurnìQuid pulchrins->qua 
vtttere optantibus cunftis ? Ben’inrcfe queft'arte_>,. 
Timperador TitoFlauio Vefpcfiano, chiamato 

' - - da vno 
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/ 
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da vno feritore della fua vita , Amor , ac delitià Suet9 *-' 
generis humani , poiché riputaua per iui perduto 
quel giorno , in cui ad altri non hauea quaicho 
beneficio conferito 5 con quelle parole dolendoli, 

Amici dietn per didi. 

Cosi ancora l’intefcro i più (àggi, e potenti fra 
gli antichi Romani , mentre fi dimoftrauano ge- 
ncrofamente auari 5 cioè cupidi folamcnte di glo- 
ria, non di ricchezze , nel foggiogarc le Nanoni _ 
firanicre,come nota Saluflio, Latidis anidi^pecu - De <siurat. 
ni a liberale s erant . Gloriam ingentem^diuitias ho - c **&**• 
neftas voUbant*mz\ con l’amore, che pcrmezode’ 
benefici) appreffo i popoli s’acquidauano, più > 
che per il timore vennero ingegnofamente à co- 
feguireil dominio di tutt’il Mondo , come fcriuc 
l’iftefto Autore, Beneficijs magis qtiam mctu i m pe- 
ri um agitabant . 

Furono inuitate le Religioni de’ Mendicanti à 
cclebrar'in queft otto giorni nella noftra Chiefa, 
fecondo Jadiftributione fitta dalia diuotione di 
Sua Eccellcnza;onde m’è fouuenutoquei vatici- 
nio del Rè Dauid, Deletfaucrrwt te fili a Regttfn in 
h onore tuo, Se per le figliuole de i Rè il P.S.Euti- 
mio intende hanime fedeli generate da gli A po- 
poli per mezo della predicanone delì’Euange- 
s lio, non farà fuor di propo/ìco, ch’io intenda lo 
Religioni da’ loro iantifsimi Fondatori generate, 

& ecco che quelle fecero honoreuole applaufo 
a’ trionfi di S.Domenico nella propria fua Chie- 
fadecondo la Chiofa di Genebrardo , In tuis rna- 
gnificentijs,vel in tua aula honorifica-, in tuo cernita - 
tu glori*) honoris, & tnaieftatis plc'no. - . . 
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La Domenica dunque fi celebrò à nome delta 
Serenifsima Rema Cattolica , & il Padre F. Am- 
brogio Pettini Prouinciale della Prouincia^ 
d’Abruzzo del noftr’Ordine camola Meflà con-* 
molta folennità , & anco il Vefpro nel giorno > 
doppo’i quale fermoneggiò il P. F. Giouanni da 
Napoli Miniflro de* Minori Otteruanti,e v’inter- 
uennero rEccelkntifsimo Signor Vicere, e l*Ec- 
cellentifsima Signora D. Anna Carata Vicereina 
flandoqucfta fopra vno Arato di broccato d otò, 
c origlieri gradi deirifteffo drappo, auanti le (ca- 
ie delimitar maggiore, e’1 Signor Viceré fi mife-> 


iui mmÈmà 

lamui ^ 

Màfsimà prudenza > accioche fc pe 


lo fegreto per afcolrar 
oftrando in ciò fingo- 
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fiato in luogo palcfe, per fuo 
lanette alcuno bc potuto acceder à gii acci della 
propria diuotione , c così fpefio ancor fece nel- 
Falere volte che v’interucnne , ricordeuole del- 
i’infegnamenco del Filofofo nel 3 . libro deila^ 
VoWnc^V rudenti* e Fi vera virtus Fr incip is . 

Altri però cofiumano quefio ritiramento , ei 
farfi rade volte, e non fenza difficoltà vedere, non 
già per prudenza, ma per fuperbia,credendofi co 
ciò d’acquifiare maggior rifpetto,e riuerenza ap- 
pretto i loro fudditi,come che’l Magiftrato,e Su- 
, periorirà hauette virtù di trasformarli in qualche 
celefle Nume,e però vogliono ancor’effi ftar ce- 
lati come Iddio,poiche di lui ditte il Profeta Da- 
ui dìFofuit tenebra s latibulum fuum> Sciocchi cho 
fono, e non s’accorgono, che quella fourana Mac- 
ftà ci è tanto di fe fletta liberale, ch’ogni giorno 
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ne‘ fuoi effetti ne fi di maggìormerfte à eonofce-' 
re.la vifta del Principe è la fallite de’ popoii.on- 
d’anco allo Aedo Dio fh detto , Offende faciem 
tuam^ fatui erimus , . 

Otcauiano Augufto,che fù l’idea del buon go- 
uerno 5 inai fi refe difficile ad alcuno, anzi hauea 
molto à grado della più minuta plebe i faluti,o . 
ioleua fdegnarficótra chi timorofod’accoftarfe- 
le fi dimoftraua, cornefu auuertitoda Suètonio. 

¥r orni finis falutationibns admìttebax & plebem : ln Q{Jau 
tanta comitati adeuntium defideria cxcipiens , vt 
quondam ioco corripuerit > quod Jìc fibi libcllum por - 
vigere dubitar et ->quafi elephanto ftipem. Però non fi 
troua efficace feufa per coloro, che per vncoma- 
do di brieue tempo fcioccamente s’infuperbi- 
feono, ficome dall’Imperador Tiberio da Corne- 
lio Tacito riferito,vengono rimprouerati, Super* AnnaUib.x, 
biro homines quandoque fileni etiam annua defigna - 
tiene , quid fi honorem per longum tempus agitene £ 

E però è giuda pena della lor fuperbia l’aborri- 
mento che 1 hanno i fudditiji quali non credono 
pofTa ritrouarfi giomo di maggiore Felicltà,quà- 
to l’vltimo del gouerno dVn Superiore cattìuo , 
fecondo rauuertimento deirideào , Optimus eft 

pofi malum Principem primus dies . 

E però quelli , il cui dominio è fubordinato , 
cioè , che da Superiore maggiore comunicato 
lor viene, dourebbero Tempre confiderare,che 
no miniftri\e non padroni, e chela riuerenza non 
fi porta alle loro proprie perfone, ma à quello, 
che rapprefentano , accioche non fiano motteg* 
giatùcome il giumento d’Agafone 3 che portaua_» 

sul 


«*,*1 dorfo vn’Idolo , c s’infuperbiua per IhonOee 
che glifi faceua per douunque paflaua, <> co , m ^ è 

cafione all’ingegnofo Alciato di formarne quei 

belliffimo emblema . 

J/idis effigiem tardus gtUabat afellus-, ^ 

Panda verenda dorfo habens mysteru 
Obnius erga. Deam quieti reuerenter adorai , 
Piafquc gcnìbus conci fit flexts preces . 

Aiè afìnus tantum praftari creda honorem 
Sibh& intumefcititdmodmm fuperbtens . 

' Dante cum flagri! compefcens dixitAgaf) > 

No» es Deus tu afelie , ftd Deum vehts. 

Il Lunedì fi celebrò à nome della Sereojflimt 
Tinneradrice forella del noftro gloriofiflìmo Rè 
SoHcòfe fi cantò le Meflk da’ Padri France- 
fcani Conuentuali del Momftero di S-Loténzo 
di ouefta Città, con l’aflìftcnza di molti Mm'ftri 
deU’iftefs’Ordinc,e nel giorno da’ medefimi Padri 
fh molto folennemente cantato il Vefpro. d £ 
poi quale recitò vn dottiffimo fermone il P-Mae 
Aro F.Michéle Cocozza Proumcialc de Padri 
Carmelitani di quella Prouinc.a d. Napoli. 

1 ) Martedì fu celebrato a nome dell tcceilen 
tiffima Signora Vicereina , e canto a 
P D Benedetto Mandina de Chetici Keg°ia 
détti Tca'tini-fuo Confeflòre.e Vefcouo all hora 
eletto della Città di Tropea in Calabr. a, hauen- 
do gli a (fi fi enti del fuo medefim Ordine, e dal 
l’ifteflo fù cantato il Vefpro, e fermoneggm c 
molta eleganza, & erudittoneil P. D.Gioiepp 
Caracciolo Teatino. *V ; 11 
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Il Mercordi fi celebrò à nome dell’Eccdlen- 
tiffima Signora Donna Elena Aldobrandina già 
nipote della lanca memoria di Clemente Orcauo, 
Duchefla di Mondragonc,e madre delia Signora 
Viceréina. la Mefià fu cantata dal fudetro Padre 
F.Giouanni da Napoli Minifiro de’ Minori Of- 
feruàti,comeConfiiltore del Tribunale del Tan- 
to Officio, con 1’affi (lenza della buona memoria..» 
deiriiluftrifsinio Monfignor Antonio Ricattili 
all’hora Vefcouo di Caferta , & lnquilìtorc per 
Sua Santità in quello Regno], concorrendoui an- 
cora tutti i Confultori , & Officiali di detto Tri- 
bunale . 

E per certo, che da’ Miniftri della fanta Inqui- . 
ficione non douea tralafciarfi queft’ofiequip al 
P.S. Domenico, efiendo fiato egli il primo, cho 
tal titolo d’Inquifitore fortifica tal carica di mol- 
ta fiima per molt’anni nella Trancia efercitaffc* 
per comarifsìone del Sommo Pontefice InnocÉ- 
, zo Ill.ficome lo tefiifica Sifto V.nella Bolla def- 
l'inftjcutione della feftadi S.Pietro Marcire, data 
nelfanno 15 86 . con quelle parole • Is enun pr*- 
dar ti s Qrdinis Pradicatorum alumuus imit Atiene 
acce n fu s Beati Patris Dominici , vt tlle perpetuis & 
v conciofiibuS) (jr difputationnm congrejjfbui , officiosi 
\nqnifitionis , q u od ci prtmum prddeccfforts nofìri 
ìnnocentius LlLtfr Hononus 111. commiferant : on- 
de per il gran frutto , che vi fece , conuertendo 
gran numero d’Eretici alla Fede Cattolica, e per 
le molte fatighe foftenute , ha tal carica acqui- 
fiata quali hereditaria alla fua illuftrifstma Reli- 
gioneypoxche il Commifiario del Tanto Officio iti 

- " • Roma 
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Roma è Tempre vn Frate Domenicano, ficome iti 
tutte le parti del Chriftianefimo per lo piti gl’In- 
quificori fono Frati di S.Domenico. Nel giorno 
fu cantato il Vefprò da’ Padri Minimi di S.Fran-, 
cefco da Paola co* loroafsiftènti,e predicò mol- 
to elegantemente il P.D.Stefano Pepe Cherico 
Regolare . 

11 Giouedì fu celebrato ì nome del Signor 
Nicolò Gufmano Carafa Principe di Stigliano 
primogenito di Sua Eccellenza, e cantò la Meda 
il P.Maeftro Torres Prouinciale , come Maeftro ». 
del Collegio de’ Teologi , con l’afsiftenza de* 
Maeftri di detto Collegio, che tra* Mendicanti,^ 
Preti fummo da feffanta* Quello Collegio fìi in* 
ftituito in Napoli dal Rè Ladislao nell anno 
1410.? dalla Reina Giouanna IL fu poi honora- 
to di molti priuilegi nell’anno 1428. e da Sommi 
Pontefici Sifto V. nell’anno 1587. e da Clemente 
Vili, nell’anno 1603. fu ancor fauorito di mol- 
te Indulgenze. In quello Collegio fono fiati in- 
corporati due di Papale dignità,cioè Sifto IV* 
Sifto V.fette Cardinali di Tanta Chiefa, ottanta^ 
Arciuefcoui,ducento qua ant’otto Velcoui, qua- 
li tutti i Generali de’ quattro Ordini de’ Mendi- 
canti^ altre perfone qualificate. Interuennero 
dunque alla Meda i Maeftri con le proprie infe« 
gne dottorali, cioè berretta, ftola, & anello d'oro* 
afsiftendoui ancora in luogo del Signor France- 
feo Marino Caracciolo Principe dAùellino , 
Gran Cancelliero del Regno di Napoli, il Vice> 
cancelliero, ch’è vn Padre Domenicano di que- 
lla noftra Prouincia del Regno > il quale oltre-» 

l’infc- 


l’infcgnc magiftrali , teneua ancora il capilotto 
d’ermcfi negro, foderato dell’ifteffojdi color bià- 
co,afsiftendolc da’ lati due Portieri in habito lu* 
go di color violato , con due fcettri dorati, per 
rapprefentarc la regia autorità , & hauea ancora 
à piedi il fuo ftrato con vn’origliere di velluto . 
inter Mijfarum follemnix da F. Fulgentio d’Ar. 
minio della Città d’Auellino Profeto dell’Ordi- 
ne Agoftiniano, fu recitata vn’Oratione latina co 
molta gratia,& elquifita frafe,& eruditone. Nel 
giorno cantarono il Vefpro i Padri Carmelitani, 
doppo il quale venne il Signor Viceré , e (landò 
nel fuo folico poggiuolo fegrcto,£u tenuta alian- 
ti à Sua Eccellenza vn’erudita Accademia da’ Si- 
gnori Ociofi. 

Douendo il Venerdì celebrarli la feda del Pa- 
dronaggio à nome di tutt’il Regno,e (tipularfi lo 
frumento, conforme s’era fatto con la Città, voi, 
fe il Signor Viceré dar’il compimento de gli ho- > 
nori, & vn felicifsimo principio à tal funtiono , 
venendo con caualcata reale alla noftra Chiefa , 
nel modo, che se accennato nel primo libro, an- 
cor che vi fi foffe frapofto non picciolo intoppo 
per vna crudelifsima pioggia, che fu la precedea- 
te notte , ma dall’ofcuro delle tempefte fi vide^ 
forgere la giornata fcrena,e bella al pari d’ogn* 
altra, ficome dall’ofcurità del confufo Caos fi vi- 
de vfeire rifplendente la luce. 

O ,chc fotte fingolar difpofitione della diuina 
prouidenza per appalefare i grandifsimi meriti 
di S. Domenico cioè che per filo fcruigios’im- 
pedifea , e muti l’ordinario ccrfo delle ftagioni, 
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rinouando la maramaglia da quel Poeta accanata: 

. Notte pluit toto^redeunt [peci acuto mane . 
0 ,che foffe l’animo generofo de’ noftri Caua. 

• licri , e Baroni del Regno > il cuiinfocato affetto 
verfo il fanto Patriarca non poteua da quell’ac- 
que 3 ancorché foffero Rate abbondeuoli,come-j 
vndiluuio, rimanere per minima parte intepidì- 
to 3 ritornando qui molto à propofito quelle pa* 
cop. 8 . role de’ Cantiche#* multo non potuerunt extin - 
guete choritotem\ poiché in ogni modo,à difpetto 
di quelle>de’ douuti honori non l’haurebbero de- 
fraudato : non cedendo in quello fatto ai corag- 
gio di Galba Imperadore , che nulla Rimando le 
precedenti tempefkvion s’arreliò d’vfcir’in cam- 
po per infiituir Pifone per fuo fuccefTòreneU’im' 
perio di Roma 3 come fu olferuato da Tacito. 
KiftrtJ. ù Lfdum imbribus dienti onitrua^ & fulgura Cfle - 
ftcs min <t vitro, folitum turbouerant > obftruotum id 
antiquitus comttqs dtrimendis^non terruit Galbaw, 
quo mtnus in caftro p erger et. Vi vennero dunquo 
,quei Signori feguiti da popolo numerofo , che-> 
dimoftraua hauer l’ali alle piante 3 lìcome già di 
fuoco le teneua nel cuore, per vedere auuaiorati 
con tutti i sforzi, e grandezze imaginabili i trion- 
fi dì S.Domenico. Onde non faria fuor di propo- 
fatt'h; fico replicar’! verfi del Sulmonefc Poeta . 

Vrofpero lux oritur : lingu'tfq\ animi fq\ fouete y 
Nunc dicendo bonofunt bona verbo die 
'Lite vocent auresjnfanoq-, protwus obfint , 
lurgio dijfer opus liuido turbo tuum . 

Non tacciarti priego benigno Lettore di par- 
tir- tiale il Baronaggio di quello Regno,che fia forfè 

tra- 
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trafcorfo in qualche non douuco eccedo co nuo- 
ua dimoftrationc di particolar riuerenza à S.Do- 
menico, non eflendofi mai fatta pubJica caualca, 
ta nelle fede de gli altri Santi, che da Napoli fo- 
no flati eletti per Protettori , coftumando à farli 
folamente al Duomo, ò à S.Lorenzo peroccafio- 
ne di publici negotij del Regno . 

Aozi voglio, che più tofto ammiri, e Iodi la fua 
grandiflima diuotione,e prudenza, hauendo fup- 
plito à quello, ch’altre volte non già per manca- 
ndo di Religione, e pietà, ma forfè per inauuer- 
tenza hà rralafciato. O quanto è più follccita la-» 
cura : c’hanno de’ Regni i Santi del Cielo di quel- 
la, che ne tengono i Prcncipi della terra , Nifi Do- 
minus cujlodierit Giuitatem ifruftra vi gii a t qui cu - 
iìodit etr». Hora fe con reai caualcata s’bonora il 
poflcflò , che prende il nuouo fuccetfore in que- 
llo Regno , come fenza gran torto potrà negarli 
alla protettione,che nuouamente ne vien prefa_* 
da vn Santo ì Chi è fcarfo in feminare oflequij à 
quei celefti Heroi,non ifperi raccogliere copiofà 
mede di grafie . Vn palliato prcteftodi Religio- 
ne col Cielo , è certa caparra di danno,e perden. 
za nel Mondo, Così apprefiò Valerio Maflimo 
dal faggio Demade motteggiati furono gli Are- 
niefi , mentre ricufauano di riuerire con diurni 
honori il grand’Aleffandro, Vedete ne dum Codum 
cuBoditis^terram amittatis . «■ 
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Dunque ^celebroflì quefto giorno à nome del 
Signor Gennaio fecondogenito del Signor Vice- 
ré, alla venuta del quale cantò la Meda il P.Mae 
Uro F.Bonauentura Dàuolos fratello del Signor 
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Marchefe del Vafto 5 e Vicario Generale della^ 
Congregartene di S.Giouanni à Carbonara del- 
TOrdine di S.AgofHno , il quale hoggidì c de- 
gniamo Vcfcouo della Voltorara qui in Regno, 
e finito di cantars’il fanto Vangclojefiendoui ao* 
cora prefenti i Signori Deputati à nome di tut- 
ti! Regno, fali nel pulpito piccolerco auanti Pal- 
tar maggiore Mafiìmino Pafiaro Notaio della_> 
Regia Cortese con fonora voce lefife la feguentc 
Capicolatione. 

Et f prafiens Neapolitanum Regnum diuina mi* 
f ratto nis ausilio in compluribus Prouincìjs , ac Ci- 
uitatibus gloriofos Sancios eius tutelar^ ,nec non ef- 
fcaces apud Deut» tntercejfiores habeat , quorum pii' 
trocinijs innixum innumera ab ipfo Deo oh tir, nife ; 
beneficia in dies expcrittir>& prater eos^quos ad fitta 
tutelar» fttperioribus d rebus Heapolitana Ciuitas re- 
c (rifui 1 3 Prouincia itìdttn felic'ts Campania Benedi- 
cium Patriareham-i prafiertim vero Vrbcs Capuana , 
atqtie Caietana incittos Stephanum , & Erafimurtt 
Martyres : Principatus Cina ApoFiolos Matthaumy 
& Andream\Principatus Vltra Bartholomaum'Ba- 
flicata SabinuPonttficem\CaUbria Citerioris Tran- 
cifcum de Paula Confcffiorem : Calabria Vlterioris 
Brunonem Patrtarcham : H idratiti a Cataldum Epi - 
fcppuni'.Barenfis Nicolaum Pontificami Aprutina Ci- 
ter i or Tb ornavi ApeFtclum : Aprutinavlterior Ber- 
ti ardititi ni Sencnfem : Comitatus Molifenfis Petrum 
Pcntifccm Maximum^ Patriarcbam : Capitanata 
Celebris militi a Antefgnanum Arcbangelum Mi - 
ebaelern , attamen ctimperfngulas prafati Regni 
Prouincias loca Sanfti Dominici Patrìarcba Jan - 
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ttitas per fe 5 eìnfque alumnos Prjedìcxtores mirum 
in modum refplendeat^vt {[perimento compcrtum ejl 
in tot^tantijq, qttihus nufiquamdellitit^ncc quotidiè 
cejfat corrufcare miraculis , fingnlariter antem per 
fanttifftmam illam Imagi ne ni a Bea tifi ma Virgine 
Maria Domina n olir a ad Oppidnm Soriani ccelitus 
delatam 5 cuius opein omnibus rerum dif riminibus 
implorata , tot ac fere innumer*>velut è perenni fon . 
te dim anant grati dicumq-i in eodem S.Domtnico c<e- 
tercrum Charifmata dona P atronorum^tanquam 
in compendium redatta , acvnita vi de anturi habuit 
etenim communem cum Santtis Apofiolis Diu'tni . 
verbi pradicationemicum Martyribus pr&dicatione , 
laborumq\ tolerantiani^nec non maximam martyriii 
prò Cbrilio fubcundt fitim : cum Pontificlbus arden • 
ttjfmum animarum zelante arumq', falutis cnram : 

, Cum Patriarchìi fui [acri Ordinis inflìtutionem , & 
demum cum Angelis angelicam^ac illibata?# vitam , 
Propterea his omnibus , & fingulis mature dtfi/ffify 
atqi per llluftrifxmnm , c r Excellentijjìmum Domi - 
rum Ramirum Gufinanum prore larijfimum Prore - 
gem teti Regno piè propofitis * cuius prudens^ac per - ' 
uigil mentis oculus eiufdem rei necejftatem 5 in qua 
• ad prafens verfatur prauidens > et follicitè occurrert 
fategit 5 fingttlorum animos excitans , Prouinciarum 
omnium^ac Ciuitatum Communitates cohortaius-> vt 
quemadmodum ipfe in terris Atlantico fui regimi- 
nis humero prafatum Regnum fubftetat->ac protegit , 
ita quoqi de Corlis alter Gujmanus Atlans fu a prò - 
tettionis fcapulis idem foueat > & gubernet > vt fcut 
glorio fu m lacobum Apoftolum * cuius reliquia a pud 
Compofellam Regni Gaietta ajferuantur^tota Hi/pa • 


23 * 

niafuum P atronum colite ficetiam Santtum Domi - 
nicum , cuius veneranda effgies apud Surianum tot 
prodigiorum patratrix enitetytotum Neapolitanum 
Regnumitiufque Prouincia y ac Ciuitates fuum Tute* 
larem y ac Protettorem venere» tur • Valde equidem 
confentanettm e rat > vt ceù Regnar» Regina Virgo 
Maria in pr aditto Oppido prafata Iconis vexillum 
trexit , ex qua de vari/s languoribut incolumitatem 
quotquot fub illius vmbra fe commtttunt-Jìbi infalli * 
biliter fpon denti ita pari modo ex eiufdem ve x il lo 
per pradittum Excellentijjìtnum Dominum tanqua 
illius jtgniferum , cunttis explicato > quod fub tanti 
patrocinij paludamento ab imminentibus malis in - 
tegram & fofpitam pacem toìum /ibi Regnum polli • 
cetur.Quid enim non regium in tanto Regni Patro- 
no gloriofo Patriarcha Dominico confpicitur ? Dum 
eadem in coehfii ìfti Patrono Maieflatis infignia^qua 
in terreUri fuo Aujlriaco Monarcha effulgent mira - 
biliter corrufcare videt 5 quandoquidem regia aurea 
corona diuinum B. Maria Rofarium 5 quo non corpo • 
rafed animas gubernatiò* protegitipro lafonico Vel- 
le refluo Magnateti Procerefq\ Hifpania prafignan - 
tur , Aquinatis dottrina Soler» eius inpettore irta - 
eliantemi quo Dottores maximoty Purpuratoty Sum - 
ntos PontificeSy totamqi Ecclejtam prò fingulari mu - 
nere infignire voluti y prò fceptro quo temporalia bo- 
na tutte iudicatfacra Inquifitionis Virgamyper qua 
Ortbodoxam fidem tuetur > in qua eam reluttantes 
hojìes compefcitidr damnati emicare cernii. Eam ob * 
rem adfuiprafiantiffmi P r incipit incitamtntum , 
& ex fpeeiali erga pradtttum S. Dominicum omnìit 
déuotioney ob tot ab eodem fufcepta benefciayferuatis 

omnibus 


omnibus iure fieruàndis > qua ciré a nouorum Patro - 

norum elettionem per Decreturn Sacra Congreg-.it io- 
ni* Rituurn funi fanc'ttay prò hoc etiam fanone com* 
munì viginti fiupr a centum Epificoporum , ac viginti 
Archiepifcopurum confienfiuy cum fio gal is eorum Co. * 
pitulis,& UertSjOm/ìcs pr&diclt Regni Pronincia^ac 
Ciuitates animo conceperunt tandem S.Patriarcham 
Dominicum in fuum Patronum admittere . Quare 
ctwftorumvotis tum fccretòy tur» publicè vnantmi * 
ter ioncurrentibus^nec non abfq\ vlla cxceptione ac « 
cUmantìbuSy fingulari anirnorum latititi >dr plaufitty 
ipfum S.Domtnicurn prater illos vnicniq ; Patronos 
incertum omnium Regni Proumciarum , cr Ciuita - 
tum Pa/ronumy & Tutelarern debere adfcribi decre- 
tavi efty Quorum votis figillatimyù humiliter expo* 
Jìtis per LlluftriffÌMunh & Reuerendiffimum Domi - 
num F . ioannem BaptiHam Faleftum Epifcopum 
Motulenfmeiufdem Ordinis Pradicatorum Inter- 
ni* ntium ad hunc effettum apud fauttijfxmum Do • 
min u m Vrbanum Pontifcem Maximum , ab lllu* 
' frijjimo Domino loanne Angelo Barrilio Duce Cai* 
barn a cunttis Regni eiufidem Prouincijs , & Ciuita - 
tibus prò hac caufa inftituto Procuratoreyelettumyfa 
mi fumante non caufa ad predici a m Sacro-m Congre* 
gationem Rituurn per eundem fupradifium Antifti- 
tem explorata 5 ipfia Sacra Congregatio Rituurn tum 
piam petitionem aquo animo confrmare dignataefty 
& ab eodem /anftijjimo Domino Vrbano Vili, coni* 
munibus prectbus benigne inclinato praditta elettio 
infraferipto tenore futt approbata , & ratificata , vi* 
deltcct • 

Vrbanus 
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Vrbanus Papa Vili. ere. 

Quare pr a ditti Deputati totius Regni He apolita* 
n'h eiufq\ Prouinci arum> & Ciuitatum nomine euri- 
dem S. DO MI NIC V Ai ConfefforemfacriOrdinis 
Pradicatorum Patriarcham in tuteUrem^ac eiufdem 
Regni^eiu/q, Prouinciarum,dr Ciuitatum in certum 
Patronum accipiunt ,<£ admittuntdpfnm enixe exo- 
rantes , vt ajjìduus apud Diuinam Clcmentiam in* 
tercejfor prò omnibus prafati Regni Prouincijs , & 
Ciuitatibus adjit: in Gatholico cultu y ac vera Religio- 
ne Chriftiana per fe iter antiam , & incrementum im - 
* petret\pacem^atquè concordiam inter prìuatos Cinese 
ac Chriftianos Princìpes foueat : pejlem> famem> bel - 
lumquè procul a fuis jìnthus propellat ab omni « 

bus malis > ac temporum iatturis incolumes reddat . 
Cum primum PHILIPP VM lllLRegem nostrum 
acerrimum Catholica fidei defenforem ad Saturnia 
Regna vna cum inclita Prole confìruet , dr in fua 
Monarchia Fortuna cofuum faciatydr tandem pra. 
fatum Excellentiffìmum Dominum Proregem no - 
flrum cum tota tiusfamilìa per plura fecula incolu ♦ 
menile gloriofum fernet ab omnibus aduerfitati - 
bus defendat . 

Eflendo finito di leggerfi quefto (frumento, vn 
‘ Cherico Maeftro di cerimonie della reai Cap- 
pella, pofe vna ricca ftola sù’l collo del P.Mae- 
fìro Torres Prouinciale,che come Confelfore di 
Sua Eccellenza fcdeuail primo nel banco de’ re- 
gi) Cappellani * & in piedi poftofi nel mezzo 
delimitar maggiore, riceuè lo (kndardo offertoli 
. à nome di Sua Maeftà Cattolica, e doppo decccL> 
alcune poche, magraui parole di ringratiamento 

fen- 
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featiffida tutt’il popolo gridare Viua, villa S.Do- 
menico, e fi replicò lo ftrepito delle cam pane, 
deirarcigliarie de’ Cartelli, e così con allegrezza 
comune , e mole' honore fù terminata la funtioae 
delia mattina. 

Anco il Signor Duca di Medina hauca fatto 
far’il fuo ftendardo ad honore del P.S.Dornem- 
co,ma non gli parue conueueuole che forte offer- 
to con folenne cerimonia > come quello del Rè , 
ma con molta prudenza io fece Rare auanti lo 
(caie delimitar maggiore>accioche non parelio , 
xhe voleua andar di pari col fuo Signore .* 

Ndfunodeue trafgredire i termini della mo- 
deftia, perche quefta per ordinario confeguifco 
gran vanto , e tanto più dall’honore è feguitau, , 
quanto più di quello fchiua fi dimoftra.Così ap- 
preso Valerio Maflimo maggiormente fu lodato Lìi. 
Claudio Nerone , perche ricusò di trionfare in- 
ficine con Linio Salinatore,ficome di pari gli era 
flato conceduto dal Senato Romano,perche con 
cgual valore amendue fuperate haueano le for- 
ze d’Afdrubale>e fidamente contentofli fcguirlo 
da predò nel fuo trionfo , quafi facendoli orte- 
quiofo corteggio , Sirie curru ergo triumphauit^eò 
quident elarius > quod illius vittoria tatummodo Uu- 
d&baturjjuius edam moderado . 

L’vguaglianza al Superiore è difdiceuole non 
folo al fuddito,ma anco all’ifterta madre 5 che per- 
ciò il Senato Romano vituperò Agrippina ma- 
dre deH’Imperador Nerone 5 perche pretefe fe- 
derglifi à lato , mentre voleua publicamente ri- 
ccuere gli Arabafciadori d’Armenia, il quale fag- 
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giamente,, configliato da Seneca 5 finfe d’alzarfi 
per incontrarla con riuerenza 5 & inqucfto modo 
véne ad impedirla) come fu auuertico da Tacito» 
Unn*Ì.U\\.\ tA Jpccie pietatis obuiam itum dedecori . 

Pure fono degni in qualche modo di feufa co- 
loro » che lono della lode ambitiofi * efiendo tal 
defiderio quafi connaturale in tutti gli huomini » 
come dille l’Oratore d’Arpinoj Vix inuenitur^qui 
1 1 . de ntf, jfo us fufceptU non quAfe menedem rerum gefta- 

rum defederei gloriam. Anzi quefto prurito d’efler 
lodato 5 è vn gonfiettojche riempie taluolta anche 
gli animi più fmunti , onde alcuni fogliono an- 
che dalle cofe più baffe rintracciar le lodi , & i 
vanti 5 come nota Valerio Maflimo » Nulla efe ergo 
i 7. e 11. tanta humilitas^qua dulcedine gloria non tangatur : 
illa vero * & a Claris vtris interdum ex humillimis 
rebus petit a eft , > 

Nel giorno del Venerdì fu cantato folenniffi- 
mo il Vefpro dal P.Vicario della Congregatone 
di S. Maria della Sanità , e doppo efièr quello fi* 
Disfece vndottiflimo>'& eloquentiffimo fermo- 
ne il Signor D.Giuliodì Gennaro Arciprete del- 
J la Catedrale di Beneuento ,con grandiffimo ap- 
plaufo , effendo concorfi in quefto giorno quafi 
tutti i Caualieri,e Dame delia Città alla noftr&j 
Chiefa, chcyfii ftupprenon ordinario il veder t2* 
ta nobiltà infieme ragunata. - . 

Nelkhora tardali videro nella piazza molto 
fpatiofa, detta il largo di S.Domenico,i foliti fuo- 
chi artificialbconforme erano flati in tutte le fere 
di queft’Ottaua) i quali veramente refero fretta- 
toli di piaceuole trattenimento, Haurefti giudi* 
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cato veder quafi tanti Mongibeili gpauidi diaci 
Binguibili ardon^quanre erano ic machinc ricol- 
mate di polue,e di zolfo. Si fcorgeuano alcune.» 
Balene, ch’in vece di guizzare per lo mare, pare- 
ua,che nuotatfcro tra le fiamme : & in cambio di 
verfare dall’horride fauci rigagni d’acqua, vomi- 
tauano torrenti di liquido fuoco. Sorgeuano al- 
cune Torri) che non auuentauano altrimenti co- 
rra nemico efercito da’ forati bronzi palle info- 
cate, ma’n sii gli occhi d’amici fpcttatori fi vede- 
uano in crudeliflìme fiamme crudelmente bru-* 
dare* Erano altrouè alcune Naui, che vibrando 
dogn’intorno infocati raggi, pareua, che garreg- 
giar voleffero con la Naue d’Argo, che nel Cielo 
è fiammeggiante di fìclle.Volaua il fumo à fomi- 
glianza dcirofcurc nubi per l’aria, e rendeua pili 
tcnebrofa la nottcriua gireuolecon luminofi Bri- 
fei il fuoco, e pareua per contrario,ch’apportaflè 
con radoppiata luce il nuouo giorno.S’inalzaua- 
no fiammelle, e lampi così veloci, che pareua che 
la terra fomminiftralTe nuoue Belle al Cielo : le» 
quali poi rouinando con fonoro feoppio, c luci» 
do precipitio , fembraua , ch’in luminofi diluuij 
d’oro trabocca (fero nella terra le Belle. Quei 
fuochi chiamati matti , che pazzamente giuano 
vagando d’ogn’intorno, bruciauano inauuedura. 
mente alcuni, che di quella viBa godeuano,rino- 
uando 1’auuenimento di quel Satiro , che veden- 
do la prima volta il fuoco,rimafe talmente inua- 
ghito della fua luce, che corfe velocemente à ba- 
ciarlo, ma ne rimafe con la barba abbruciata dal- 
le fue fiamme. 
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li Sabato fi celebrò à nome d’effò Signor Vi- 
cerò, e cantò la Meffail P. Vincenzo Carafa della 
Compagnia del Giesù * con Tatfìftcnza di nouo 
Religiofi del fuo Ordine per miniftri ne Hai tare; 
enei giorno fi fece la proceffione à nome di tuf- 
fili Regno 5 e non v’interuennero altri Religiofi , 
che fidamente i noftri Domenicani 5 e,riiifici con_» 
tanta pompa * e maeftà * che fi può dire con quel. 

Quid Lx de Poeta •• • ' . 

Vento . Velises^quibus hos licutt fpettare triumfhos . 

Nel primo luogo andauano i trombettieri rea- v 
li , a’ quali fticcedeuano fèttanta noftri Fratelli 
del terz’Ordine* che portauano per gonfalone^ 
vna Croce grande, bianca*e negra* ch’è l’inficgna 
della fianca inquifitione, oue in ermefi era dipin- 
ta l’imagine dì S.Domenico, feguendolo tutti co 
* torchi acccfi nelle mani. A quefti fieguì vn carro 
trionfale difipofto vaghici mamente,’à fomiglbn- 
za de’ fuperbi carri , fiopra de* quali haueano per 
coftume di trionfare gli antichi Romani. Nella»* 
fommità fi feorgeua la ftatua di S.Domenico in»* 
atto di benedire la Città: ne’ gradini fiotto i piedi 
di detta ftatua era vn Coro di ftrumentimuficali, 
e nel corpo di tutfiil carro fiedeuano dodici vez- 
> zofietti fanciulli veftiti in forma d’Angeli * che^ 

• rapprelcntauano le dodici Prouincie di quefto 
' Regno di fopra nominate , tenendo in mano vnà 
picciola bandiera d’ormifino, in cui era dipìnta.» 
Tarme particolare di ciafcuna.. Quefto carro si 
vago > & artificiofo era tirato da cinquanta belli 
giouinecci veftiti anco in fiembianza d’Angeli * 
che rendeuano vna vifta affai ragguardeuole 5 o 
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tutto’I popolo ad alta voce gridaua jViua viua-> 
S.Domenico,ondepoteuano ritornare in accon- 
cio i verfi ferirti à quell’Imperadorc dal Sulmo- 
nefe Poeta. * . TrjfiMb . 4 . 

Hot fuptr in curru C.tftr vittore veheris ele *' u 

IPurpureus pop u li rite per ora tui . 

Quaqi ibis mantbus circum plaudere tuorum , 

Vndique lattato flore tegente vias . 

Mi fouuienc del capriccio di quell’antico Fi- 
lofofo detto per nome Protarco, riferito da Ari- 
ftotile nel 2. libro della Fifica > il quale chiamò 
ben fortunati quei fafìfi, ch’erano eletti per la fa- 
brica de’ Tcinpij,e de gli altari,per cagione, che 
veniuano à partecipare qualche forte di riueren- ' 
za. Fortunatiflimo dunque potrà dir/i quel Car- 
ro, ancorché vile per la materia , ma nobiliffimo 
per hauer portato S.Domenico trionfante. Dirò uh 
di quello ciò , che fcriile Valerio Matfimo dVrL* 
carro , perche hauea portato (ancor che à cafo) 
alcune Vergini Vedali, le quali erano per facre 
Rimate da gli antichi fupftitiofi , Qugre illud for- 
d'tdum pUuftrum tempefliuecapax cuiuslibetfulgen - 
tiffxmi triumphdis currus^vel tquAuerìt gloriam , 
vel anttcefierit. . . 

Anzi fe’l carro, fopra di cui era Gordia, quan- 
do per confulta de gli Oracoli venne affonto al 
Regno dell’Afia, fu da lui dello riporto nel lacro 
Tempio di Gioue , la cui fama fu poi potente à 
tirar* il grand’Aleffandro alla Città dì Gordia > 
porta trà la Frigia maggiore , e la minore , oue-> 
quel carro fi conferuaua > come nota Gìurtino, 

Zuius Vrbis potiund* non tam propter pr&dam cu « ub,\u 
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fido cù ceefit ifcd quod audier.it in ca Vrbe in Tem- 
pio louis iugum plaufirLGordtj pofitutm quanto pia 
degno di riucréza eflerdourebbe quedo Carro , 
che dato fortunato d’eder’ il teatro de* trionfi 
d’vn’Heroede* maggiori del Paradifo? 

Ma l’inuentione di quello carro non fu fenza_» 
grandi/fimó fondamento, impercioche i Romani 
concedeuano il carro trionfale à coloro, c’hauea- 
no ingranditi deirimperio i confini, e già è ben.» 
noto quanto per tutt’il Mondo il P.S. Domenico 
habbia dilatati i confini dell’Imperio di Chrifto, 
hauédo i fuoi figliuoli peregrinàdo per incogniti 
climi, fotto delle non conofciute, fpiegato il vef- 
fillo della Croce à genti barbare, che non haue- 
uano notitia veruna del facrofanto Vangelo • 

All’apparire di quello carro con molta riue- 
renza s’humiliauano i nodri Cittadini,e fe lo fa- 
ceuano pattare per fopra il cuore , per i’edremo 
contento , che ne fenduano , facendo con pietà 
chridiana quel, che con detedabile fuperdidone 
era in codumc efferiormente appretto alcuno 
barbare nationi, le quali auanti à quel carro, che 
portaua l’Idolo da loro adorato, fi prodrauano in 
tal maniera à terra, che per fopra gli pattàffero 
le fue ruote, ficome fopra quelle parole d’Efaia_» 
Profeta, Et attritutabitur Moab fub eo,(ìk dicendo 
Forerìo » Forte àllufio eft ad quoddam Gentilità 
deuottonis genus , qua ttiam nunc apnd quafdam 
barbar as nationet in vfu *#, vt Currui^quo vehitur 
Idolumfe fe in via frofternant^vt medi] prafiindan - 
tur rotis Curruum . 

Seguiuano dietro à quedo carro tré principali 
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Compagnie del fantiffimo Rofario, la prima era.* 
del Conuento di S.Maria della Sanità , appreflb 
il cui ftcndardo veniua vna gran machina porta- 
ta da molti huomini su le fpalle,c nel tauolato fi 
vedeua la Città di Napoli di rilieuo,{opra di cui 
in vna nuuola compariua la Beatiffima Vergine , 
alla quale faceuano riuerente corteggio i Santi 
Prcncipi de gli Apoftoli Pietro > e Paolo dalla»» 
delira ,'e dalla finiftra S.Tomafo d’Aquinoùn at- 
to di porger le chiaui della Città al P. S. Dome- 
nico, il quale ftaua dalla parte delira in atto di ri. 
ceucrle ; e quello bel imiterò era accompagnato 
da molto numero di lumi, e due Cori di mufica_» 
pieni di ftrumenti,e foauiffime voci . 

Veniua nel fecondo luogo lo fìendardo de 
Fratelli del reai Conuento di S. Pietro Martire , 
i quali con molti luminofi doppieri portauano 
foprad’vn tauolatuccio indorato la Itatua della 
Beatiffima Vergine riccamente veilita con moke 
gemme d’ineftimabilc valuta , in atto di porger 
l’habito della noftra Religione al fantiffimo Pa- 
triarca ; e dietro veniuano molti eccellemiffimi 
malici fonandole cantando, che cagionauano vna 
angelica melodia . 

Il terzo fcendardò era de’ Fratelli della Con- 
gregatone dei Rofario di quefto Conuento di 
S.Domenico, e portauano fopra vna barella ric- 
camente gucrnìta la ftatua della facratiffim*^ 
Vergine, che porgeua al P.S.Domenicoia coro- 
na del Rofario, con molto numero di lumi, e mu- 
fici,che riempiuano gli animi di gràdiffimo con- 
tento . 
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Segtiiua appreffo vna gran turba di fonatoci 
di pi&ri, trombone cornamufe , dietro a* quali 
veniuano gli dodici gonfaloni delle dodici fo- 
pranomìnate Prouincie del Regno , portati da’ 
principalifsimi Caualieri, cioè vno portaua Un- 
ica con lo ftendardo,e due teneuano i bocconi di 
feta,che da’ lacci pendeuano, dal lato defìro,e fi- 
nifiro;& à loro AifTeguiuano i Frati di dodicino* 
firi Conuenti appreso la loro Croce, con gli ac- 
coliti^ Coro di mufica per ciafcheduno. 

E qui fi deue auuer tire, che douendofi portare 
nella processione la ftatua del noftro P. S. Do- 
menico, fu giudicato per deceuol cofa,che fotfe- 
ro portate ancora le ftatue de’ Santi canonÌzati,e 
d’alcuni Beaci piu principali della nofira Reli- 
gione, non folo per aggiugnere grandezza,e pe- 
pa al trionfo del loro gran Padre, ma ancora, e.» 
molto più , per appalefare l’eccellenza di S.Do- 
menicojc’habbiaarricchito di Santi la Corte no- 
bilissima del Rè de! Cielo. 

Mi ritorna a mente quella non meno Superi 
fticiofa , che temeraria adulatione fatta da Vale- 
rio MafTimo nell’epiftola dedicatoria a Tiberio 
Augufto, cioè, che per i meriti de’ Tuoi, Padre, & 
Auolo, rifplendeuano in lui raggi di vera, c non 
già opinata Diuinità, com era quella di Gioue,e 
dell’altre antiche, e fognate Deità, Citerà. Diuini - 
{ ias opinione colUgitur-y tua pr&fenti fide , & paterno-% 
auitoq\ fyderi ; e che gli altri Dei erano fiati dal 
Cielo conceduti alla terra , ma i Cefari erano 
fiati per contrario dalla terra tramandati al Cie- , 
lo li quei wìm Lcos auefimus^Qafarss dedtmus* 
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Quafi quelle mèdefime parole con gentililfimaJ 
profopopeia panni , che poteffe dire il P.S.Do- 
menico de’fuoi figliuoli Satbche‘1 precedeuano, 
cioèjchegli altri Santi dalla Chiefa vengono co* 
ceduti à gli huomini^ma quelli Ca/kres dedimus 7 
dalla Domenicana Religione , mediante pero il 
diuino aiutOjfono dati alla Chiefa. O che trionfo 
gloriofo , dirò col P.S.Maffimo , Cum cnim dicat fami', 
firiptura diurna , Glorili Patris eft Pilius fapiens , 
quanta huius funt gloria ,• qui tantorum JUiorurnft - 
pitntiX)& deuotione Ut atnr> , 

Anzi in qfti dodici Beati, figliuoli di S.Dome- 
nico ripartiti § le dodici Prouincie, fi véne chia- 
ramente à dichiarare la prontezza grandiflìina^, 
c’haurebbe hauuta il nouello Protettore d’cfau- 
dire benignamente le preghiere di tutti coloro , 
che folfero di buon cuore al fuo aiuto ricorfi, 
che non hauria mancato con ogn’efficacia trattar’ 
i loro bifogni nel Senato diuino, in cui JaMilcri* 
cordia,e la Giuflida affiflonocon vguaglianza* 

Non trouò Tiberio Ccfare ccntrafegno più , 
efficace di quello per afficurarc della fua clemé- 
za i popoli della Pannonia ne’ principij del fuo 
Imperio, perciò gli fc rifle,ch’à tal fine hauea lo- 
ro inuiato il proprio figliuolo,per dargli à cono* 
fcerejche fenz’alcuna dilatione gli haurebbe có- 
ceduce tutte le gratie , che dalla fua potellà di- 
pendeuano , promettendogli ancora di trattare-* 
con ogni efficacia turti i loro bifogni col Senato 
Romano, ch’era di pari benigno, e rigorofo ; Cosi 
auertillo Cornelio Tacito , Atturum apnd Patrès Ant;al 
de postulati s eorutn ; mifijjt interim Jìlium funm , vt 
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finetcntatione concederete qu& flatim tribui po flint ? 
ifttru Sena tni feruanda,quemneq\ grati*,neq\ fine - 
rìtatis txpertem h abeti par e flit . 

11 primo à comparire fu il gonfalone dellaj , 
Prouincia di Capitanata > dietro à cui veniuano •- 
proceffionalmente cinquanta Frati del Conuen. 
to di S.Maria della Salute della Prouinciadi Ca- 
labria , e portauano la ftatua della noftra Beata^* 
Agnefa da Montepulciano, la quale teneua nel 
grembo vn candido armellino tutto circodaco di 
perle > e diamanti d’infinito valore; infegna ben’à . 
lei conuencuole per la fua illibata virginità , ha- 
ucndo per natural’inflmto l’armellino più tofto 
morire>che macchiarli, onde quel gentile fpirito . 
ne formò nobil corpo d’imprela, co quello mot' 

'( to ,Mage niort,quam fadari . 

Il fecondo fù il gonfalone della Prouincia del 
Contado di Molili , feguito da cinquanta Frati 
del Conuento di S. Brigida , fra quali erano i 
Nouizzi di quello Conuento di S.Domenico , e 
portauano la llatua della noftra Serafica S.Cata^ 
rina da Siena*ve!Hta di tela d’argento, e riccamé- 
te guernita, e ben fu qualche corrifpondenza tra 
quella Tanta Vedoua, e quella fanta Vergine, ira- 
percioche fe à Santa Brigida parlò il Crocifilfo , 
anche à S.Catarina più volte familiarmente par. 
Jò Chrifto benedetto , recitando infieme tal’hora 
à vicenda i Salmi, onde quando il Gloria à Cata- 
rina toccaua , inchinandoli à lui con humiliffima ' 
riuerenza 3 dicea , Gloria Patri, & ubi , & Spiritui 
fantto • 

Il terzo gonfalone fù quello della Prouincia-# 

* • ‘ ’ *. d’Abruz- 
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d'Abruzzo Vltra , con cinquanta Frati del Coni 
uento intitolato il Monte di Dio, e portauano la 
ftatua del noftro Beato Alberto Magno,e non fii 
fenza nuderò , poiché fe nel monte Oreb coni- 
parue gloriofo il Saluatóre, noftrO fantiffimo à 
Pietro,Giacomo,e Giouanni,onde quéfti nel pri- 
mo capo del fuo JEuangclio hebbe-àdire , Cuius 
gloria m vidimus , quajt vnigcniti à Patrone* anco 
il B. Alberto Magno poco doppo la fua morto 
apparue tutto circondato di gloria addita Badef- 
fad’vn Moniftero dellOrdine Ciderfienfe ìiu% r 
Germania , dicendo il detto Vangelo di S. Gio- ^ 
«ani , In principio erat Vcrbum ,c quando giunfe a 
quel luogo, Plenum gratinò* vertutisi dille que- 
lle parole. E/ hac ego oculis meis video y fignifican- u*nd i*~> 
do Tecerna beatitudine, che godcua in Paradifo . v j\ A{ *- 
Il quarto fu quello della Prouincia d’Abruz* a£ ' 
zo Citta , con cinquanta Frati del Conucuto di 
S.Sc uero , c portauano la ftatua del nodro Beato . 
Giacomo Salomoni da Venecia , e perche quedi 
Padri erano anco della Prouincia d’Abruzzo ;<■’ 
della noftra Religione,! cui Conuenti fono fitua- 
ti ne’ luoghi feteentrionaii di quedo Regno, do«r 
ue cade bene fpelfo in abbondanza la neue> voi- t 
fero forfè additare il gran miracolo occorfo al 
detto Beato , cioè che vn giorno,che fu il 17, di 
Nouembre,quando la dagioneè freddi dima, re- 
citando il diuino vfficioneH’horto, gli comparue 
miracolofamente vna Rofa frefea >e colorita, ri- 
nouando midicamente il cafo della Reina Saba , 
cioè che ficomc quella andò à vifirare il ricco 
Salomone Rè potentiffimo d’Ifraele, cosi la Rofa 
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Reina di tutti i fiori venne à rluerire queft’altrò 
Salomone pouero religiofo , ma per confeguea- 
2a di queiraltro più ricco , poiché > Servire Deà > 
regnar e efl • » ■ . . 

Il quinto fù il gonfalone della Prouincia di 
Terra d’Otranto con cinquanta Frati del Con. 
uento di Giesù Maria , 'che pojtauano la flatus 
del noftro Beato Ambrofio Sanfedonio da Siena, 
c certo che ci fu qualche corrifpondenza,poiche 
quefto Beato nacque molto fconcio*difforme,e-> 
moftruofo,e miracolofamente gli furono le me* 
bra formate, efsendo dalla fua Balia collocato in 
fafeie preffo vn’altare nella Chiefa del noftr’Or- 
dine, nella Città di Siena,e fprigionando le brac- 
- eia, ancor che non poteftè ancor bene diftingue- 
re le parole , dille però , quali in ringratiamento 
della grada riceuuta da Dio, ben tré volte diftin- 
tamente lefvsjefus,lefuj . 

Il Sedo gonfalone fu della Prouincia di Ter- 
ra di Bàri , feguito da cinquanta Frati del Con- 
uento del fanciilimo Rofario , li quali portauano 
la ftatua del noftro Beato Luigi Bertrando , e fù 
bcn’à quei Frati conueneuole, poiché effendo fi- 
tuato quel Conuento nel quartiere, doue habita 
,in quefta Città la natione Spagnuola,era molto 
ragior)euole,c’honoraffero il Beato Luigi, il qua- 
le fù Spagnuolo,natiuo di Valenza Città nobile 
della Spagna Tarraconenfe,e che andò infino al- 
ITndie Occidentaliper conuertire queiridolatri, 
con ardentiffimo defiderio d 'ottenerti martirio . 

Il fettimo fù il gonfalone della Prouincia di 
Calabria Vltra^oti cinquanta Frati del Collegio 

di 
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diS.Tomafo d‘ Aquino, che portauano laftacua^» 
del noRro S. Raimondo da Peniafort, il quale^ 
cotrifponde in qualche modo al detto Anglico 
Dottore nella fantità , nella dottrina * e partico- 
larmente neU’humiltà, cioè, che ficome S.Toma- 
fo rinuntiò l’Arciuefcouado -Napolitano , cosi 
S.Raimondo rinuntiò TArciuefcouado Tarraco- 
nenfe. 

L’ottauo gonfalone fu quello della Proulncìa 
di Calabria Citra> feguito da cinquanta Frati del 
Conuento di Santo Spirito di Palazzo , e porta- v 
uano la Ratua del noRi o S. Giacinto , nè fu ciò à 
cafo, perche fe lo Spirito fanto cófermò gli Apo- 
floli,che gifTero per il mondo predicandola Tan- 
ta legge euangclica,per certo che vn petto, e fpi* 
rito apoRolico dimoRrò quello Santo, ch’appun- 
to com’vno ApoRolo fu ri ce unto in Frifaccho 
Città di Carintia , per vfare le medefime parole 
del P. M* F. Michele Piò nel i.libro de gli huo- 
mini illuRri della noRra Religione; e volgendoli 
à Cracouia, lafciò nella Sciria,AuRria, Morauia, 
e Slefia, notabili efempij di fantità, e dottrina^ , 
fpetialmente in Vienna , Olmuz , Rattibonia, & 
Opauia,fcorrendoil reRo della Polonia minore » 
e maggiore, la Mofcouia, la Pomerania,la Pruf- 
fia,la Liuonia,la Littuania, e la RuRìa, purgando, 
le da gli errori, e dalle vanità de* Gentili . 

Il nono fù il gonfalone della ProuinciadiBa- 
filicata, con cinquanta fei Frati del Conuento di 
S.Catarina à Formello,che portauano la Ratua_* 
del noflro S.Vincenzo Ferrerio, c fuconuenèuol 
cofa>che da quei Padri* che fono 'deila Prouincia 
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di Lombardia» foffe honorato qdcfto gran Santo, 
poiché trafcorrcndo egli quafi tutta 17talia con 

meftiere fu ecccllentiisimo, hauendo dalla ivlac- 
ftà diuiita ottenuto il dono delle lingue,come gli 
Apoftoli » onde conuertì alla ve^a fede venticin- 
que mila Giudei, ottomila Pagani, c grandifsimo 
numero d’Bretici, & altri peccatori ,ccrta cofa è, 
che dimorafle nella Lomkirdia ; anzi vi è tradi* 
rione, che nella Chieià di5.Domenicodi Genoa 


fia ancora il pergamo,doue predicò S.Vincenzo, 
ficome io intefi, quando l’anno i6$y. predicai 
vna Quarefima ia detto nobili fórno Tempio* . 

Il decimo fu della Prouincia di Principato 
Vltra , con feflanta Frati del Conuento di S.Ma- 
rìa della Sanità, che portauano la ftatua di S. An- 
tonino Arciuefcouo di Firenze; forfè quei Padri 
dedicati al feruigio della Reina del Cielo, volle- 
ro far queft’oflequio al Santo in ringratiamento, 

, che fece pubicamente abruciarVn medico ne- 
gromante detto per nome Giouanni Canino* 
principalmenre perche eracrudelifsimo nemico, . 
© beftemmiatore di detta fantirsima Reina 


L’vndecimo fu qnelio di Principato Cicra, 
con feflanta Frati dpi Conuento di S. Pietro Mar** 
> tire, che portauano la ftatua d’eflo gloriofo San- 
to affai riccaméte adornata, e ben doueuano quei 

• Frati ferutre il titolare della loro Chiefa,pcr me* 
f&rodi cui cosi bene fono prouifti alle loronecet 

* fità, eflèndo detto Conuento vno de’ piu ricchi, 
e magnifichi della noftra Religione . 

Al duodecimo gonfalone fu della Prouincia.» 
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di terra di Lauoro, dietro al quale veniua il Col- 
legio de’ Dottori Teologi di quella Città, già di 
fopra accennato, che trà Pretine Frati fummo più 
dì feffanta,con l’infegne Magillrali,che rendeua- 
no vna villa di molto decoro , potendo replicarli 
col nollro Taffb • 

E eco la febiera homai d'ordine eflrema , 

Ma d'honor primardi valore & d'arte ; 

Era trà quelli portata vna llatua tutta d’argé- 
to di S.Tomafo d’Aquino,nel cui braccio lì con- 
ferita vna reliquia anco del braccio deliro del 
iuo Tanto corpo * e veniua appreso vn Coro nu- 
mero fo cfefquilìti cantorie fonatori.E veramen- 
te fu cofa ragioneuole affai , che da’ Maellri iiu 
Teologia foflè honorato il Tanto Dottore Ange- 
lico, ellendo egli il Principe di tutti quàti i Teo- 
logi, lìcerne à fua gloria fli cantando fama Chie* 
fa .*Quem omnes Theologorum Academia tanquam 
\ Theologi a Principe»» inerito venerantur^ac laudani, 

Doppo i gonfaloni delle Prouincie feguiua- 
no molti fonatori di pifari, nacchere, e ciaramel- 
le , e con accompagnamento di grandifsima > & 
elettifsima nobiltà erano da alcuni Caualìeri 
principalilsimi portati lo flendardo deli’Eccelie- 
-tifsimo Signor Viceré, e poi l’altro fatto à pome 
della facra Macllà Cattolica di Filippo Illf. no- 
flro Signore. E nellvltimo luogo veniuano ven- 
tiquattro Padri Sacerdoti di quello reai Conuc- 
to di S.DòmerWco, a’ quali fulleguiuano trenta-* 
altri Padri de’ più della nollra Religione qui in 
Napoli, con pìanete molto ricche,e pompofej , 
con torchi acceù nelle manj , col ieguito d’vn-» 
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Coro molto abbondante d’elettifsimi muffe? . 

Veninano appretto otto Padri grauifsinai del- 
rilluftrifsima Religione del Serafico P.S.Francc*; 
feo de’ Minori Ófferuanti , inficine con otto altri. 
Padri de’ nofiri Domenicani , tutti vediti di ric- 
cbifsime dalmatiche, li quali à vicènda portaua- 
no la llatua d’argento del «offro fancifsimo Pa- 
triarca , dentro à cui era vna fua fanta reliquia^ , 
fiotto vn palio di lama d'argento, co’ merlettile le 
francie doroje cui otto halle erano portate da_> 
altretanti Signori del Baronaggio,e da’ lati iuano 
alcuni noftri Padri grauifsimi con ricche ftole fo* 
pra le cappe, e doppieri accefi nelle mani, ante- 

PEceel le n t i fs i m o 
sii la fpalla de- 
Parme Auftriache del 
noftro Inuittilsimo Rè Gatcolico,& apprefTo vc- 
niuaSua Eccellenza, ferii ita da’ Iati dal P. Mae- 
flro Torres Prouincialede’Predicatori,e da! P.F. 
Giouanni Miniftro Prouincialcde’ Francefcani > 
amenduè con ftole riccamente ricamate doro 
fopra le loro religiofe vefeimenta» & immediata- 
mente apprefio il Signor Viceré veniuano i Con* 
figli di Statole Collaterale, col feguito d’innume- 
rabile moltitudine d’huomìni,e donne, ridondan- 
ti di riuerenza,e diuotione al Santo nouello Pro- 
tettore. /: ^ ^ " 

* ; E per certo che fu molto mifteriofo quefto 
accoppiamenro de’ Padri di S.Francefcoinfieme 
co’ noftri , nel trionfo di S. Domenico , per rino. 
uare nella mente de gli huomini quanto qucfti 
due fantifsimi Patriarchi, mentre furpno in vita., 

s’amaf 
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s’anta fiero , onde lo fteflfo vinccdcuolc amore la* 
iciarono per retaggio à i loro figliuoli , ficome^ 
nelle noftre Cofcitutioni habbiamo per comàda- 
mcnto, Fr Aires Mwores^ fi cut & nojìri charìtatiue, Di[ì, t. c> , 
cr hilariter recipiantur. E Clemente IZII.Sommo Tex -i- 
Pontefice à colui che gli dimandò, qual fofle mi- * 
gliorc di quefti due Ordinijhauendo à caro di ri* 
tiradi ad vn di quelli per fernire à Dio,rifpole in 
quefta guifa , Sicvni conuerfatione adharcas>vt ab ^ n(t 
altero non difcedasifrater cnim Frjtdicator cjl repro - Crc «- L>. 
bus^qui Mtnores non diligiti & execrabilis eli Fra - c * de *' 
ter Minor , qui vel odit Fradicatorum Ordinem^vel 
contemnit . » ; : - 

Così magnificamente difpofea incaminofsi la 
procefsione, & vfeendo dalla noftra Chiefa, tirò 
perla piazza del Tuo largo, e piegò à man defera 
per circuire la parte fuperiore,e più nuoua della 
Città, ficome la prima fìi fatta perla parte più an* 
v . tica.& inferiore. In quefta piazza erano alcune.» 
béll’infiprefe,& ingegnofi verfi latini, 

Vna lumiera già ridotta ai verde , come fuoP 
dirfi,cònquefto motto, PI V LVM/NOSA AN- 
ZI L’ESTREMChper infinuare,che ficome qua- 
do la luccrnaltà vicina à fmorzarfi , fa gli virimi 
sforzi, e maggiormente rifplende, fecondo Tefpe- 
, rienza ci manifefca,così il P.S. Domenico figura- 
to nella luce>& in confeguenza la fua Illufnifsi- 
ma Religione, conforme accennai su’l principio 
di queft’opera,quato più s’inuecchia col tempo, 
tanto maggiormente acquifta nouelli lumi di 
grandezze, & honori. 

Per efprimeie la fragranza della diuotione^ , 

; K K che! 
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chel fantifsimo Rofario rende nella Chiefa di 
Dio, erano figurate varie piante di Rofe, le quali 
hanno proprietà d’accrefcer’ il proprio odore co 
la mefcolanza d’effe, col motto tolto dall’Egloga 
2, di Virgilio, SIC MISCETIS ODORES. 

A fignificarc la doppia, & efficace virtù del fil- 
erò Rofario,fi colorò vna Rofa,la quale ha virtìi 
di dar aliméto all’Ape, & infieme morte allo Sca- 
rabeo, col motto prelo .dall Hinno comporto da 
S.Tomafod’ Aquino per il fantifsimo Sacramen- 
to, MORS MALIS, VITA BONIS .alludendoli 
con quefta proprietà alla miracòlofa vittoria-r , 
ch’ottenne il Conte Simonc di Monforre centra 
gli Eretici 5 imperciochcladiuotion del Rofario 
rinuigorì la debolezza de* foli ottocento foldati 
de’ Fedeli , che furono potenti à diftruggere lì~» 
fortezza di centomila miscredenti nemici. 

In vn quadro era dipinta la Prouincia di Tcr- 
ra di Lauoro , la qual fi fingeua fefteggiance glo- 
riarli per la protettione di S. Domenico, e di San 
:• Tomaio d’Aquino • ■ * . v 

Epigramma* *:’■ 

Si/te precor, nofira efttfuam cernis Terra laboris , 

Sic vos non vobis fcrtis aratra Beues . 

Vobifium Bos mutus arat,Num hic Dottor Aquinas^ 
Non fib'h i fid vobis fuhat,fy arma ne&it* 

E/ nunc GVSMANl cretti fiderò fra 
Efundet Cornu copia-, quod cupias . 

Crefiite nunc Salica, crefcentcs crefiite flora * 

Quos placide vini fluminis vnda r igai . 
Perl’ifteffa Terra di Lauoro per le fatiche piu 
che per le delitie, delle quali fommatnente abbó- 
da,fattailluftre,efamofa. * > E/i- 
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Epigrammi. 

Fletti voluptatis fplix Campami ditta a , 

Cur hodtt nomen Terra labori » habes ? 

Dextera forte tibiy fortisjvel mafcula virasi 
Lanam, laccameli omnia prafatQuis » 

Obline e infirmum nomati fed Una la borii 
ìmpatiens duri deftdiofa manus . 

VirtHtem Jlatuit Chrtjlus [udore par andarne 
Non dabit aternas abfq\ labore dapes. 

Cumtji rofts mixtus furgat palarmi acutis , 

Si humi fpinas monftrati gignit (jr inde rofat . 
Vinci t qui p alitar i feruat patiensia gazati 
• Calie slum meriti s pramia digna ferens . 

Ergo age Dine Fater>Mundi mt/erere mentis > 

Hit dabit ur requie s te mi frante malis . 

Affer opem i cui fy derei Regnar or Olympi 
lujìas vindicias flettere poffe dedit. 

7 res propul fatti ilio in noi vibrante fagittas , 

Trtflia depellas cum LueiBelU^Tamem. 

In vn’alrro quadro era dipinta la Chiefa Cat- 
tolica foftenuta dal P.S. Domenico con le {palle* 
c da S.Tomafo d’Aquino con le dita • 

Epigramma • 

Firma domus Chrifh ett 5 cui fundamenta locante 
Saxcatfu a nulla [unt peritura die . 

Vtpote Apottolicis humtrit inni x a recumbit * 

In digitis Fatrum mania adejfe videi . 

Sicut Atlas humeris gettat GVSMANVS Olympum 
In digitis THOMAS fu siiti et arma mouens • 
Vtgnum prole fua fas ett celebrare Farentem , 

Fort sor ett humerusi Groffior efl digit ut . 
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Al P.S.Domenico per’occafionc> che nel gior- 
no della fua fetta fu feouerta la quarta parte del 
Mondo chiamata i’America 3 con quel motto af- 
fai noto>e famofo,PLVS VLTRA. * ; , , 

• Epigramma. - . . : ;MV . 

Cejjìt diluuiumyCampi pantere Uquentes^ 

Nuncia cum de arca prima Columba volat. 
Tranfilit Herculeas primus magnete columnas , 
Admouet ignotos effe Columbus agros . 

Argenti maffas f et# alter •> vt altera cimami v . > 
Alter diuitias y altera delicias . ^ ■ >' 

Sed Canis influxu , & vi tunc terra reperta efl 
Infula GVSMAN.0 nobile nomen habens « 

J ngentes Vrbes, Populiquèyingentia Regna 
Gfperunt Chrifii fubdere colla iugo • , . / 

Eiaudite • nunc ex tenta manent ten torta Cb rifili 
Hac pia poUeribus gentibus atta canai * 

Si piegò à man dcftra della Retta piazza per la 
flrada> che comincia dal palazzo, ch’anticaroente 
fu delli,Rettucci>e vi era vn grand’arco trionfale,, 
con queft’eJogio. 

' ’ ' “ SANCTO DOMIN1QO 

Gloria^ fonore coronato,amitto lamine 
Sicut vefiimento 
Hic vrbes exofusi ac lare s 

Ad aiuti hahit are fub pellibus , quam fiib laqueaributy 
Ncmpe i vt effugeret laqueos ho stile s . . 

Inter pauperes degtt libenter^vt viueret innocenter • 
Erexit Dominicana Religionem , vt explicaret inde 
v ex Ulti m' Diuina clementi a fidtiufforfr fignìfert * 
Mirè venatus eli vtriufq\ fexus genti s > 
Qgiaje vitro Irne obtulere versanti, 

Nunquam 

V * 
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Nuquam fuit tam tutum , qn&m cum illud ìnclufit in 
clauftris.Arftìus adftrtnxit ptetate.quam reti . 
Tanto Urgius benefìcium^quantò angustili* ho fattiti . 
Mirum fuit pietatts. inuentum^hemints^ vt mortuos 
Al ona fieri o mortem effugere Aternam* 

fuo incinfi fepto 
efl perfugittm » 

Si tirò poi à dirittura per detta ftrada,chc con- 
duce al Moniftero di S*Chiara,e vedeuàfi le fine, 
ftre de’ palazzi ornate con ricche coltre penden- 
ti , piene di Dame, e Cavalieri , e le muraglia di 
fuori couerte di belli/fime tapezzarie; e giuntoli 
al campanile di detta Chiefa, fi piegò à finìfira^, 
e s’entrò nel fuo cortile , che tutto era apparato 
con reali,e magnifiche cortine di broccato d oro, 
e velluto chcrmefi,e vi era vn fuperbifiimo altare 
con molte ftatue, candelieri, & vna gran cuftodia 
d’argento, donde fi manifeftaua chiaramente la_> 
ricchezza, e maeftà di quella Cafa reale. Et vfeita 
la procdfione per la porta maggiore , pafsò per 
la Cala profetila de’ Padri Giefuiti, auanti la cui 
Chiefa era formato vn’altare affai grande , e ma- 
gnifico fopra vn’arapio teatro , e vi erano cande- 
lieri , e vafi grofifi d’argento, e fiori, e diuerfe ga- 
lanterie in abbondanza, fopra di cui era la ftacua 
del P.S. Domenico^, convn Coro d eccelle nto 
mufica . 

Tirandoli à finiftra verfo la Chiefa di Monto 
Oliueto de’ Padri Benedettini , c’hanno l’habito 
di color bianco, s’incontrò vn nobiliffimo altaro 
fatto da elfi à tré facciate , pieno di tutte quello 
' • vaghe** .• 


Nunquam hi fuert ta liberi^quam csi 
Quod inter feopulos eminens^miferis 

P. E. N. 
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vaghezze , e ricchezze , che pofl'ono itr.agimrfi > 
che rcndeua vna vifta affai l'upcrba,ficome il Co- 
io, che vi era d’cfquifiti mufici> rendeua vna doi- 
ciflìnu melodiaje vi erano 1 ìnfrafcrittc^compofi- 
lioni . 

Bcatus Dominicus Tutelarii Patronus Pegni 

Neapolitani. 

Anagramma • 

O DlCATlS • ERGO VIVANT; ATRA PESTlS> 
PENVRIAyBELLVM NON S1NT 


Epigramma . 

0 Canti empirei ardens flelUy Ne apeli s adsìat ; 

Regno h&c DlCATlS profpera fata feejui . 
ERGO ATRA PESTIS, BELLVM , ex o/a PENV- 
RIA NON S1NT; VIVANT [ub f ansio fydere 
Dominici . 

Vari lignificati cauati dal nome di S.Domenico • 
ENCOMIO D'ogni virtù, 

ECON1MO D'ogn alma . 

O NE Al l CO D'ogni peccato . 

0 A1ENDICO D'ogni mondana vanità . 

di corpi^ma d'alme . 
di Partcnope • 

Non per Domenico , 

Di che temt Napoli ì 
Di quel che opero . 

In vn quadro era dipinto i I P.S.Domcnico,co 
vn Cane predo i fuoi piedi, ii quale con l’acccfau* 
face,c*hauea in bocca, tutt’il mondo rédeua lumi* 
nofo. ». Dijlichon . 

Ortis erat totus caligine feptrts opaca 

GVSAiANEJgne tuo lucida cunft* videi* 

ltLa 


MEDICO NO 
COME NIDO 
CI E A10ND0* 
DIO CON ME 
DICO MENO 
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In vn’altro era figurato Pifteffò gran Patriarca 
in atto di far*oratione,hauendo tutc’il mondo fot* 
t’i Cuoi piedi • 

Difticho » . 

Terre a defpexihrefpexit Ditta Beatus 
GVSMANVS) mundi vittori ifte Voli . 

Al P.S. Domenico chiamato Sole,Luna,c Stel- 
la, fecondo è fcrittoneirEcclefiaftico,^/*/ Bella 
matutin a in medio nebuU : & qttafi "Luna piena in 
diebus fuis : & quajì Sol refulgens ,jìc ifte effulfit in 
tempio Dei * Significando l’eccellenza del Regno 
di Napoli per hauere così gran Santo per Protet- 
tore. 

'Epigrammi* 

Dominicani afpicio Sydus^Lunamqtte repletam , 

Ac rutilum Soler» > vel mea lux abijt ? ' 
Sydus^mane micar, propnjs ><$* Lunaftdicbus* 

Hoc bene* Sed quando ninnerà Solis babet ? 

Nottes atquedies * ai vbi refplendet ì vbique . 

Sed magi } fed proprie } fttlget in ode Dei . 

Ergo Dei Templum valeo vel dicere Qoclum * 

Hoc Regnurny & Flores [jdcra dira fuos * 

Nani magis,(jr proprie rutilai prxctlfns in ifto 
PatronuSiRegnoì ficut in atbre nife e * 

Quindi tirandoli auanci, pattato il palazzo del 
Duca di Grauina , fi vide in mezzo alla piazzi-/ 
formato vn grandiffimo tauolato tutto guernito 
di douitiofe capezzarie, doue lotto vn baldacchi- 
no (huarEccellentilfima Signora Vicereina cor- 
teggiata dalla maggior parte delle Dame della..» 
Città, le quali alla diuotione, c’haueano al Santo 
nouello Protettore accoppiano ancora il gu- 
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fio, che fentiuano di vedere così nobile, e ben’or- 
dinata procdfione,che veramente fi può dire, che 
tutti i fecoli haurannoinuidia à quelle firade, per 
donde pafsò. 

Qui (òpra d’vn’arco trionfale fi feorgeua la fe- 
guente infcrittione • 

Excel™** Domi»»* RAMIRVS GVSMANVS Pro. 
rex Neapolitanus meritijf, Vir maximarum vir - 
tutum corona decorami , Philippo Quarto Au- 
firiaco Dei gra HiJpaniar.Rcge perfeliciter 
regnante , ad Domini honorem , & Giuiìè 
protefticnew, honamq\ tutelavi • 

Saluti s An./HDCXLl . 


Anagramma • 

Dahis fanttiffimum Patriareham D0M1NICVM 
per lllujlris Pradicatorum Ordinis Eundatorem 
clarijfimumy ex tuo regio genere ortumy vniucrfò 
acclamante Populo in magnum Parthenopei Regni 
ProtccloremJauSylaus DcoyViuatq', Rex nofttr ht 


étternum % Oh viuat Rex „ 

Si pafsò per fotto il Conuento di S. Maria del- 
la Nuoua de’ Minori Ofleruanti di S.Franccfco > 
doue da quei Padri fìi fatto vq magnifico altare 
molto ricco di lumi,& argentarie , fopra di cui fi 
feorgeuano le fiatue de’ due fantilfimi Patriarchi 
Domenico, e Francefco in atto di foftentare con 
gii homeri la Ch’iefa Lateranenfe,aliudendo alla 
vifione,c’hebbein fogno il Sommo Pontefice In- 
nocentio Ill.e vi era il fuo Coro di mufica con-» 
l’infrafcritto elogio . „ 

Nihil in te DOMlNlCE non prodigio matusi 
Nempe in Hi/pania natus es: 

Wifp*- , 
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iJpAtjus homo ver Am tutatus es fidem 
Qum prò fide tam mire certaueris . 

Nufqua.m Roma pr&fidium inuenit ceniti * , 
Qvam in te vno DOMINICE . 

Nec tam olìm illa onufh copijs inualuit , 

Quarti pojìea te vno milite praualuit . 

Sed nunqttam infignior quando tuis 
In nix a hnmeris Religio fleti t > 

Cum Lateranenfs Delubri ruinet „ • 

Vifts es fuccufrere^nec fucctimbere . v ' 

Sic Maximus , qui tunc pr derat coeli CD/tiger 
Nonum in fomnts vidit AtUntem . 

Quindi fi peruénc alla fpatiofa piazza dell’ln- 
Còronata,che tutta era fuperbamente apparata di 
fapezzarie,e cortinaggi,e dalle finefire pendeua- 
no ricchi panni di feta,dalle quali, ficome occor- 
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reua ancora in altre firade , fi fpargeuano nembi 
di minute verdure>e fiori primaticci, che le nude 
felci vefiiuano di prìmauera , doue farebbero à 
prOpo/ito quei verfi del Poeta di Sulmoua . j 
7 ’otfuerant tllhquot habet natura color es^ 
dijjimili flore njtebat humus • 

Alianti la Chicfa di S.Giorgio della natiònJ 
Gcnouefe fu fatto à nome di quella vn’apparaco 
nobilifiimo con vn’altare ftupendo,il più ricco di 
varie forti d’argenrarie, che fodero mai veduto, 
corrifpódendo alla douitiofa grandezza di quel- 
la ricchilfima Nationc* c fe gli occhi s’appagaua- 




J Si 


lib. 


no della vifia di quelle bellezze , gli orecchi : fi 
raddolcimmo da vna foauiffima mufica, che vi 
era*.e gl’intelletti fi pafceuano dalcune ingegno- 
fe compofitioni. £. v . 
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fc bonum vnde malumdpfa docct fen tentiti 'Regni* 
Quid fattati Dtui confu Ut ipje Deus \ 
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Bea e us Fu ter Dominiate , 

Anagramma. , 

ì DAT VOBIS FAC1S SE RENVM. 

Tetraficbon, ■ £/> 

Si tot bellorum aduerfis agitamur in vndis y.\ 

E medio Ciues refpictte tmbre facem , 
lidi te, DAT VOBIS PAC1S max indeSERENVM, 
Naufraga fc crit in gurgite tuta ratis , 

Si vedeua in vn bel quadro figurata la Diuina 
Giuftitìa in atto minacceuole>quafi diceffe al Re- 
gno di .Napoli quelle parole - 

Vab> Regnum Neapilis morte morìatur . 

• ‘ Epigramma, 

VAH MÒR1ATVR dira MORTE NE A POLIS -, 
Noce e REGNVM.Sic fan tur vindicis ora Dea, 
Ferfentit tellusitremucr e ignita Vefeui -l , 
Culmina: contremuit perdita Fartbenope, 


Aerumnas tacco 3 qua nunc fufpirìa cognnt 
- . Uh us vltricis /emina luftitU, 


Confiti bine Rofeam Diuamfacra turba Neaplis 
Patrumyqua ridens hac documenta refert. 


0 ^ 

| ; ; • N Authorem , Fattami Quam benefF laude fatis. 

In vn’altra parte era fcritta quella fentenza del 
diciottcfimo capo dell’Apocalifli , donde cauofli 


Vningegnofiflìmo Anagramma del padronaggio 
di S.Domcnico fopra il Regno di Napoli# 


' ", Vidi Angelum defiendenfem de Carlo bdbentem p*~ 

i mL' k -ah ' ^ ' * "■* ■ • — 








tettate in magnani 5 & terra illuminata 
5 # a gloria bus 


d : . 

- -T 1 . ■ 


niglti?ed Ui 


- w* 



Anagramma I 

S urgat D. Dominicus , tanti Regni Neapolis cura m 
habeat • Tencat mani a : luem deleat : flegetem > 
ifcfa/ 3 Ole dm dei • 

"Epigramma. 

Angelus è calo defcendens SVRGAT in Orbe 3 
Diuus DOMINIO VS fcilicet Angelicus . 
CVRAM HABEATTANTI mox REGNI NE A* 
POLIS, amplas Aliger bic vires applicuifle potefl . 
MOENIA contro boftes TENEATy telluris hiatus > 
Et tremebundi t or min a diflpereant •• 
DELEATyeuitetqy LVEMicarOymen/q, vige/cantì 
Non femel ambobus pharmaca gratti dedit . 

MEL, 0 LE^Mj Segete m Deiynoftri gloria Regniy 
Fax ’ lumen : CuBos : Stella\Columna‘-Decus . 

Era dipinto in vn’altro quadro il P. S. Dome- 
nico , che rapito in aria tenendo (otto i piedi il 
Mondo, abbracciaua la Croce, 

Elogium . 

Digntts es qui calce s fydera calcato tacoflater Mudo • 
ìmprejfa reliqnifli ve Bigia gloria : 

Tanto clar ior acanto potentior Mundus ; • 

Cflum tibi v'tfits es calcar e , non ter r am » . 1 

DumAnuerfus Atlas huius notìri Or bis 
T reflui licet ingenti pondere Crucis , : v ' 

Attolli t amen [ape es viflus è terroy 
Libratus in aere lance p 


Libratus tn aere lance pietatts. 

Giunca,che fu la rtatuaalla virta del fortlllimo 
Cartello nuouo,fubito fu fatta vna falue reale di 
tutte le bombarde, coIombrine 5 e morcalctti, che 
ve ne fono in grandiflimo numero , e corrifpon- 
dendoanco à (parare le loro artiglia rie il Cartel- 
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lo di S.Telmo>e'J Cartello deirOuo, faccuano va^ : 
terribile , ma affai macftofo applaufo ai Santo >\h 
• che trionfante era portato in mezzo à tanti fpet- 
macoli per la piazza detta il largo del Cartellò 4. ; 

Scoppiauano con crepitanti rimbombi Parti- ' 
gliarie, e faceuano traballare^ pòco'menojcho ~ 
ìnchinarfi le piu fertile falde Torri,ei più fubli- . 
mi edifiebin fegno, che i piu duri,& oftinati pec- • 
carori già cominciauano 
piu nobiii^che. tengono i 
uano à S.Domenico 
O pure fi fcaricauano , e rcftauano voti déH’in 
gnita materia quei caui bronzi » che fonò la più 
Scura difefa delle Rocche > e Cartelli , per dimo- . 
Arare > c’hora non haueano piu bifogno 'j&L quei 
bellici ftrumentbimpercioche maggiormente ià- 
rebbero flati curtoditi focto il patrocinio Dome-/ 
Dicano . tf " . 4 ; 

Si fall à man dertra per la rtrada detta la calle 
di Don Francefco , la qual’ancora era abbonde-, 
noie di ricchi ornamenti>& elegàti corapoficioni. 
Al gloriofo Patriarca S.Domenico Padre fecon- 
do di MartirbDottori, e Vergini. ^ . 

• */. " • * . \ *p # • .. 

hlogium • . .•/ • -\ . A 

Tarn eximid virtutisHerocm - ' 

Iure fibi depojcebatlt alia . 

Nempe grauidam ham dottrina fulmtnìbus 
« \sftbi propri am debuit facere , 

:■ Qui dittus ett DOMINICVS. 

Gaudet ille fcecundd Heroum foboìe^ * 

Nitèt hic preclara Dottorimi numero^ 

• Ambii ip$u corona Alar iy.ru* V trgiuu' Yrpitcatorn 
. .. " Ornantur 


a commuouerfi vC che i 
gradi più al ti,s’humilia- 
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Òr nifi tur filiorum lìtuo> vertex^manus y pedes , 
Sceptris : Far pur a: Tiara: Vaticani [q\ infulis 
Glorio fé decor antur . 

Quo ergo preconio nomini s compellem grandini 
Ofelix FrgdiCiitorum Familia 
Cui prò munere coligie tibi hic Farens ìli/pan usi 
Sufficit tibi tanti nominis vmbra 
GVSMANVS DOMINICVS . 


Al P.S. Domenico per il Tuo facro libro, cho 
redo illefo dal fuoco, à còfufione de gli heretici. 

Flogium ; 

Vetus prodigìurn Babilonij ignis t . 

In te renouafti DOMIN ICE , 

Dum liber in medias proieclus flammas 
Nil altud pr$ter fplendorem accepit • 

, Al agii tu per ora volitas omnium 
Qnam b?c per eius Ut era volitar un t • 

Non alienis ergo indiges ad pr^conium linguis , 
Si fatis dare te victor em ill( loquuntur , 

Qua fui codicis micant in igne • 

Al P. S. Domenico per quel gran miracolo da 
luì fatto, che prendendo nelle fue mani vn Tòzzo 
verme dalla putrida piaga d’vn inferma, la mutò 
in candida perla. 


Flogium . 

ÌJf/erunt attonita gentes , 

Cum viderunt DO/J/iNICTM 
ts iloti ardentius amare^quam vulnerai 
Adulteri enim putrefeenti viceré fauci at a 
I nufitato fubuenit prodigio • 

Accepit manibus ex fordida illa plaga 
In orbem conuolutum lumbricum , 


Manus 
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ijo. 

Alanus contatta eum miri conuertit ingemmami 
Ablattnn eft quod ladcret-femanfit quod alttccret > 
Scilicet margarita in fpiras colletta > 


Sed mirum dittu^mox gtmmam reddit in verme > 

Et quod nequiuit Midas 

Ad Natura sluporem peregit DOMINI CVS . 

M trans tui Moyfis virgam in anguem vertè ? 

At mirabillor forma vermis in margarita verth 
Vtrumqi appendatur in lance prodigium > 
ìllud erit Ugni pretium , 

Hoc gemma merces,ac pramium . 

Mu Cenni Anavr animata . 


Anagrammata . ' 

■ ; ' DO MlNlCVS . 

Melpomene. DVCO MIN IS arg'uo. 

Duco minis^maftoq) erronum corda boatri • 
Calliope» OMNIDICVS pr adico. 

Omnidicus populis h eroica ditta repando . 
Volhymnia.M 1NVS DICO fileo • 

minus dico dum crebra filentia feruo. 
Eutherpe.l CVM DONIS mendico. 

1 tucum donis->inopemq> amplettere nexu. 
Eratho. NI MODlCVS fubleuat. 

Ni videar modicus rerum vel fafie leuabo . 
Terpficore.l N D FC I MOS protegis 

Induc dui ci fonU cfiefiia vocibus imos . 
Thalia . CVM INSIDO confejfiones audio. 

Cum infido vettras vello de pettore mendas . 
Clio. VI M CON DI S ex aitar ic. 

Vim condtS)Veterumq\ canis virtutis honorem. 
Vrania.SClO NWVM humiliaris. 

Sppefcio ntdum^apior dum Ad fiderà mente . 
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nella gran 
anci palli di cami- 
rdeuole altare 
tfione de gli 
'àtivn Coro di 


'■.ton- 
iti a pie- 


4, 

■y:' 


piazza di Toledo, e doppo 
no, fi crouó vn ricco, & 
fatto dalle Monache 
Spagnuoli, auanti la loro C 

mulica. r \ : ..'Mi 

: In ogni parte era gran coticorfo 
di, e dentro le carrozze, ma in quèfia firada fè ae 
fece maggior ragunanza, p o fc i a, chjb per tìTui^» 
.lunghezza i e dirittura fi godeua piùoch’altròUùi # ... 
della vifta di sì degna procetfione. Gli huomini 
non folo fi premeuano, ma quafi fi fuffocauano 
Pvn fopra l’altro, nè perciò fi doleuano, ò fi par* 
tiuano , mafopportauano volentieri ognitraua- 
glio per non refiar priui della vifta di fpettacolo 
sì pompofo, che da molti è flata,per la loro lon- 
tana nza,fofp irata, e la noftra prefenza hà potuto - 
effer’aitrui fufficiente cagione di (anta inuidia;c> 
però ciafcheduno poco fi cufaua* d'effe t traua- 
giiato dalla calca , ficome gentilmente fu fcriteo 
dal Sulmonefe ad altro gropofitq*:;: TrijiMb. 

quarulus turba, quatnuìs elidere^ ejfetu^ i *: r x 
• Sed f or et a p apulo tutte mihi àule e premi « 

Vrofpicere g&udens quantus fortt agmìnts orda* ■ T / 
Dctifiq’y quam longum turba tener et iter « 

Ma non farebbe flato poflìbile* che da tantaJ 
moltitudine, e confufione d’ogni force di gemo 
non fuffe cagionato qualche difordine, ò la pro- 
ctflione tal volta non fofle fiata interrotta,& im- 
pedita, fe non vi fi fofle dato opportuno rimedio 
con deftinatfi molti Titolati , e principaliflimi 
Caualieri , i quali co’ bafioni dorati, ò argentati 

facef- 
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facelfero fgombrar le piazze» e con la loro auto- 
rità toglieflero qualfiuoglia impediméto, e però 
vicino ad ogni fiendardo andauano due di quelli 


Signori, che ficome rcndeuano molta maeftà, ej 


decoro, così cagionauano in tutti riuerenzaje ii- ..fi'JM 
(petto grandiffimo . 

E benché queft’vfficio di reprimere la calcai 
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del popolo in fomiglianti occafioni coftumi à 
lai fi da Capitani di guardia, e da’ loro miniftri,e 
■foldati» non ifdegnarono però i noftri Caualieri» 
eflendone richiedi , d’erercitarlo in quella prò- 
celfione, perche è così rara la Napolitana pietà» 
che nelle cofe il diuino culto concernenti , i.piò 
grandi fono i primi à maggiormente abbaflarfi » 
e quanto più in vffici vili s impiegano , tanto piu 

^ T5 A#»r A /-Ino I 1 <1 TvT r% 


(limano d’inalzarfi . Potrò dire della noflra Na- 
poli con più verità, ciò, che della Tua Roma fcrif- 
Lihi.c. f. r <fe Valerio Mafiìmo, poJìReligioncm pone »- 
da noflra Cinttas duxitxctiam in quibus fumma ma - 
iejìatis decus confpicivoluit. 

In vn’arco trionfale ornato di mortelle » c fe* 
(Ioni era la feguente infcrittione. 

D. O. M. 

D.D.DOM/NICCMr iHOM&iParebth'bìatoq', 
' Parthenopa geminis oculis > 

Qnibus tam benigne femper afpicitur 
l ,•> k)jj QS tam obfeqmosè afpicit femper » 

studiojijjimis Patronis i ; « 

Sed nato (quts credat ì ) vetuffiore » 

Quippe in ter Thoma fo lem ni a Dominico adoptato » 
Quaft Parenti s gloria > 

Vel plaudente filiojvel fuffragium conferente > 

D.Ka- 

. vr ... » 


r. - 
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Bramir ut G t<pnanus>D, Anna Carr afa Augufiijf 
Froregts N exo faufliflimir nnptijs Gufmano 
in ter fé genere , Aquinoq\ 

Vt eodem sagù inedito Neapolis regeretur à Superisi 
Quo regebatur in terris , 

E orum \mperium voluti probante Calo , 
Debitum reddituri Fatronis^ Matoribus^Diuis pie* 
tatem,EffuJi in officia Jn obfequium^in vota y 
Fflictflimi Forieri 
.Regno par tt uri fglicitatem . 

^ D. D. 

Anche in quella feconda proceffione per il lu- 
go circuito delle ftrade fopragiunfe Ja notte, far- 
le perche’l Cielo (limò, che non gli baflaua d’eC 
fer’à guifadel Sicanio Polifemo con vn fol’oc- 
chio nella fronte, per vagheggiare perfettamente 
cotante marauiglic, e perciò effer volfe ancora à 
fomiglianza d’vn’Argo occhiutOjnè già con cen- 
to, ma con infiniti lumi,à corri fpondeza di quel 
gentile fcherzo del noftro Taflò. 
lo vagheggiar potejfi 
Mille bellezze tue con luci mille ? 

O pure come fcrifle Platone ad vn fuo amico 
riferito da Plutarco nella fua vita . 

Ar dentei ftellas lucens mea fella tucris , 

Ccelum vtinam forem^vt te multo lamine cerner em • 
Forfè il Sole volfe ceder'il luogo à S.Domc* 
nico, luddismo Sole della Cattolica Chiefa, ve- 
dendolo in quefta_padronanza fra quei dodici 
Beati del luo Ordine, qua/ì fra i dodici legni del 
Zodiaco, con la luce della fua protettione fpun- 
- tarà guifa d’vn’altio Sole di lui più chiaro,quali 

M m in vn 
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in vn roiftico Orience,nel Regno nobiliflimo di 

Napoli , ficome da quel Poeta , benché ad altro 
: Gnol,Prett. p r0 pofito 3 fìi cantato . 

Vedrai fe cadevn Sol cb' vn' altro fputttcr, 
Sohch'h quell' altro fafplendido oltraggio : 

. . Soliche mai non s'ofcura in Occidente . 

Mi perfuado, che le delle ideile forzaflero il 
Sole à ritirarci accioche anoor’efle poteffero far’ 
applaufo al trionfo di S.Domenico, nella cui fró- 
te fiammeggiar vedeuano chiara della, patendo- 
gli confeguir da tal luogo maggior gloria, cho 
dall’ottaua sfera, in cui furo create . Dirò con_» 
Libaci, Valerio Maffimo , fe bene in altro fenfo del fuo, 

, ' che difficilmente le delle riceuer potranno mag- 
gior riuerenza da gii huomini di quella, c’han- 
n ‘ottenuta per rifpetto della deliache netta glo-* 
riofa fronte Domenicana rifplende, Delapfa calo 
Jydera^hominibus fi fe offeranti venerationis ampline 
non recipiente s 

Vemuano però illuminate le drade da’ lumi , 
che portauano i nodri Frati , i quali furono in. 
torno à fettecento , & anco da molti altri , che fi 
vedeuano accefi per lefinefire: e caminando la_» 
procefsione fi giunfe al Collegio di S.Tomafo 
' d’Aquino fondato dal Signore D-Francclco Fer- 
nando Dauolos Marchele di Pefcara^c’hà lafcia- 
to piene l’idorie delle fue heroiche imprefe , il 
; quale com’imparentato in Cafa d’Aquino,hebbe 

mira di propagare la dottrina del Dottor’Ange- 
lìco,e gli /ludi della Domenicana Religione.Era 
all’hora ditto Collegio gouernato dal P.Mae-, 
dro F.Domenico Grauina fuo Rettore , perfona 

tanto 


» 


tanto chiara, e famofa, benemerita non foio della !■ 

noftra ReligionevdTendo flato Vicario generale ? 

della Congregacipne della Sanità>e Prouinciale ^ 

di quella Prouiocia del Regno, Procuratore ,o ; 

Vicario generale di tutta la noflra Religione, ma I 

ancora di tutta la Chiefa Cattolica, ficome fede ! 

ne fanno tant’opere teologiche piene d ogai eru- < : 

ditione , e dottrina da lui mandate in luce, e par* * 

ticolarmente fette tomi di fcolafliche difputej 
contra gli Eretici , le quali fe bene in quelli no- i 

(Iri paefi , che per la Dio mercè, fono libere dal 
contagio dell’Erefia non fembrano molto oecef- 
farie, in quelli per òvltra mon/es^do ue con tal ca- 
naglia fi Uà in continui congrelsi da* Cattolici , „ 

l’opere del P.Maefiro Grauina fon riceuute co- 
me dono del Cielo , e fon’à guifa del cauallo 
Troiano,donde fi cauano l’armi, e i foldati di fo- 
difsimiargomenti,e fondare dottrine de* Sa- 
ri Padri, per mandar’à fuoco i falli dogmi delle.» 
facrileghe fette, giouandonii dir con Virgilio, 

Arduus armato s medijs in minibus aftans ^ 

Tcundit ecjuus<viftorq\ Sinon incendia mifeet . 

^Pafsòà miglior vita quello cosi grand’huomo 
in Roma nel mefed’Agollo dell'anno paflàto. 

Auanti la porta di detto Collegio fi vide vn* 
alto,& ampio Teatro, tutto attapezzato,& vn’aU 
tare nobililsimo con infiniti lumi, & argentane • 

In quell'altare l’eleuato ingegno del detto Padre 
Maeftro Grauina difpofe, e rapprefentò la pal- 
ma trionfale della Domenicana Religione, e fuoi 
fanti figliuoli pullulare dal cuore di S.DomenL 
co, e che quella pianta felice inaiata dal fangue 
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del gloriofo Vefcouo 5 e martire S.TorfiafoCan- 
- tuarienfe> crcfcdfe à marauiglia,poiche il noftro 
gran Padre nacque neli’iftefs agno > in cui detto. 
Tanto Vefcouo fu martirizato. Ne i rami dello 
palme fi vedeuano i Santi del nofìr’Ordine > e sù 
la cima di quella » la Vergine gloriofa del Rofa- 
rio col Aio celefie bambino nelle braccia > e vi 
erano due Cori di mufica eccellentifsima > coio 
diuerfe compofitioni in varie lingue;chc cagio- 
narono infieme diletto , e marauiglia » e furono 
fatti da’ noftri Colfcgianti, & altri Padri di quel 
Conuento. A prò polito deJl’inuencione dell’al- 
rare vi era il feguente Epigramma . 

Angelornm Profui Thomas dum colla fec uri 
Subdiditió* fhcram fanguine tinxit humum . 

Non moraiDOMINICVM genuit Calaroga repenti 
Gonfpicis i nifi FU reddito, damna necis # 

Scilicet vt P hce bus rigidom feflcxtt ad ArHon^ 
Vidit & innocui trtftia fata fenis . 

Protinus aufugit’i fielus indìgnatus yQ 1 Orbi 
A eternum Hat ui t reddere no Ile diem • • 

Dum fame tìe/perium fremebundus permeai oxcm, 
Ocyus & terras tranfit lbere tuas . 

* ìm modico Phcebum * luftuq\ iraq\furenttm . 

ìntuitus magnus^qui regit aftra Deus . 

DO MINICV M properè produxit in aera\?hobi 
Hic amor vnus erat-> perfugiumq-, foli . 

Quo placatus vifo abijt > curfumq\ peregit 

La/us : dr ajfuetas itq\ reditqi vias m ■** •.* ;; 

Teirafitchon i 

AnnorfuoThomam necuit diro Anglio ferro * 

* DOMiNICVM gcnuit tutte Calaroga fuum. 
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Nempe httmerìs v alidi s ^vt ferret Tempia facrata 
Abfiiffitm Ihoma^qua tulli ante caput • 

Per qual cagione il P. S. Domenico (ìa flato 
eletto Protettore della Città, e Regno di Napoli, 

. . • Epigramma. 

Cur Mundi egìfli Patronum tempore vita , • • 

Et nunc Parthenopes incipit effe caput ? 

Borfetan hac precibus Diuurn magis indiget Orbe £ 
An mage fortajjls crtntina magna patrat $ 

Hic quia forte tuus Cactus numerofior extat ? 1 
> Vel te maion Rei ligio ne colit ? *1 i 

IJii forte m alani ( quod pellai) imminet Vrbi $ 

Vel porta humero Tempia potente tuo ì 
Mirarti: modo Parthenopes quii tura gubernet 
lnfpicìaS)& erit res patefalìa tibi , , . 

GVSMAN Parthenopes vt fcmper iura teneret : 

A lune mi hi Tutorìs tura tenere dsdit « . . , 

Gloriofiffxmo Patriarchi DO CINICO Regni Nea- 
p oli tatti Protei? ori^ Phofphori,& Vefperi vices 
, * in THOMA AVVINATE ex pienti . 

Epigramma • ‘ 1 

.Noftras ad terras Phoebus dum fcandit ab imtSy ; 

Phofphorus\ aduentus nuncius ire fole è . ' - 
Noflris de tetris' Phoebus dum fcandit ad ìrnas > 
Vefperus ahfceffus amulus ire folet, 

Phofphorus apvaruit mundà GVSMAN1CA Proles 
Venturi S olis nuncia fata fèrens V ■ 

Sol miro apparuit THOMAS fulgore corufcus 3 
Pelli t qui tenebras^nubUa quique fugat i 
Sole/n Parthenope TVTORIS iure decorai > 

C um Sole accelerai nunc quoq\ Vefper iter . 

Ve f per adeff: par at alma. nono s Campania honores > 

• rm. 


YRGTECTORIS ti nunci a clara ferens . 

Te nimis illufircm Campania talibus aflris ; 

VI tra, qua poterunt nubtla adefie tilt ? 

Vi erano anco molte compofitioni greche-» » 
delle quali hò notate le interpretationiper colo- 
ro, che non hanno contezza di quella lingua. Io 
vh quadro era figurato vn’Einbiema , cioè il Pa* 
dre S.Domcnico con vna palma nella deftra ma- 
no^ vnofcettro reale nella finift*-a,per infinua- 
re che la noftra Napoli (òtto la di lui proteitio* 
ne fi potrà riputare per Reina di tutte Taltre Cit- 
tà, figurandoli nello icetcro il dominio » e nella-» 
palma la vittoria di tutti i nimici • 

XtLtpt [Aiov Ag/xÌvIKOV t%GV fJLtLto*%09 ^ 

T OV Ut K0{ ’JTfOhiytt govlAO[/.& J'ta-TTOVO-Vgnv 
O ÌS'a p nrÀv Aof^tviKQV à^tìtoo, fxvp irato * mi 
Kxti (top 7[A(t<rv p» Aoijlipimv # yov 
&tffiroavp.ov ffKvmpovffot o f Ó{jli£ (xImc òiret^u 
IaCta J'Ìmp Tttovtrif irdv \H&(ZìtoavA Xlokì? 

Emblema • 

Gaude nona Ciuitas habes Dnicum cuftode Ciuitatis , 
C uius nomen vitioriam^ò' dominium fonat . 
Yrobè calle 0 cur talem Yatronum eie gititi (bens. 

Ncpc-fut Ciuitas Jis gloriofa glorie sii dominiti ha- 
Domini» ejuippe fceptru libi donat , Yalma vero vi- 
li ac cu habeaSitegina certi Ciuitatu tu esattoria. 
< In vn’altro quadro era vn’altro Emblema, cioè 
vna Sirena cantante > & Vlifie > che fi turaua gli 
orecchi con la cera per non fentirla; alludendo à 
quella fauola « che nauigando il famofo Vliflfej 
perii mare Siciliano,fichmfe gli orecchi per non 
farfi lufingare dal canto delle Sirene , vna delle-» 
quali chiamata Panenope , hebbe^ tanta vergo- 
. ' * gaa, 


gna,e fdegno infieme,che vennè à morire in que- 
lli lidi Napolitaniima hora l’ifteflà Parcenope fi- 
gura del Regno di Napoli,per contrario grande- 
mente fi rallegra hauendc eletto S.Domenico 
per Protettore, vedendo eh ei non chiude, ma tie- 
ne aperti gli orecchi à i fuoi canti, cioè benigna- 
mente efaudifee le Tue diuote preghiere, per tan- 
te grafie, ch’in ogni tempo, & in qualunque oc- 
cafione gli concede . 

El/Ve A&É/JT/aJW KVpa tTiVpetgctfy ovitg 
TlapJ'tvé'Ttt rtlpvi cT kìt oiTrch^v^vìì. 

Aaa* <76 t ov AoiaìvÌkov Ay/xtì ffitptì v TporAotfré, 

> Tla.pJ't vò'sTH $v XetKoy fyiov f A«£e v &Tof : 

^vvyjtipea (xè^ov<reL. tTriiirtp ttì^a^i • 

T» Jtifxov TfAt/ar pxiyof’U' tvppoav poi , » 

Emblema* \ 


C um Vlijfes cera indù fi t aurei 

Parthenope Siren a bit per idi tatti • . 

Atte Dominicum calla Siren eligens ■; 

Parthenope Patron ammalia protulit vtrba • 

Nuc gaudeo canent^quoniam is aurei aperti & fuas , 
Cu tpfc fihPopuli vittoria, nec no edam gaudium* 

H TTOXlf IffTrctVIM &QUIUKOV ÀyttìtXVTOV iv %07 

E/A6 70 KttiVo'v, t%UV UV* nctKlls'XOV t/XA. 

HVia# yAp @A{ìiKn& t%ttv QvKeLKtvri of/.oiae 
levavov tv yeti» Aiftpt t ipAviu 
ti'Vp*r%v &p/.$pÒ7tpt>i acó^ufft pioKìv 'srAfxApiwv ' 

E/tf (xìv cy.Koif , t'ttpos Ttv^tai 7 * Kvpì* . a 

Epigramma* 

Ciuitas Hijpaniarum Dominicum Jecut exiwium 
Sibi elegit nouum habere nunc Ciuiiatis Patroni , 
Voluti namq\ Regem habere , pariterq\ Cuslodem 
Uifpanumjn terra fi ilice t>& in cedo • 


v 
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Vt vterq\ faluet>& cutfodiat Cìuitatem optimum ; 
Vnus quide armi sbatter vero infinita e ns Domini . 

K'kkov ^riypayyA. 

'TcÙr'ètpA yjiuo tìK'cV m-ToJ'nyévov ùy.Ap OKvyirc* 
lìapJ'tvÒTnf àyy.oiis ? AoyivtKif etrpov èvv- 
AoyìvvKo erspov tnv > TtoKo^irtpov ÀKKÀyt ivfiov • 

ToiOV, iv UììTUp . tlK/SV eicPè vzpitv 

TJ&pì'evpwr 7 e tcKqs Kdèyeie ttKTty&f 7etAA«» 4 " 
*HgA/K KAy.cC - Kjtyvóutvos z&to-t . 

A&ywp' àreip a# tqaitov yeyu.Kaytv’e, iiyctict, e£e il 
Héa/k J'tTrKcu > p&vi neri KAy.TToy.tvn. 

Alitid Epigramma • 

Hoc nempe illuder at oportunum lumen Olympo 1 
Varthenopes ignorasi Dominicus fidus erat . 
Dominicuifidus erat multo fpltndidior vero Eh^bo% 
Talem fua mater Solem vi dìt gettare • 
¥arthenopefq\ poltis nouos radios emittit 
Solis notti iliultratus luminibus . 

Splendi dus^ fi d o quantum f amo fa dies habes 
Solis gemini radijs illuttrata : 

In vn quadro grande fi vedetta fcritto il fé- 
guente Elogio in lingua liebraica, fondato fopra 
il nome, e cafato del fàntifiimo Patriarca, poiché 
Domin appreffo alcuni Rabini lignifica Signore : ' 
Cos è interpretato Calice * Gufi lignifica pe\z,o : o 
Man vuol dire Manna ; di modo che, tanto c dire 
DOMÌN1COS GVSMAN > auanto CALICE 
DEL SIGNORE, e PEZZO di MANNA . On- 
dagli come calice , e manna del Signore ha nu- 
datala Chiefa con la fua Tanta predicanone 5 o 
perciò Napoli prendendo S. Domenico per Pro- 
tettore > hà quali dato di piglio al calice del Si- 
gnore, per render gratie alla Maeftà diuina, allu- 
dendo à quelle parole del Rè Dauid nel Salmo 

115. 
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1 1 ì. Calie e m falutaris acci pi am , & nomen Domini 
ìnuocabo . L’altre compofìtioni greche, & hebrai- 
che fono (fate da me traiafeiate, sì perche noiu* 
apportano molto diletto, com anco perche fono 
pochi coloro, li quali hanno noticia delle dectc^ 
lingue . 

Onomasticon . 

DOMINIO. VS Domini dotatus dì ut te dote 
Or bis ob cjfenfas offsnfo offertur Olympo . 

Maria inox mandat mundum mu fidare maltgnu \ 
\pfiipfe intrepide iultum iuffnm ili ice t implct. 
Nummo, noxarurn natos nocuijfenocentes i 
I rata impediens ira ictus illigat. Iflum 
Cufiodem Celebris celebrat Campania^ Cali 
Vertat vindiffas , vltrices vertat vt vmbras , 
Sanaque ftefemper , femper fic faluaq\ Star et. 

Al P.S. Domenico, che fu figurato in vn Ca- 
ne , perche nel Mondo douea fare gli viEci dei 
, Cane ceiefte , 

Ode Sapphica . 

I am pia matris tumuere claujìra 
Ventris in (igni puero referto . 

Orbis ob noxas nimias Tonanti 

' Qui foret obfes . ‘ 

Cum pia mairi leuiter fi? pi t a v 

Quam foret magnar» pari tur a prolem 
Ore mentir abat faculam ferentis 

Forma Catelli . 

Alteram Cceli Canis ore fronte 
Rjheram fella m geriti afu unti 
( Dum micat ) Fhsebo folet inter a tira 

Proximus ire # 

N ft Luci - 
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Trucidar» nosler Canis in tendi* 

Dum [acri fontis redtmendus vnda 
EJfet a trifti Fhlege tonte > /lei la m 
F r onte gerebat* . . 

Igneam nofler Canis ( attuare 
Hac Dei [anelo faciens amore 
Cordarne primo federata) ftellam 

Ore gerebat, 

I am noni Solis radijs refulfit 
Vrbe corti fcis Farthenopaa : foli 
Nttnc Canis nofler r ut Hans iubetur 

Froximus ire . 

Al P.S.Domcnico alludendo alla Hia imagine 
di Soriano » 

Ode feconda « 

Trine ades Cliofhelyn hucq\ verte 
Fbabeju carme» ttudiofe Mufa 
Atq\ (jVSMANNl exbilarate feflor 

Turba [aerata . 

Gentium non efl Deus hic minorimi 
Nil eo late dominans Iberus 
lattitat maius , Froauumq’, fafees 

Mille recenfet • 

Ipfe lernaam fobolem Albigenfum 
Funditus ttrauit: peragunt perenni 
Fbodanus prxeeps > Liger attuo fus 

Murmurc grates • 

Ipflus facris humeris inbarens 

( Mira res nulli s abolendo ficlis ) 

Conflitti moles Ut erano nullo 
. * Mobilie auo 9 

Quem lat et mira pittati s Icori 

Qcditus 
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C&lìttis terra Calabra locata 

> / 1 

Mortai* vitam 3 mtferis falutem 
Qua dat in horas ì 
Beco nane qui te generofa Syren 
Protegge, tanti* nitet ve triumphis: 

Ergo ei strutta* veneremur aras 

Thuraq\ fument. 

Beatiffìmus Patriarcha Dominion* ex Itìrpe GVS* 
MANORVM ortusfuit Tutor Neapolis • 
Anagramma • 

ME PROREX GVSMAN PATRONVM DESTI * 
NATVRBISiCASSA VTISIT(SIT VII) 

A LVE CORPORLS OMNI. 
Anacreonticum • 

Age cuntta pur paranti 
Redimita fiore Syren : 

Celebra face s ber ile* 

DOMINVMQVE pange fydus . - 
Omne folum cum SuperisìOmnc canat profundum . 
Tri filini adefie campi > 

• Vefuini adette colle* ' ' * 

Sacra Virginis Rofeta * 

Recolente rigantem . 

Omne folum cum fuperis > Omne canat profundum . 
Dr indurne} uc , Naiadumque 
Thyafijlrepant eborea : 

Calamofque peruirentes „ 

L*»* lyrt* infufurrent • 

0/0»* folum cum Super t*i Omne canat profundum • 
Refonet Beatum lbera 
Calar oga femen aula , 

Wf Regna y Sctptra Auorum 

N n 2 
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N urner a» turbai fofces • 

Omne folum cum Superisi Omne canai profondar» • 
Habet hac puella Soler» * 

Habet bac puella fydus y 
Geminuniq\ flemma. 5 & ortum , 

Geminumque fyderantes. 

Omne folum cum fuperis, Omne canai profondum • 
Decor ent vinta 1BER VM , 

Sicorimqi Annamq\ Betim , 

Liquidum T agus metallum > 

Radiar* fq\ volti at anrum . 

/?/#«* cum Superisi Omne canai profondum • 
Canai He/peri Or bis Aftrum > • , 

Simul alta Idei per Ugo > 

Simul Euborifq-, Syren 
Vlacidum pracata Nume » . ' 

Omne folum cum fuperis> (Jmne canai profondum • 
Vrocul ite iam procella , 

Aquilonqqiflatu 
Vrocul aquoris fororesy 
Rrocul PLtheris fragores • . 

Omne folum cum fuperis , profondar » . 

TAR1HEN1AM DOMINICVS pradominatur 

\rbem . 

Excellentiffimum Dominar» RA/MIRV M 
GVSMANV M Proregem Neapolitanum • 

T etraftichon * 

Adatte animo praexcelfc Heros 5 conforteq ; *04#* 
DOMIA71CO imperijiqut quoq\ gentis erat • 

ptiiem fieri > Migw* R/SMIRB 

T# »*£*/ PRO REX,PRO DEVS alter erit >. 

Con- 


* 


* 


à8> 

Continuando la proceffione il fuo camino per 
PiAdla ftrada di Toledo, giunfe alla Chiefa del- 
lo Spirito fanto, auanti la cui porta era vn nobile 
altare, molto ricco, e mae dolo, con vn grand’ap- 
parato da* lati di ricche portiere , & vn Coro di 
unifica » 

Non volfero i Signori Gouernadori di quella 
fanta Cafa dimoflrarfi ingrati al noftro fantiffi- 
tno Patriarca, impercioche il fuo primo Fonda- 
tore fu vn Frate Domenicano di quella Prouin- 
cia del Regno, di cui ancora fu Prouinciale,cioè 
il P.F. Ambrogio Saluio da Bagnolo , perfona^ 
molto celebre per lettere, e bontà di vita,elTendo 
Rato Maefiro Parifienle , e Vicario generale di 
tutta la ncflra Religione, Predicatore dell’Impc- 
rador Carlo V. & anco del Sommo Pontefice.* 
Pio V. da cui fu creato Vefcouo della Città di 
Nardo. Hor quella lama Cafa dello Spirito Tan- 
to è così accrcfciuta nella diuotione,e ricchezza, 
ch’è vna delle più principali, non folo di Napoli, 
ma ancora di tutta l’Italia > mantenendo molto 
numero di Sacerdoti^ Cherid,Monache velate, 
& vna gran moltitudine di fanciulle, le quali per 
la loro pouertà,fianoin pericolo di perder l’ho- 
nore,e diuentar prollitute, collocandone ogn’an- 
no alcuna in matrimonio.E però in detta Chiefa 
all’incontro delimitar maggiore da’ Signori Go* 
uernadori dell’anno 1613. ne fu fatta honorcuo- 
le memoria, erigendo vna ftatua grande di fini/fi- 
mo marmo al detto P. Maeftro Ambrogio, con la 
feguente infcrittione . 

Ma- 
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Magtftro AMBROSIO Balttcolerìfi Ordinis Fra* 
dtcatorum Vicario gencrali^Mcritoncnfi Bpifcopoy 
. dottrina* & pietate claro-> Pio V. & Carolo V. 
concionibns grato-> quod Templum hoc confi - 
lio->optraq\ aufpicatus cft,prafati ftatnam 
erigendam decrcucrunt, Anno 1613. 

Tirando la proceffione à dirittura , s’vfci per 
vna delle porte più principali della CitcàjdextiL»: 
Porta Reale, e cambiando attorno le mura, fi paf- 
sò auanti la Chiefa di S. Maria della Salute del* 
noftr’Ordine > dou’era vn’ampio Teatro, con vru » 
ricchiffimo altare con l’imagine di S. Domenico 
di Soriano,con vnCoro di mufica,e molti fuochi 
artificiali, e girandole, che per efler notte, rende- 
uano lo fpettacolo affai più grato, e piaceuole . 

Profeguendofi il camino fi pafsò per la ftrada 
detta delle foffe del grano, perche quiui fono 
magnifìchi granaij, oue con non minor’abbonda- 
za, che prouidenza, fi conferua l’annona de’ fru- 
menti, e vittouaglie della Città. Quiui era fatta.» 
vna gran porta, à guifa d’arco trionfale,adornata 
di mortelle,feftoni ? & ori fonanti, con molt'altro 
arcate deH ifteflò modo guernite , e Iparfe per 
tutto di belliflìme compofitioni . Sopra l’arco 
maggiore fi leggeua il feguente Elogio, il quale 
abbraccia ingegnofamente , & vnifee la padro- 
nanza di S. Domenico col gouerno del Signor 
Viceré delfiftefla fua famiglia Gufmana , e deb 
rEcccliétiflìma Signora Donn’Anna fua moglie, 
e deli’Eccellentifiìma Signora Elena Aldobran- 
dina di lei madre , alludendo alle ftelle,e rafiello 
d’oro della famiglia Aldobrandina del Sommo 
Pontefice Clemente VJII.di s.mem. DIFO 




divo Do.mmco 

Pradicatcrn Ordtnis \n flit ut ori : Regni Neapolitani 
PATRONO OPTIMO. 

Lutare P ARI HBNOPB virgtne virgo Patrono , 
A Domino maxima nomina^ & omina felicijfima 

tibi portante , 

DOMÌNICVS enim 

In getter ofe celefti fecunditate prolts Angelum % in 
niuali virginei Itlif candore pttrijfirnxm : P h ani- 
ce tn in inefcrutabilibus altifjime Dtuinitatis ar- 
canti vnicamfolum in fulgentijfimo doclrinarum 
omnium Salem THOMAM cdidit AQV1NA- 
. tem. 

In purpurea ROSARVM ex Para difi viridarìjs co- 
rona eterni Solita [ali s Soli ^P oli Qenitricem^Do- 
minamy Regina »/ 5 ìmperatricem ab Rjthere MA- 
RI AM in terra s Patron us Patronam dedita 
Ecce tibi mea Parthenope 
Quanta Dominicus mirabilia colligiti 
At mirare mai or a . 

D1VVS DOMÌNICVS GVSMANVS tue felicita- 
ti fuo ex genere .GVSMANVM RAMIRVM. - 
addidit ex Olympo . (ANN&ì 

Cui puleberrime puleberrimas Charites adiunxit 
DOMÌNICVS tibi Patron us in Cesio donat 

ASTRA . 

RAMIRVS tibi Patronus in terrìs Turrita erigìt 

, CASTRA . ; 

ANNA /ibi Patrona cum RAMIRO fisa DOMI- 
NICI a ìbis i un gens adira RaHris aureìs ex i 
CLEM ENTIS fydere fi cula reduci/ aurea- „ 

DOMI : 
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D0MIN1CVS ab aflris Tnsccs <&therio fulmine vo- 
cis necat infero* 5 RAMIRVS ex turritis Caftris 
*Iraces,cjr cpteros germana DO MINICI ■ 

V ir tute fugai vniuerfos 

Anna ex C barilo nomine eh ara libi) Forma gratto fa’ 
RAMIRO calo grata fecunditaie Frohs ; 

Diletta DOMINILO 

Citte flium perpetua corona ROSARVM donato 

Tuas effe il or a s 
fcterna felicitate 
• , Bcatiffimas . 

Più alianti era dipinto per corpo d’Emblema 
vn mazzo di fpigbe ripiene > con quello motto » 
GEMINO IMBRE GVSM ANO • 

Epigramma, 

Vbertas meffem libi larga Neapolis auget 
Horrea,& alma Ceres accumulata parie . 

Dittile habet populos Utantes Copia Cornu , 

Aurea C réfi implet Fax locupleto Lares • 

Lux GVSMANA tttos f&cundat ab libere campos 
GFSM^NO GEMINO largior IMBRE Ceres . 

Anche al Signor Duca di Medina > come pa- 
rente di S.Domenico,e Viceré di Napoli allude- 
uano i feguenti verfi . 

Epigramma • ' „ 

GFSM/4NO venfpezletti maxima ab igne 
Fax uoua RAMIRFS ducere Farthenopen. 
lam tibt prefulget Domini CANIS igneus arder 
Hinc Helene gemina iam libi luce face * . 
DOMINICVSfulgens ‘ 

' Fraterna ter ris aufpi 
« 

» « 

» V 


uperis ,Fatronus ab AJlrts 
? luce fauet . 

A liud. 


/ 
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. Alitici 

T Art Arei rabici Regni) atq\ inferri a poteflas, 

Diracj'y P arthenopcn barbara bella pettine. 

JDOMI/VICFM Sire», RAMIRO anfore Patron» 

Sufctpit ; ille Polo magnus itte filo . 

Alter adeft Èrebi vittor G VSMAN VS Olympo , 

In terris hoiìis viti or, & alter ouat • 

Al P. S. Dommico nuouo Protector <ji Napoli . 

. . Epigramma • 

Dominici frane Wrbem vt primum perlufirat Imago , 

Giuibus importane dona fuperna fuis. 

Rtdet humus fitta mitefeunt filane mollìtcr aura 
Clarius afrorum fulget in axe iubar • 

Lucie & ipfi Deus curfim refrenat eqnorum 
Stare loco impatiens fcthere fijlit iter . 

Tandem tot DIVO flupefattus honoribus, inquit » 

O mnigenum imperium ceti Deus Ole regit . 

' - Aliud. > 

- DOMINICVS Patronus adefl dulcijfiuna Sire») 

Ne timeas trgo fulmina fiera Poli. 

N amine qui quondam iam Manda m visore cadente 
SusJinuit ,fttperis quoi prece magnus erat . , 

Hic potis efi aquam deuincere N timfnis irai » , 

Dilettami Deo reddere Parthenope » • 

Aliud. 

Ajlra nitent fplendore nono , noutts ftAhere fulget 
Infilito fulgor, fiderà pandit humus. 

Terra beata Jìnum-diuino nettare plenum 
Explicatyaternas Flora rependit opes . 

A mhrojia ttipes , flutiìatilis humor arena 
durata refluit,melle redundat apex . 
tiamq\ modus rebus fZodo, Terraque,Marique 

. O o DOMI 

i « . 

y 

<> 

/ 
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DOMINICVS fiafius omnia, lata refiert. 

In vn’altro quadrò fi fcorgeua figurato il Pa- 
dre S. Domenico in atto di rattenere l ira di Chri 
fio noftro Signore, quando (degnato per Diurna.- 
ne colpe, co tré faette voleua diffipar i’Vniuerfo. 

* Tetrafitchon . 

Vindici am vultus fip trans Dominai or Qlympi 
In mortale venu s tela cor u fica cjuatit . 

Se medium GV.SMA/VVS agit-iCohibetqi rttinam . 

. Quantus ine fi precibtis,qui rapìt arma Deoì 
Più oltre appariua il (anco Padre dipingo. con 
vna Stella lucidilfima nella fronte. E veramente, 
che quello è degniffimo (imolacro dìS.Domeni- 
co- Dipingcuano anticamente Piangine di Giu- 
lio Celare con vna Ilei la su i capo , perche vide- 
ro fermata vna lìdia in Ciclo per fette dì conti, 
nui, mentre durarono i fpcttacoli ordinaci da Oc. 
rauìano Augnilo doppò la di lui morte , onde fi 
modero à crederebbe quella folle Tanima di Ce- 
lare rapita al Cielo. Hor quanto maggiormente 
al ritratto di S.Domenico la della è conueneuo- : 
le, mentre nafeendo vna della gli apparue nella 
fronte, e doppo morte fu veduta l’anima fua tut- 
ta colma di luce alccndere al Paradifo ì 

Tetrafitchon . 

Sì puer^cr fuetus nullos finperarc triumphos 
ìferfulfit capiti flella corona tuo* ' - 

flygio in gente s dttxifH ex ho ite triumphos j ^ * - 
Qlga dicam e&piti fulgurc fina tuo ? 

A lini. 

Aurea DOMINICI confie dii vertice fi eli a 
Bmicuttq ; axts quia] ut d virimq» videe . 

Obfiu» 
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Obfupuit tanto perculfus lamine Pbccbus , 

StclU die,exclamat , me magts Orbenìtet • 

Diuo Vomitino in duo matcrno*ve Cani s vifo fa- 
cevi ore Vibranti * 

Epigramma, 

V> canis intatto latrane conclu fus in alno 
Ardenti ìgnitam vibrat ab orefacem, 

S c ilice thic Uomini Canis igneus ore momordit 
Qrimina fatnndO' i monftra ì <& Auerna necat , 
Harefis inde > lues-flydraque eremantur > Auerna 
Clauditur inde Palus^pan ditur inde Polus • 

A liud, 

Sauit in immani tripheatus Cerberus orti 
Carneus inferno Sirius igne furit , 

Cflicus atbena canis è face flammeus ardet 
DOMlNlCVS)Cuius Cerberus igne perit , 
Extinftxq', faces , cjuibus attuai RLtbna Dionee : 
Carnea bella ftnunrì Tartara Regna ruunt • 

Al P.S.Domenico per i gigli, c’hà nelle mani. 

Epigramma* . 

Lilia vìrgineum fignant non Virginis impar > 
Patron um talem Virginis effe dee et, 

0 mea Parthenope falix > tu maxima cantu 
Virgo potcns tantum ducis ab Axe decus , 

Non fcopulos^non faxa trabis fed fydera cantu *• 

V lumina non reuocas y Numina magna rapis • 
Namfipar compar-, grane amat graue,none fatendìiy 
ffftod tev'trgineam virgo PATRONVS amet ì 
Più auaci fi vedeua dipinto il P.S.Domenico , 
che difpenfaua a’ popoli le corone dei fantifli- 
Rofario di Maria Vergine* 



Oo 
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Epigramma* 

Campana ftlix Regina NEAPOLIS ora , 

Cui fupera tamus fede PATRON VS adeB . 

Qlù manibus^contexta fuis dat mille ROSARVM y 
Diuinij MARìRL [ erta beata comis . 

Hac foluit Regina Poli diademata 5 nefiit , 

E/ />/4 componit vincula chara tibi • 

Numinis irati his vinclis orata MARI A 
Patrono vincit fulmina DO MIN ICO . 

In lode del padronaggio di S.Domenico fo* 

pra Napoli. 

O de Sapphica • 

In nona falget fupcris ab àjhis 

Luce iam tellus renouata prifco > 

More-) quo vita redeunt beata ^ ' • 

'A ureajaclad 

Mtifa tu caufas memora perenni s 

Gaudij y feHam modulare dulcis - * 

Hanc diem miro rutilarti nitore - ' 

Carmihis arte . 

Strider immanis fremitus Qecyto 9 t - 
Quo fera dira rabie furentes •'.*/’ • 

Prodeunt Patri furia rebelles • ’ 

Omnipotcnti . 

Horridi accendunt fera monsira belli ? * 

C orda crudeli feriunt furore 3 

' Regio s vrgent animo s adira 

Nobilìs armai 

Trux in ìmmitti furor ardet enfe > 

I rupia cadts truculenta fa Hit 

Dir ita Si & falcipotentis horret - ^ 

Mortis imago . 

* - * . Acer 


» 


Acer in bello genero fu s ardet , 

Stolte RA W IR VS, valido fugato 
Robore , infenfi Oenotrico repulfa 

Littore elafe , 

Hoc die coeli facra prò triumphis 

Luce GVSMANA è gemina reportat 
Grata S treni foboles amica 

Munera Paci Si 

Altera icario Patris,dr PATRONI 
Magna lux no fine rntilat quieti* 

Pace GFSMANA à Domino reducens 

N omen,dr Omen • 
O mina è tanto refluunt Patrono , 

Queis Plagi s noflris pariunt beata 
Arce dininos fupera filutis 

* N umina fruttus • 

Traci s hic noftras acies Tyranni 
Fpdere eterno, focias ad or am 
Mittct injlruttis valido carinis 

Milite feti*. ' 

Barbarus cernet manibus feuinttis 
Africus turbas Duce iam RAMIRO 
Subditas magni \mpertjs Iberis 

Orbi s Atlanti s . ' * • 
fcthiops fratto fpoliatus arcu , 

Ac Arabs nullis grauidus figittis > 
Sub iugo fu b de t fera colla, nostro 

M arte fubattus . 

Pace GFXMANFS Stabili Patronus 

« .* 

Nniet mundumfuperata cunttis 
Saculis ibunt inimica Auernum 

Bella furorem . 
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Nottcr Aterno Pater in triumpho 
Gaudet, tnf rno fuperato ab botte j 
Gaudet & SIRE N cumulata, tanto 

Face Patrono • 

Latns aterna merito RA/kURVS , 

Gaudet in palma foboles Patroni 
N obliti , quorum tenet in tutela 
fcthera Siren * 

Si peruenne poi alle Regie Scuole , douc era** 
fattovn nobiiiffimo altare da’ Padri Carmelitani 
Scalzai quali in molto numero ftauano con faci 
accefe per illuminare la ftrada,effendo già le due 
hore di notte* Auàci la gran porta di quelle Scuo* 
le erano due colonnate di verfi anapeftici, & an- 
co molti emblemi, & epigrammi » li quali accio- 
che fiano facilmente capici ^ ho voluto farci lej 
dichiarationi • .* ... \ ' 

A napetticum primum , 

Gaude o Siren \tala>giude . - 

lam lata nitent*attra ftrenis 
\mplexa comas radijS)G<xli - < ; 

mutati forma corufcat . 

I am fautta tuis fòm'tna Regnit 
Facit argenteo clarus amiti 
Et natitto clarior attro • 

v Magnus lber * Fhofphorus ora • 

Quarti fphces nunciat annos : 

B n Fatorum nubila frangit > 

Demitq > metus : O quos fpondet 
Fuce beat os me hore dies ? 

A ge GFSMAA/i ad fideris ignei 
■ ÌArtfii nubes pelle dolorii ‘ 

. f 1/4/4 


Itala Siren, gattde o Sire»* 

\am flore tepens ridet aperto 
Ver>& odoro germine campos 
Ve Hit , iam r ori fera Cloris 
BUndior aura > mille per agros 
Pompas explicat , & mille aperte 
Per fior enfia prato color e s ; 

Inter Acanthos,Violas inter 
Teliti $ ridet, geflitq; tuo 
Du flore Rcgnum , Tetf ; renici ens • 
Vocat ad plaufus,vocat ad rifai» 

In nos £US aurea venit 
Non ingrata reditur a • fuga ; 
lam , iam pieno Copia Corna 
Pffundit opes,nofirofq\ fugit 
Exul fin e s trijlis egettas . 

Gaude o Sjrenfiterum gaudel 
lam Ccelefiis Genitor pacìs 

G VSMA N VS ad e il. Uh fide latti 
Armata trucis limino claudct 
Rcclufa dia vindice ferro > 

Tttmtdos Mattors ponet vultus , 

Ir afa ferox ponet Enyo . 

Nulluffi fernet litui Arici or, 

Nec feral'ts buccina gente s 
Coget in agmen ; fecura cjuies 
\ncolet VrbeSìdr Regna tegeti 
Torquere feros nefciet iflms 
Tbrax , neq\ Pontum elafe proter un 
Tcxet , plenum contro bit Orbcm 
Luna in malli s merfa tenebris ; 

Ipfi fi le bit G alita puhes ' ' - 
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Dum GVSMANN1 lillà forent • 
Nihil GVSMANNO du fiore tinte* 
Pera bellorum fulmina. Syren • 

• G art de ò Syren 3 iterum gaude . 

Anapefticum fecundum . 
fiderei* procul e Regni* 

Ambita diu fanti a Voluptas $ 
Coeliq\ genus 5 Pactfiq i * 

Huc^huc fesiis /accede tori* > 
y4r iucnndo candida vultu 
Rerata tuos nettare crine* » 

ST RE NIS nobili* Ora 
Sibi GVSMANVM fioretta Ducem 
■ Geminai lato gattdia fafìtt > 

E/ multifonis modulata noti* > 
Superi* grate s folu'tt amici* • 
Vxucjtuc edere*) age* flette gr adusi 
Hilares tecum properent Rifu* > 
Properent vetta mille per aura* * 
Charites ali * > multi fq \ choris 
Rene c^ptafimul gaudia iungant* 
Omni* canta Campana frema t . 
Tellu*)Omnis Duttore nouo 
' &T4/ ingente* vndiq\plaufiu * . 

P*r fyluas,per iuga^per valle* 

Ecfto infitti* iterata finis • 
p e fin a canai) nemorumqi Dea* 
Omnes reuocet. Dryades fiyluis 
Maìore fono Pfana canant t 
Pgana cananf N diade* vhdis ; 
Òu*q\ Neathi , quaq\ Ehiterni 
Habitant ripas^aUcrefiq^fmul 


Ad pellacis marmar a limpha ' 

Iterent faltusdtereutq\ choros 
Vos o vos Sebttbides omnes 
Algarum vtrides per odores 
Animate fide* nimpht > Para# 

Agmine fefto die ite* Pie ah, 

Tuq-y ante omnes garrula Spreti 
Plaude INDI GETl f e flètta nono ; 

Age Nereides auerfe tuas 
Operata fònis > atqì Tyrrbena 
Refonent Thetidos littora Parati. 

Tritonum per c ernia varios 
Agitene lufus glauco fa Cohors , 

ET GVSMANN VM nomen in antris 
Ine lame t > G VSMA N N VMQVE omnes 
Repetant Cautes,ridere iuuat , 
lunat tnfeflas m ittere curas • 

Nulla dolori patet en fedes , 

Omnefq ; vacane laerymis ora • 

Procul bine maror^procul bine luttus : 

Ite H ir canoe c in gite faltus , 

Ite & Thracum cingi t e fnes , 

Vbi non Diuàm pietas regnai ; 

I am noftra eenet Regna voluptas » 

Sopra la porta maggiore delle Scuole era po- A 
fto il feguente Elogio . 

Ttbi D0M1NICE Cuftos inclite 

Maximo vbiq', gloriar um Alumno 
Tum fapientia > tum armorutu patrocinitene 
Eadem Mi nerua , qua P alias cedit . 

Huius aqlé fumé , fed bar ridas eius angues elìfurus 9 
Ve prò veneno pietatis nettar exfudch 

Pp Qua 
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. Qua non homines ver tot in fax a , 

Sed faxeum emolliat boslem Ve funi um , 

Confort]', hdjìa felici aujpicioytnaiore pr aconio laudu f 
Qua non oleas tantum educat ad pacem > 

Sed nouos ad eruditionem effodtat Pegafos „ 
Turrigera definat vocari ìam P alias 
Tejferariaì GVSflfANl Tute lari s mirata tur re s » 
Ad Mufarum afilutn,belliq\ prafidia. 

Necfuum iafabit .equum militum turmis conferii * 
Quo Troia ruinas iuuexit , vexit cinereo , 
Dudurn ex tua E amilidytàquam ex equo Troiano 
infiniti pene Heroes ad Regnor u tutela erumpat • 

Te Duce 

immane quantum lucit nofira proferent Academitty 
Qui ttatue es obfietrice fyderea fiamma , 

Pro quantus Apollo eris • 

/ . Vi era dipinto per corpo d’imprefa il Cane.» 
Sirio, ch’è Ja ftella canicoJare,aiJudendo à S. Do- 
menico e per la (Iella > e per il cane , di cui infe- 
gnano gli Afoologi> che co* Tuoi maligni influffi 
apportar fuole la peftiienza, ma per contrario la 
fiella canicolare del nofoo Santo la terrà per 
fempre lontana da quefio Regno • - 

Epigramma, 

Rjernis radiane vbi Cflica regna pyropis 
Acer agii vigiles Syrius excubias : 

Et pefìemy & morbos agris mortalibus inferi > 

Et Utos nocuo fidere ficcai agros , 

Strini y & Siren tibi difpare none micat adiro > 

Qui fcBcm è Regnis arceat ipfe tuis . • 

/ 11 (ìmulacro della Dea Pallade foprala Rocca 
della famofa Atene 5 a cui quella^Gittà fu dedi- 
cata > 


cata, quando fè nafccre il ramoicello d*Vliuo>cC« 
fendo venuta àcontefa col Dio Nettuno, onde-» 
tiene di quella Città (ingoiar protettione . Cor- 
rifponde Pallade, come Dea della fapienza al P. 
S. Domenico per la fua (ingolariffima dottrina - 

Epigramma, 

Arce f»ptr celfa emtnet innuba P alias Atbcnis ’ 
Aufpicijs Vrbcm prompta foucrefuis , 
GVSMANE Calicolum fuprema in fede renidens ] 
Sic regis Imperio fubdita Regna tue . 

Palladi quin pr alias maior , louis il/a propago eft , 
Te caftum ofiendunt fiderà nata louem • 

Le due Stelle Caftore,e Polluce finti da grin- 
uentori delle poetiche menzogne per figliuoli di 
Gioue trasformato in Cigno, e di Leda moglie-» 
di Tindaro, li quali poi dal padre furono affanti 
in Cielo , e podi nel terzo fegno del Zodiaco , 
detto Gemini , perche nella nauigatione de gli 
Argonauti liberarono la loro naue da molte grad- 
ui tempefte,e perciò come delle propitte,e falu- 
rarijfono inuocate da’ nauiganti, come ditte anco 
ra il Venufino Poeta . 

Quorum Jimul alba natis fella refulfit > 

Concidunt venti > fugtuntq\ nubes > 

Et miuaxrfuod fic voluere ponto 
. Vnda recumbit . 

Et anco Andrea Alciato accennollo ncirEm- 
blema 4 3 * così conchiudendo il fuo Exattico • 
Qnod fi He lene adueniant lucentia fiderà fratres , 
Ami fot ani m os fpes bona reftituit , 

Epigramma* 

Grata vbi Tjndaridafulgent in luce Gemelli > 

P p 2 lliceo 


v. a 


Ilice t infarti defunta vnda maris ; 

Ocjor & puppis volat <vfa fequactbus auris % 

VIU nec inceptumflabra morati tur iter • 

Vt currat Regni zepbiro rati* atta fecundo 
DI VE-itut fpecìat fyderis illa faces . 

Vn’Aurora colorirà > e vermiglia 3 la qnalé a* 
popoli Orientali era certo légno d’incolumità » 
ce si il P.S.Domenico più luminofo di miU’Au- 
rore 5 eflfendo la flclla matutina della Cattolica^ 
Chiefa,prefcruarà col luo patrocinio quello Re- 
gno da tutti i mali. ’ 

Epigramma . 

Infanta Aurora dies , qua mane propinquo 
Afflata pum 'tceo difcolor igne gena s 
Eois geniale fuit^quo 'vindice nulli s 
^ Memnonidum jlarent obuia Regna malia . 

DI VE age Syrenum incolumen fpem fufliut Regni 7 
Phofpborus es, fauHos Phofphore recide dies . 

Vna Ichiera di Crìi, volanti per l’aria con voj» 
fallo a * piedi 7 li quali vccelli fono (imbolo della 
vigilanza, cosi il P.S.Domcnico farà vigilanti#!' 
' mo cullode di quello Regno . 

Epigramma • 

Per Cfli j patta ampia Grues vbi efea fi Ut nox 
Agmina fub certa lege coatta ferunt : 

Et tenue m affuefeunt vno pedo ferre Upillum 7 
Vt vigila reddat poti deve parti afil ex. 

Sic cogis tu DIVE tuos tìeroas in agmen , 

Non lapidcmfed qui fofpita Regna tegunt . 

Vna pianta di verdeggiante lauro , ch’è iero- 
gìifico della ruccla,licomc cantò Quidio, che cu- 
Rodifle le porte U’Augufto. 


Poslibus 


\ 

f 
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PofHbus A u gufiti cader» fidifjima duplo s 
Ante forti ftabis^mtdiamq'y tucbere quercia» . 

Onde (i ritrouano alcune monete antiche con 
due rami di lauro congiunti iniìeme, col motto» 

Ob ciuci feruatos , ond anco l’Alciato di (Tè nel- . . 
TEmbI.2 io. 

Profeta venturi laurus , ferì figna fatui is . 

Così il P.S. Domenico (ara come vn lauro tu 
telare per la difefa de’ fuoi Napolitani, la qual 
pianta come confacrata al Soie, bcn‘hà propor- 
tene col fantiflìmo Patriarca, cb’à guifa di Sole 
fiammeggia nell'Orizonte del Cridiandìmo • 

Epigramma . 

Laurus Apollinea non vltima gloria gentis , * 

Qua patula Aonias fronde coronai aqnas. 

Symbola tutela dudumramalia pandit , 

Prafdta vmbrofo tegmine fida dedit • 

Laurus eris GVSMANE,tua non vnus ab vmbra , 

Qui reiinat laudes, furget Apollo tuas . 

Vno dormo d’Oche > alle quali ancora s’attri- 
buifee la vigilanza, poiché per lo drcpito,ch’e(Te 
fecero vna volta, mentre dauano (onnacchiofc le 
guardie , furono occafione , ch’i Franccfi, i quali 
fotto la guida del Rè Brenno haueano già for- 
prefa la Città di Roma,fo(Terofcoucrti, mentre^ 

* di notte tempo procurauanod’acquidar’il Cam- 
pidoglio, onde furono podi in fuga dal valore di 
Manlio, e furono anco diacciati da tutta Roma, 
ficome fra gli altri Scrittori fù cantato da Virgi- ^taeidLz. 
lio. 

in fummo cufios Tarpeia Manlitts arci s 
Stabat prò tempio Capi tolta cefo, tenebat , 

Atq\ - 

t i 

/ 

/ • 

/ 
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Atq\ hic attratta volitxns argentane anfer 
Vorticibusy Gallos in limine adejfe canebaf. 

Epigramma , 

Vugnantum aggeribus Capitolia cinxerat hojlis > 

Et tacito ad palmam Marte parabat iter • 

At fattilo excitus canta Anferis arma corufiat 
ManliuSihojHles edomuitq\ vtinas . 

Gallia bella preme , en fplicior anfere Cuflos 
Itala Syrenis Regna tuetur Olor • 

Vn Coro de* Sacerdoti di Marce» chiamati Sa- 
loon quei feudi nominati Anelli > de’ quali nel 
primo libro fu detto alfai» c fu ancora cantato da 

JmidJ. 8. Virgilio. • * ‘ 

Hic exnltantes Salios * nudofq\ Lupercos , 
Lanigerofqi apices,& lapfa ancilia Cedo • 

Così affai più ficuro feudo di difefa > e protet- 
tione al Regno di Napoli farà la diuotione,e tu* 
teladiS.Domenico. 

Ar ' 

Epigramma . * 

Ver medias Salì/s errare licentius Vrbes 
Mos fuit>& lato Marte eie re eboros ; 

Et Cedo delapfum A nelle ex t oliere dextris » 

Qmo foret Imperij fofpite firma falus . 

Haud alittr moles Ditto Duce nulla malorum 
V imbus incumbet Varthenopfa tuis . 

Vn Serpente inalzato coi capo folleuato,e co 
gli occhi apertijcome riguardando attorno , la^ 
qual figura apprettò gli antichi cfprimeua il Rè 
difenfore» e tutelare » ficome lo dipingeuano gli 
j , Egitti j apprelfo Pierio , e vi fottoferiueano que- 
fio motto » CVSTOS > per fignificare , ch’vn Rè 
buono de u’effcr vigilate nella cuftodia de* fuoij 
- ** onde 


/ 
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onde Homcro introduce Neftorrc, ch’apparen- 
do in fogno al Rè Agamenonne l’ammonifceà 
non effer fonnacchiofo . Et eden do le ferpi vno 
de’ corpi deli’infegrcc della famiglia Gufraana , 
corrifpondono à S. Domenico, della cui vigilan- 
te cuftodia potremo replicare col Rè Dauid, 

Ecce non dormitabityneq', dor mietetti cufiodit l frati. Pfal. i 

Epigramma • 

Implicat arresto qui crebra vo lumina tergo 
Anguis , & ardenti lamine torna micat . 

Niliacos olim populos premere Imperio Rex , 

Et Jidam tÈgypto reddere vifus opem . 

0 age Farthenopen rege tu G VSMANE fuperbam , 

Redde tamen vultus difpar ab angue tuos . 

Vn Cane coronato con diadema reale , figura ^ ierias *’ 5 ’ 
d’vn’ottimo Principe appreffo gli Egittij * e per 
la protettione , e per la vigilanza ieroglifico af- 
fai proportionatoàS.Domenico,ch e rapprefen- 
tato nel cane • 

Epigramma : 

Regtfico infignem fatta , fceptroq\ decor um 
Diues excol uit Ferfidts ora canem . 

Ci vletìem tu natta Ducem gaude inclyta Siren 9 
Imperio fernet , qui tua Regna fuo 
lite fub Occiduo cunas fortitus lbero , 

Òccafum arumnis montirat adejfe tuis • 

Vno fcettro reale con vn’occhio su la cimaJ 
fotto la qual figura veniua appreffo gli Egittij 
efprcffo il buon Principe ; anzi tal volta figura- 
nano nello fcettro molti ramoscelli occhiuti, fi, 
gnificando in quello Ofiri , quafi Multoculum , 
cioè di molc’occhi, auuenga che, fecondo l’infe- 
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gna Plutarco nel libro de Ifi 3 & Ofirlde, Os in lin. 
guaEgittia lignifica molti* & ìri fignifica Occhio. 
Tale appunto occhiuto, e vigilante farà il padro- 
naggio di S.Domenico col Regno di Napoli . 

^ . v Epigramma • 

Afpìcis eiatum Jub aperto lumincfceptrum ? 

Omina fecura certa falutis habet . 
ìllius PEgjptus nutu tutijftma leges 
lujftticr in ciues miti a tura fuos. 

VÌVE timet uullutn Syren Eubaa peri cium , 

Quippe oculata tuo fy dere fceptra nitcnt • 

Il Dio Mercurio , à cui affitte vn’Ariete , ch*è 
(imbolo della cuttodia , onde nella Città di Co- 
rinto fi fcorgeua vn gran fimulacro di rame di 
Mercurio, con l’Ariete vicino per occafione, co- 
me dice Paufania,chc frà tutti que* fauolofi Dei 
Mercurio particolarmente cuftodilce le greggi > 
e n’accrefce il guadagno. Et è cofa degna da no- 
tarli j che à Mercurio finto Dio dell’eloquenza fi 
dia per affi (lente PAriere, perche, com’infegnano 
gli Aftrologi, il pianeta Mercurio cotti ruito nel 
legno d’Àriete, conferifce prontezza, e facondia 
di parlare. Perciò fu molto arcificiofo il fepolcro 
Zi*. io. d lfocratc Rettorico, riferito da Pierio , oue fi 
fcorgcuano vn’Ariete, & vna Sirena. Et ecco la-» 
noftra Napoli rapprefentata nella Sirena Parte- 
nopt, hora fi vede fotto la cuftodia di non fauo- 
lofo 3 raa verace» e non meno eloquentifiimo, che 
fantiffimo Mercurio ,ch’è il P.S. Domenico Pre- 
dicatore euangelico , e Padre dell’Ordine facro 
de’ Predicatori, poiché anco J’Apottolo S. Paolo 
per il Dio Mercurio fù riputato per la fua mara-» 

uigliofa 


ujgliofa predicanone, E/ appellabat Barnabam Io - 
ucm^aulum vero Mere unum , ferine S.Luca nc* 

gli Acci de gli Apofioli al quartodecimo • 

Epigramma* 

Villo fu s^quì fe fi Anes in cornua torquot , 

Mercurio propior fngitur effe Comes • 
lllum cura tenet pecoris^merafq ; menda , 

Qui famuli reddunt finora multa gregei 
Sic quoque Syrenem aufptcys rege Dtue propinquis . 
Ve cenfis pietas augeat vnafuos . ^ 

Dalle Regie Scuole tirò auanci la proceflione» 
e giunfe al largo detto delle Pigne , dou’cra va’ 
altare affai nobile, e maefiofo, con vn Coro d’ec- 
cellenti raufici. E mentre pafsò la ftatua del fan- 
tiflimo Patriarca, da fopra vn muro delia Città * 
dou’è fituato il Moniftero di S. Anello de’ Cano« 
nici Regolari di S.SaJuatore, furono fparati cen- 
to mortaletci , che fecero vn bel fentire , comzj 
quaHìuoglia falue di Caftello , Qui fece la prò. 
cdfione vn giro, c fi voltò à dietro per ritornare 
nella Città, e rientrò per la porta di Coftantino- 
poli,così chiamata per vna famofa Chiefa, cho 
gli fià contigua, doue con molta diuotìone è ve- 
nerata la miracolofa Imagine di S.Maria di Co- 
ftantinopoli , la qual’era tutta apparata di douir 
tiofe tapezzarie,con vn’altare afiai ricco, e beio 
difpofto , col tuo Coro di mufica . E nel fine di 
detta firada , piegandoli à man finifira , fi pafsò 
per auanti la Chiefa di S. Pietro à Maiella, Mo- 
nifiero dell’Ordine di S. Benedetto, della Con- 
gregatone fondata dal Sommo Pontefice S.Pie- 
tro Celestino . 
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Qujui apparile vn gran teatro ben gucrmro, 
con vn’altare affai ragguardeuole , e magnifico , 
e per artificio, e per ricchezza d’argenti, e per di- 
uerfità di vaghezze>che ladornauano j fopra del 
quale era vn quadro grade fatto per roano d’ec- 
cellente pittore , in cui fi fcorgeua la Città di 
Napoli , & il P.S.Bcnedetco con S. Pietro Cele- 
rino, che tcneuano in mezzo il P.S. Domenico > 
i quali come Protettori particolari daicune Pro- 
uincie, cioè il primo di Terra di Lauoro,& il fé. 
condo del Contado di Molili, faceuano vifta di 
raccomandare à detto fantiffimo Padre la prò* 
tettione vniuerfale di tutt’il Regno . 

11 particolar’affctto,ché porta alla Domenica- 
na la Benedettina Religione, gloriandofi d’effe re 
Rata nudrice ne’ teneri anni del maggior lume di 
quella, hauendo dato il primo latte della faroità, 
& infegnati i primi documenti delle fetenze à 
S.Tomafo d’Aquino, quando da’ fuoi Genitori , 
efièndo in età di cinque anni , fù dato per alle* 
uarfi a Religiofi Padri di Monte Calino , accio* 
che da quelli haueffè apprefa fodezzadi fapien^- 
Ea, e fantita di odftumi, fè prorompere detti Pa- 
dri Celeftini^ lodi fingolariffime di S. Domeni- 
co per mezo d’ingegnofi, & eruditi cotnponimé- 
ti • Sopra la facciata delimitare fi leggeua la fo- 
gliente inferititene. 

TISI DOmmCE > ' : 

Maximo piefatis Propugnatori 
Recenfito inter Régni \ndigetes Tutelari 
Has dras publtcalìtai ara felicitati 
COELEST1NA Eamilia erexit • 

Ceras 
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Cerar ad tur nominìs fplendorem accenditi 
Quas Apes ilU infanti ubi adbiandit a 
A ugurabuntur melico forta J]e prafagio • 

A tt altea vndique peri ttr ornata fufpendit y [ 

Vt vel iffi exnltent parietes te Patrono • 

Aurii argentiq\ ga%as congerie in pompa m , 

Aurcarn Neapolitano Regno atatem dtuinatura . 

• v MìRVM 

Plures ohm te adhuc vino Per duellili ar$ sut dirut$\ 
Plures nunc te vel extintto' excitantur ad gloria m . 

Dalla delira parte erano ferme le (eguenci . 
parole • 

Ad triumphales has aras 
Supplex procumbe Syren ; 

Tu OS inter Apotropacs veneratura DO MlNlCVM 
Ad Regnorum tutelam^vel a cuius defignatum 
Cum lucem batte vita non bauferit > 

Nifi in Catuli fpeciem antea vifusi - - 

Qui GVSMANAS G etili s prò fapia iattat Tur r et > 
Secur itati pr afidi a fatttirus, tua • 

Lilia d extra gerii , , 

Vt fufeeptum fortafit coronet patrocinium » 

Cottaci ant hic lùttusy & mar or < 

Communi latiti* vittima 3 
Non alio carnificetfuam piotate • 

Ex buiufmodi enim vittimis ' 
p a ufi a tibi omnia lieeat augurari % 

Dalla finiftra fì feorgeuano cfueft’alrre'. 

lndigeti augufi fimo DO MÌNICO , « . 
Heroum ol 'tm Principi > 

' Nunc inter Coclites maximo . ^ 

Qui ohm Vnitterfum prodigijs ipfe fuis 
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Dum vixit, cumulanti , 

Dein terris ereptus auget cjuotidti , 

Transfuga in omnes Damili* fu a Procerei 
P trpetua , perenniq\ propagatone glori * , 
Neapolitana Ciutias 

In eius clienteUm fé* ac Regna fua confcrens 9 
Vtnerabunda ad aras fupplicat , 
Supplicabunda plaudit ; 

Qurtfq'i anxijs feriata , certum ex hoc tempore] 

, Grata tur tibi felicitate m . 

Vi erano ancora dipinte due imprefe del P.S. 
Domenico, cioè il Cane con la face ardente nel- 
la bocca, con due ingegno!] epigrammi} il primo 
T*er. /.?. alludeua al Dio Anubi,c hauea la tetta di Cane , 
adorato da gli Egitti), per occafionejch'infieme^ 
con Ofiridc hauea difcacciato i Giganti dali’lta* 
lia,cosi il nuouo Protettore difcacciara ogni ne- 
mico da quello Regno. 

* ' ' • Epigramma . 

Latrati tem coluti fvpplex fiLgyptus Anubin , 

Qui vigilem arguto retnlit ore canem\ 
Vindtcesquo Nylus tumido fe fe erigit alueo'y 
, Aridaq\ejfi*fo ttmperat arua finn . 

Catta fide s^c ole vera CANIS tu fimbola Syren , 
Vtfacunda tua germina laudis eant • 

Il fecondo al fuoco alludeua, ch'in Roma dal- 
. Jc Vergini Veftali per conferuatione delJlmpe- 
rio perpetuamente fi cuttodiua,ficomes*èaccen- 
- nato nel i. libro , onde Camillo diffe à Quiriti , 
Quid de aternis Vefta ignibusfìgnoq-, quod ìmperij 
pigttut cufiodia eius Templi teneturfeqttar ? 

» . . » . . rx ' ’ 
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EpigrdmTxa* 

Ardua qua Roma Capi itoli culmina furgunt 
Variar aternis fulferat ara forisi 
Veftales faune ignem^quo ardente Quirite s * 

Infeftum Patria ntl timuerefua . 

Velia forte tua SyrenfDbi fiellifer Heros 

GVSMAN AM accendit*qua feriartyfacem* 

Vi erano ancora due belliilimc Elegie , ia pri- 
ma delie quali hauea quello titolo. 

Campana Sj/ren a nono , atq\ fflici Diui DOMINI- 
CI patrocinioyveritatis Magifiri*ac fd piemia Du - 
cisfingularibus adflriófa beneficijs*tropbaa pietà - 
tis illi erigens y ampliJfmos prafians bonores* fatis 
maturo vel gloria* vel immortalitati > ftuflijfimè 
adlettumfufceptumqi alloqnìtur Patronum ; Mu- 
farutn caftas inflituit Cboreas y nouum genus offici] 
cum Cfleilibus fympboriacis*non phrigijsfed dori - 
cis * lydijfqi latri moribus in ìmmortalitatem ho- 
norum fua virente * atq\ fplendore euctto , mirifici 
Parenti gratulai ur . 

Elegia prima . 

Aureus annorum Siren ubi vertitur or do 
Aurea G PS Ai A N 0 f&cula Sole nitcnt • 
ìiercum fecunde parens tibi munera laudum 
Partbenope pian fu foluit amica fuo . 

Ccelicolum dee us o faine * faine inelyte Regni 
Cuslosypubefcit quo Duce nata quies% 
lane tuosfucclude foreste ompefee furores* 

Omnia Partbenope dulcia pacri babet • 

Thracia deprejfo tua cornua contraile faftu 
Cyntbia GVSA1ANVM deuenerata Du cerni 
Quaatus ab Uefperijs furgit tibiPhofpbornt orse 
. _ Syreni 
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Syremo quales nuneòat Ma. dies • 

Ite procul luttus Hygtum genusy ite timor e s y • ' 

Èn noua pubefcunt gaudia^rifus adeft « 

Tutta cane Syren^age carminatala refultet f 
fiLrjuorecs inter vocis imago Jinus • 

0 niuei Dux Agminis ardue comprime Martenty 
Itala Syrenis quo duce Regna Ubant . 

Verte voluptatum nimbos quacurritis A ura % 

Verte fimul volttcres gaudio, 3 ferie iocos , 

0 Sebetbe tuas choreas agty volue per algas > 

Et plaufus agitet ludicra lympha fuos. 

0 qua Sebethi colttis vada cerula Nympba » 
INDIGETI fedi a piaudite voce nono ♦ 

In flores age vernantes Flora indue campos , , 
GVSMANÓ pariunt fub Duce pratalROSAS • 
Ridete b Ciues > alias procul exul in orar 
Lufius eahjed numquam bue rediturus eat< 
Orbita fatorum no uà voluuntur 3 o age Syren 
Blandifono forti tarmine plaude tua . 

La feconda Elegia hauea quello titolo • 
Vartbenope ad amplijfimum felicitati s graditm col • 
locandum honorem ac virtutum opibusynouum, fu- 
fceptumq'y effulgetem Patronum DOMiNlCVM 
fummo celebritate^ac fignifi catione Unti*, inex «f. 
fugnabiliy confiantiq\ amore>ac tediata virente to - 
tum Regnum ad honores » ac memoriam folliciti > 
faujltffimiq\ Propugnatone incitai y atque allieti 
fempiternam • 

Elegia feconda . 

0 quibus auratis nunc fulget honoribus 'Rjhray 
Et P barbi fplendet dar i or igne Polus • 

0 qua fradìands furgit fmphonia erigo , 

* ■ ; Oqua 


0 qua de pieno gaudi a fonie flnunt . 

Nunc Erato virides capiti Jubnette corymbos 
Patronoqì nono fiorea [erta para . 

Qrta dies radiata fiera qu$ con foia pomp$ y 
Hinc iuuat aurifere eogere Gangis opes . 
Obttupuit Natura nouos imitata decor es y 
Et radqs radios contala ip fa fuos • 
Gaudio follici ti focij , tentamus in oras , 

Et placido femper rìfus ab orefluat . 
Tlorea fiorenti florefcant pergama pompa > 
Nunc rnea delicijs tllecebrofi nouis . 
Plaudite Campani colles y vos piaudite fylu $ , 
Sertaqy ficratis addite lumintbus • 
Protinus cxcelfos Diuo celebremus honores , 
gerit in terris aurea feeptra meis « 
Ducile tranquillo felicia gaudio tratta : 
Duetto 1$ tante s per prato blanda eh oro 
Excipe diuinum mea teliti scadde Patronum y 
Additar ecce tup nobilitatis honor • 

<2#* poffit terris inuifim auertere pettem y 
Ecedaq\ tartareo mergere monttra loca 
I //4 Varthenopt nata felicijjima Syren 
Sollictto reddo feruida vota Duci • 

Hat ànter virtutis opes tolerantia rerum > 
Defpiciam cunttas in fi per at a minas • 
Candores imitata fuos mea prato micantes 
Mittite formofis ad fuafirta ntues , 
Mittite puniceos vernantes ama colores > 
ìntemptjliuo germino pitta finus • 

Qui c quid leue nona tellus diffulget amichi 
Et pitturato fydere ridet humus • 

Adfit fpcttanti late Rofa concolor ofiroy 
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Syremo quales nuncJat illa dies • 

Ite frocul lutfus ttygium gent/s, ite ttmores , ' 

Èn nona pubefcunt gaudia,rifu$ adeft . 

Uta cane Syren,age car min adata refultet I 
RLquorecs inter vocis imago Jinus . 

0 niuei Dux Agminis ardue comprime Manenti 
Itala Syrenis quo duce Regna Ubane . 

Verte voluptatum nimbo s qua curri/ is A ura % 

Verte fimul volucres gaudia , forte iocos . 

0 Sebetbetuas choreas age, ve lue per alga s y 
Et plaufus agite t Indierà lympha fuos . 

0 f §ebethi colttis vada cernia Nympha % 
INDIGETI fetta plaudite voce nono ♦ . • 

Inflores age vernante s Flora indue campos > > 
GVSMANÓ pariunt fub Duce pratafiOSAS . 

Ridete o Ciues , alias proc al exul in orar 
Luti u$ eatftd numquam huc rediturus eat. 

Orbita fatorum nona voluuntur 5 o age Syren 
Blandifono forti c Armine plaude tua . 

£a feconda Elegia hauea quefto titolo. 

Varthenope ad amplijfwtum felicitati s gradum col • 
locandum honorem ac vìrtutum opibus,nouum, fu* 
fceptumq\ ejfulgetem Fatronum DOMlNlCVM 
fumma celebntate^ac Jignifi catione latiti a, inex* 
fugnabili, conftantiq\ amore, ac tettata vèrtute to - 
tum Regnum ad honores > ac memoriam folliciti % 
ftuftjjìmiqi Propugnatoris incitai > aeque allicit 
fempiternam . 

Elegia feconda • 

0 quibus attratte nunc felget bonoribus ìsjhra y 
Et Fbabi fplendet clarior igne Folus . 

0 qua prattantis furgit fimpbon 'u erigo, 

0 qua 
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0 q uà de fieno gaudio fonte fluunt . 
Nunc Erato virides capiti Jubnette corymbos 
Patronoq\ nono fiorea f erta para . 

Qrta dies radiati fiera qup confcia pompai 
Hinc iuuat aurifere cogere Gangis opes • 
Obttupuit Natura nouos imitata decora , 

Et radqs radios contultt ipfa fuos • 
Gaudio follictti focìj 3 tentamus in oras> 

Et placido femper rifìos ab orefluat . 
Tlorea fiorenti flore fcant pergamo pompa » 
Nunc me a delie js illecebrofi nouis. 
Viaudite Campani colles-cvos piaudite fylup > 
Sertaq-, facratis addite luminibus . 
Vrotinus cxcel/os Diuo celebremus honores » 
flui gerit in terr 'ts aurea feeptra meis . 
Ductte tranquillo fetida gaudia tratta : 
Ducite lutante* per prata blanda choros , 
E xcipe dtuinum mea teliti scadde Patronum 
Addi tur ecce tup nobilttatis honor • 
fluì pojfit ferri s inuìfam auertere pesìem , 
pcedaq\ tartareo mergere monttra Leu . 

I Ila ego Parthenopt nata felicijjima Syren 
SoUtctto reddo feruida vota Duci • 

Hat inter virtutis opes tolerantia rerum , 
Dcfpiciam cunttas in fu per at a minas . 
Candores imitata fuos me a prata micantes 
Mittite formofas ad fuaferta ntues . 
Mittite puniceosvernantes arua colores > 
Intemptjliuo germino pitta Jìnus, 

Qui c quid leue nona tellus diffulget amittu 
Et pitturato fydere ridet humus . 

Adfit fpettanti late Rofa concolor ofiro > 
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Cordaci pèrfufa c&fta quiete riga, : 

Interea ne Diue tuo, ne fubtrahe Regna • 

Te Duce plaudenti clava tropbaa manti* 

Temigli ad nojlra adftabis tu nota Patronttf , 

- E / qup non capiunt perfora, dona dabis • 
Tercentum luftrorum Orbef, & f^cula vince > 

Et feptimgcminas perjìce Olympiades . 

Quindi piegando la proceflìone à delira fè ri- 
torno à quella noftra reai Chìefa di ^.Domeni- 
co, donde prima era vfcita/e collocata la ftatua-» 
del ftntilfimo Padre su l altare(la qual poi fu ri- 
portata aH'Arciuefceuado) li difle l’oratione del 
Santo, e fi terminò così gran fella con molti fuo~ 
chi p artificiali , non folo per cfprimere la comun* 
allegrezza, ma ancora per fignificare,chc tutti fa- 
rebbero rimafti perpetuamente accefi di eftraor- 
dinaria diuotione al nouello Protettore, ficuri 
d’hauer’à godere vn fccolo d’oro fotto il fuo po« 
tcncitfìmo patrocinio. 

Alzatoli in piedi il Signor Viceré con Pafix- 
flenza di molti Caualieri, furono fommamentc-» 
ringratiati da’noRri Padri per li fingolariflimi fa- 
citori fatti alla Religione, con efpreflione del- 
l’obligo, che tutti gli haurebbero profetato di 
perpetua durationc, più con lagrime , & affetti , 
che con voci, e parole - Et in vero che la nobiltà 
Napoletana non ha tralafciato modo alcuno per 
palefare la fua ardcntiffima diuotione al Santo • 
Enel Junghiflimo giro fatto dalla feconda pro- 
' ceffione per la Città , ch’ai ficuro fu di due mi- 
glia , caminarono tanti Signori fempre à piedi , 
moliràdofi tutti intenti alia perfettió della feda. 

. R r Quello 
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Qycfto è il vero modo da celebrar* i triofi de* 
Santi» e più di tutti à i Grandi conueneuole, ac- 
cioche il di loro efempio fia fprone à gli altri , 
cioè che fi moftraffero in quelli totalmente oc- 
cupati»^ attenti, lènza vagar altroue col penfie- 
ro.Così infegnollo Ottauiano Augufto, quando 
interuenendoa* pubi ici fpettacoli, vi confuxnaua 
molte hore,e tal volta i giórni intieri, e vi ftaua_, 
con tarattentione,che come dice Suctonio,AWi/ 
praterea agebat* ficome per contrario fu riprefo 
Cefare fuò precefibre , che Inter fpefiandum 9 epi^ 
fi olii , libelli fq\ legendis » ac referibendts vacar et • 
Cosi nè la difficoltà del negotiomè la grandezza 
della fpefa:ne!a lunghezza del camino, ne i fred- 
di » ne le pioggie , ne altro veruno impedimento 
fu bafleuole à fraftonare Tanimo generofo de* 
noftri Caualieri, che tutto non s’internalfe à ma- 
gnificar’i trionfi di S. Domenico ; ond’à loroimi* 
tatione talmente da tutti gli altri i giorni intieri 
vi fi confumauano, che fembraua nella Città non 
effer’altro negotio che quello, e che tutti gli altri 
rimaili ne fufiero impediti . Parmi , ch’io certo 
modo vi hauefie potuto hauer luogo il rifenti*. 
mento fatto nel Senato Romano da Caio Caffio, 
vedendo gli eccelli de' trionfi di Nerone, e de gli 
applaufi,che’I popolo gli faceua, conforme lo ri- 
ferifee Cornelio Tacito, Adto modum tgrtfia » vt 
- C . Caffi us de deferii hononbus ajsenfus 9 J$ prò beni - 
gnitAte fortuna Dtjs grate s ageren tarane totum qui - 
dem annumfupplicationibus fujficere diferuerit , & 
oportere din idi [aerosi negotio fos d'tes 9 quu ditiina 
coler entur 9 & humana non impedir ent • 

• ' . • \ Ma 
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Ma le parole , che dice poco auanti rifletta 
Aucore,corrifpondono ad vn cafo aliai prodigio- 
fo,ch’occorfe nel fine della noftra fetta, accioche 
ficome fù in ogni colà mirabile > così con raara- 
uiglie ancora fi terminattfe Adij citnr ffcriue Taci- 
to )miraculum>velut Humine oblatum: Nani curiti* 
ex tr* tetia hatienus Sole illutiriora fuere^quod mi- 
nibus etngebatur , repente atra nube coopertum , fui- 
gur ibus diferetum ejL E (Tendo già terminata la ffe- 
Códa proceffione, che fù verfo le tre hore di nót* 
te,& cttèndo già toccate le quattro, venne vn’ac- 
quazzone fìraordinario attàhe rcpétino,che fem- 
braua vn diiuuio, à tempo, che già tutti quanti , 
e Religiofi,e fecolari,Caualieri,e popolo, s’erano 
ritirati alle proprie habitationi, e s’erano fpoglia- 
ti gli aitarle le firade de* loro adornamenti, len- 
za che netttino venitte à fentirne vn minimo ol- 
traggio.Ma qui confitte la marauigli aMl|Ì^^ì ( ^ 
durò la procettione, tutte le coffe. Sole illmÉ^tiSL,- 
fuere ,la giornata fu piaceuole,e ferena,fenza che 
fpiratte ne ancovn minimo fottio di vento, c’ha- 
uette potuto ditturbarla , ancorché sù’l principio 
di quella fotte turbato il tempo , con chiari 
fegni d’importuna tempefta.Onde fù poi da tut- 
ti di comune accordo piamente creduto , ettere 
ftata opera di S. Domenico, che rattenefle le pio- 
ue infin’à tanto, che fofffero terminati i fuoi trio- 
fi, appunto come s’haueflfe tenuto in pugno l’ac% 
que,e con virtù fourahumana hauefle potuto co- 
mandatile nuuole, che fenzail di lui benepla- 
cito Tacque fopra la terra non ifcaricaffero, fico- 
me la Maeftà diuina per il Profeta Efaia fi feco 
i R r 2 inten- 


♦ 


Jo6 

intendere col fuo onnipotente comando , Et nu - 
** bibus mandabo dtfuper^ne pluant • 

S’ammira tanto quel comandamento di Gio- 
fuè fatto al Solc,che fi fermafie nel Cielo, acciò 
.che le fue vittorie còtra dc’Gabaoniti impedite -* ? 
non rimanefièro; Ecco non rninor potenza di 
S,Domenico rattenendo le pioue à fin che no*j 
venifiero impedite le fue glorie , e vittorie infie- 
mc 5 poiché nella tutela, ch’egli ha prefa del Ke* 
gno di Napoli, s’ingegnarà di fgombrarne tutti i 
vitine gl’infernali nemici. Le pioue, al feritir di 
** Picrio, fono figurate ne’ Corui , ficome anche fu 
accennato da Marone . 

Et patìu decedens agmine magno 
Coruorum increpuit denjus exercitus alts * 

Et i Corui figurano i diauoli, e furono ancora 
difcacciati dalS.Patriarca Abramo, ficome fu da 
me nel primo libro notato,e perciò fgombrando 
S.Domenico Tacque cadenti per la pioggia>die- * 
de certa caparra d’hauer’anco à fgombrar’ i dia- 
/ uoli , e gli Eretici di loro più federati miniftri , 
ficome hauea già fatto nella fua vita,ond’in con- 
, feguenza roeritaraéte gli fi deue il titolo di Pro* 
tettòre, fecondo Tauuertimento delTiftdTo Vale* 
fianOiNimirum indteaturus futurum>vt is AJferto - 
ri$y liberatorifq\ nomen ajstqueretur , qui prauornm 
hominum Colle già fummoueret : qui impios follerete 
' .. qui de facris literis^quA animorum paìtus funt^male 
- fentientes opprimeret • 

Ma io voglio conchiudere, che la pioggia di- 
noti l’abbondanza , c però con la pioggia termi, 
nofli il gloriofo trionfo di S.Domenico, per dar- 
ci ta- 
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ci tacitamente "ad Intendere quanto abbondai?-’ 
temente impctrarà i diuini fauori fopra il Regno 
di Napoli . Mi raccordo , che la venuta del Fi- 
gliuolo di Dio nel mondo ad irjcarnarfi fu ratto* 
migliata alla pioggia fopra d’vn vello, cioè fopra 
le lunghe, e morbide lane d’vn montone, cornea 
di (Te il regio Cantore , Defttnrdet ficut pluuia in P/**- 71 * 
velluS)& ficut HiUicidia fitper terra m . Il mio acu- 
tiflimo Cardinale Gaetano, Genebraido, & altri 
ili cambio di Vellus leggono , fu per tonfar » , cioè 
fopra la terra, ó fopra vn campo,lc cui herbe fìa. 
noftate già recife dalla falce > c viene à lignifi- 
carli l’acqua della grafia di Dio, e de’ fauori del 
paradifo , i quali haurebbe il Verbo diuino , hu- 
manandofi , apportato al mondo, ch’era priuo 
d’ogni bene , Vt pluuia refittam berbam crefcere 
fxcit ut a QhriHus veniens fuos copiofis perfudtt do - 
nis, Vn campo tofato dalla falce di tante difgra- 
tic accennate già nel fine del primo libro, e della . 
pcfulenza del mal di gola , e della mortalità de'** 
beltiami , e dell’efalatione horribile del monte-» 
Vefuuio , e delle fcarfe ricolte in alcun’anni di 
grani, di vini, e d’altri frutti della terra potcua fti- 
marfi il nofrro Regno di Napoli ; fu dunque al- 
l’hora quella grà pioggia p lignificare, che fopra » 
quefta terra homai tofata di tutti rbeni, il nouel< . 
lo padronaggio di S. Domenico farebbe ftaco co- 
me vna pioggia abbondeuole, poiché mediante^ 
la fua interceffìonc li haurebbe ogni forte di 
gratia impetrata dai Cielo. 

Il P. S. Agofemo , e S.' Girolamo per quefeo 
"" vello intendono il vello di Gedeone , quando , 

, com’è 
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còm’è fcrfttó nella facra iftoria de* Giudici al 6. 
capo 5 quel famolo Capitano pregò Iddio , ch*j 
per fegno, che douea reftar victoriofo de’ Madia* 
niti , haueflc sii la pelle d’vn’ariete fatta difcen-* 
dere la rugiada dal Cielo . Et il P.S.Gio. Crifo- 
ftomo per le gocciole cadenti fopra la terra in- 
tende i numerolì miracoli,c’haurebbe fatti, con-# 
la fua venuta nel mondo, il Saluatore, Gatta in a 
virtutes funi , quibui idem] Dominai nosìer lefus 
Chriftus dtgnatus cH ter ram venìens implere . Gatta 
fuit quando leprofum mundauit ; puerum Centaria- 
nis a mortis periculo liberanti: paralyticum curauit : 
Cfeum illuminar it : mortuos fufiitauit: & estera mi- 
ratala , qua legis in Buangelto . Non farà fuori di 
proposto il dire , ch*in quefc’ariete venga mimi- 
camente fimboleggiata la Città reale di Napoli 9 
mentre che, fecondo di fopra accennai, per infe- 
gnamento de gli AftroIogi,è dominata dal fegno 
d’ariete.Con Toccafionedunque di quella repen- 
te pioggia potremo dire del padronaggio di San 
Domenico , Si cut pinata in vtllus defeen ditti , i n_> 
quefto ariete della Città'di Napoli , e per confé- 
guenza in tutto il Regno farà com’vna pioggia-» 
di fauori celefti, illuminando ciechi, fanandoin- 
fera»i\rifufcifcando morti,ficomc continuamente-» 
fa vedere con éfperienza nella fua mir 3 col ofà-» 
imagine di Soriano , & anco in quefea Città con 
abbondanza di fegni prodigio^ . 

Furono molto diligenti gli antichi in prolu - 
derli della protettione di quelle mentite, e falla- 
ci Deità;Jcosi leggiamo in Dclo,in Delfo, in Mi- 
lcto,in Rodo, adorato il Soie:in Coleo, e neU'ida* 

lo 


lo riuerito Cupidodh Pergamo, de Epidauro,ho- 
norato Eufculapio:in Nifa,&in Tebe, il Dio Bac- 
co : in Eleuca,e Sicilia, Cerere: in DcIo,& Efefo, 
Dianatin Boetia,fic Tirìnta,Ercole*.in Argo>e Mi- 
cene,Giunone:in Creta,& Ida Gioue : in Atene, 
de in Aracinto Minerua : nella Tracia, nè Getuli 
Marte; ma fon forzato di tralafciar quello racco- 
to » perche mi viene à noia non meno, che à ver- 
gogna il ridurre à memoria le flolte vanità di 
queirantichi fuperftitiofi ,ad imicatione di ciò 
che*l P.S. Agoftino nel 3 . libro della Città di 
Dio fcriflc à Marcellino , Nec omnia commemoro , c*p • 
quia, me figet % quod ilio s non fudet. Ma troppo fcar- 
fi di valore erano quei Numi , mentre non cra_* 
vn folo valeuole per ogni cofa , maciafcheduno 
era deftinato p aualch’cffetto particolare ,come 
Eufculapio per la medicina, Cerere per lo pane, 
Bacco per lo vino, Marte per le battaglie,Miner- 
ua per la fapienza,e così de gli altri , Qua ita fuis 
quaq\ adbibebantnr offìcrjs , vt nihil vnìuerfum vni 
alieni crederetur,C\c°\ic Tifteffo Agoftino. E però 
fcherneuolméte fi fà beffa di loro, che ftabilifleto 
il Dio Forculo p la portarla Dea Cardea p li car 
dini, e’1 Diolimétino perla foglia,tàro che il fo- * 
lo Forculo non poteua à tutte quefte tre cof<L> 
attenderei pure vn’huomo folo, che fia portina- 
io, bafta per la foglia, p li cardini, e perla porta, 
dice il S.'PàdìX.VnuJqutJqne demui fuaponit boflia- 
rium>dr quia homo efUomnino fùfjìcit • Tres dcos isti 
fofuerunt » Ferculum foribus-i Car dedm cardini , Li- 
mentinum limini . Ita non poter at Foratini firn ut ' 
foresi cardintm > limenq\ fintare . . 
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Non Farà per certo S. Domenico debole Proi 
rettore come quellòegli farà potentiflimo ad im- 
petrar’al Regno di Napoli ogni bene. Eccolo co- 
ni’vna Cercre,ch’ottiene dal Cielo il pane à Tuoi 
poueri Religiofi > Panis oblatus [ceelitut fratrum 
fupplet\inopi a. ‘Eccolo più potente di Bacco mol- 
tiplicando fpeflfe volte il vino , per il che dillo* 
ringratiandone Iddio , Bibite fratres vtnum vobis 
a Domino donatum . Eccolo come Giunone po- 
in tente nell’aria, mecre impedì le pioueiSigno Cru- 
cis obedit pluuia . Eccolo com’il Sole, mentre pre- 
dicando apportaua la luce della verità illuminà- 
do Tincelletto con la cognitione del vero Iddio; 
& anco l’ardore della icarità infiammando i cuo- 
ri alfamore del Paradifo* Portata ore faculam ad 
amori s regulam populos hortatnr . Eccolo com’vn* 
Ercole* fuperando l’idra deU’Erefie* e’i tricaputo 
Cerbero delllnferno * con gli altri nemici della 
Chiefa > Et in tuba Gedeonis hoftis fugat agmina • 
Eccolo comvn’Eufculapio mentre no folo gua- 
rifee tant'infermi, Aegri currunt curantuncpch 
Claudi reparantur virtutum frequentia\ ma ancora 
rifufeita tanti defonti * che folamente nella fa- 
mofa Città di Roma richiaminone tré da morte 
à vita, Boma\adhuc viuens tres mortuos fufeitauit • 
Che accade decorrere in particolare? non chiefe 
mai cofa alla Maeftà diurna*, ch’à fuo voto non.* 
©tteneffe * Nthil vnquam a Domino pofiuDjfe^quod 
non prò 'voto impetrarli . 

Retta* che'l popolo Napolitano perfeueri , & 

, ancora s’auanzi nella diuotione di quello gran-, 
Santo, perche non ci può effer dubbio, che’l P*S. 1 

Dome- 
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Domenico habbia à fcordarfi di qucflo Regno :) 
di Napoli » conciofiacofache lo tiene continua- 
mente nella fua mano. Mi fouu iene, eh’ Iddio bc-' 
nedetto per atàcuiarc il fuo popolo eletto , cfao 
non mai haurebbe perduta la memoria di lui, gli 
diede quello infallibile concrafcgno, cioè che lo 
teneua fcntto nelle Tue mani, Ere* tn manibus meis 
defcripfi te > alludendo à quello che taluolta gli 
huomini collumano à fa re, che per- ricordar/i dal 
cunacofa,fe la fcrttiono.su k mano;refpofitione 
è del maggior lume della Teologia S.Tomafo* 
d’Aquino. in minibus meis defcripfi te,quafi dicati 
le Ateneo te in memoria , ficut qui fcribit , aut facit 
aliud fignnm in manu [ita , vtfit ei memoria alici*- * 
tusrci. E che’l Regno di Napoli Ria nelle mani . * 
di S.Domenico,lo cauo allegoricamente da que- r 
fio , cioè che l’arme del noRro Regno , come sa 
bcn’ognvno , fono i gigli, e S. Domenico tiene in f 
manoi gigli , dunque tiene nelle mani il Regno 
di Napoli , e però non fia potàbile c’habbia per 
neffun tempo à dimencicarfeoe. 

S’ingegnino dunque i Napolitani dal canto sf - 
ioro con l’affetto, e diuotione di Rar tempre nel- 
le mani del noffro fantitàmo Patriarca, replican- 
dogli quelle parole del Salmifta, In manibus tuie 
fortes me* e, efpone il P.S. Eu chini io, Mortis nimt- 
rum, & vita me a : vel fortes fecundti,atqtie aduerfe , 
fortu»ti. cioè per la conferuatione della vita, e ne* 
pericoli della morte ricorrano alla protezione * 
di S.Domeoico; nella proipera fortuna, accioche 
perleueri, e ncH’infelice, perche habbia fine, va- 
dano à ricouerarfi nelle mani di S.Domenico» v 
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ìn manibus tuis forte s w^.L’Hebreo légge, In ma? 
nibus tuis tempora mea , il che vieti dichiarato dal 
mio Eminenriflìmo Cardinale Gaetano > Ideil . 
Dies Mtùannhmenfesi&c. co sì non folo ne gli an- 
' jii , nò folo ne* meli , ma ancora in tutti i giorni 
. dobbiamo raccomandarci à S. Domenico , e Rare 
per ogni tempo nelle mani della fira potente-» 
protettione, I# manibus tuis tempora mea. 

Ma io confiderò , che quantunque ciafcun fio* 
re figuri la fperanza, conciofiacofache la fperarn-» 
e a non è altro che rafpettatione del bene futuro, 
giufiala diffinitione augnataci da Seufippo Pla- 
tonico,^/ efl expettatio botti ; onde quado fi veg- 
gono in su gli alberi fpuntati i fiori, (ubito fi fpe- 
ra per il fuo tempo la raccolta de’ frutti , che* 

: perciò ancora la celcfte fpofa hebbe à dire ne*. 
, Cap. 7. Cantici, Videa mus fi floruit vinta , fi ftores fr attui 
-parturiunt*', tutt3Uolta il fuo ieroglifico più prin^ 
cipale è il Giglio, come infegna Pierio Valeria- 
ne: quindi è, che nelle monete d’Aldfandro Pio, 

» 

c di Emiliano Imperadori ,era (colpita vna Dea. 
con vn giglio nelle manfeon quella infcrittione, 
SRES P VELICA. e nelle monete di Ti. Claudio , 
SRES ARGVSTA. & in quelle dcll’Imperadorc-» 
Adriano.SPES P.R.c perciò Virgilio volendo fu 
gnificar la fperanza chc'di Marcello sera già co- 
cctta per l'Imperio Romano , fece cfprciTa men- 
tione de* gigli, come fi vede in quei ver fi. • .. 

A \ec puer Iliaca quifquam de gente Latina 
v Aemid t 16 . in tantum fpe tollet auoi , nec Romula quondam 
i V Ilo fe tantum tellus iattabit alumno\ 

‘ Con gii altri, che feguono ipfino à quelli . 

ii. Si 
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. < ; h i n s-fV . 3 $i qua fot a after* rampa? y ; * 

Tu Marcellus tris: minibus date Itlia plcnis. ^ 
Hora Tel noftro fantiffimo Protettore tiene* j 
nella tnanò il giglio,nó polliamo dubitare dub- 
biano ad effer vane le fperanze, che nella Tua tu-, 
tela tenemo ripofte,có torme egli nella Tua mor- 
te ficurezza ne diede d'haucrne Tempre ad aiu- 
tale > O Jpem mirar» > qttam deditti mortis bora te 
flentibus-idum pali morte m promifttti te profuturum 
frdtribus . Non falciamo dunque di pregarlo, ac- 
cioche con Topere corri fponda à i noftri ardenti 
affetti > & alle fue fante promeflè, impetrandone 
dal datore di tutti i beni la fanità del corpo, di- 
fcacciandone ogni malore > e l’innocenza dell’a- 
nima , ponendo in fuga ogni vitio , ìmple Pater 
cfuod di x itti) nos tuis imam precibus.Qui tot fignis 
claruitti ito tgrorum cor pori bui , nobis opem f cren? 
Qbriftu agri? m edere mcribus • 

Però gli potremo dire con cuor diuoto iVici- 
mo verfo del Salmo 19. mutando quella voce* 
Domine in Dome»ico%diccndo così , DOMINICI ì 
faluum fac Regem , & exaudi nos in die qua inuoca , 
ueritnus te. il P.S.Euthimio l’efplica à proposto 
noftro .. Dici etiam potett hirpfalmus aduerfus ini- 
mico s nottros barbara prò Re gibus noflris fideli- 
bus . Dobbiamo pregario,che faccia profpcrofo 
lo flato del noftro Rè di Spagna Filippo IV. che 
lo renda vittoriofo contra i nemici luoi,e dello ^ 
Tanta fede Cattolica, accioche pofTa continuare* 
ad eftèr’adamantino feudo della Chiefa chriftia* 
na , come Tempre ha fatto FAuguftiiSma Cafo 
d’Auftria . E non habbiamo à dubitare, che Jo fa?- 
v Sfa rà , 
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rà > così richiedendo la carità del noftro fantini- 
nio Patriarca) della quale tanto abbonda hora_,, 
che nel Cielo gode, e vede Iddio da uccia à fac- 
7 J im, cia>ch è Ja carità per eflenza.E dottrina di S Pao 

‘ S ' 1 ° > t» "animi domila 

tur am no habet-fdem negauit.ér e fi infidi detener.- 
USì.u doue fecondo Ja Chiofa del P.S. Agoftinofcgui- 
to dal mio Angelico Maeflro Scornalo, per of- 

cam , feru , ate r ° rdine deIla «rità, infegnatcci da Dio 
' ' per bocca della celefte Carboniera , dobbiamo 
amare, .& aiutar maggiormente quelli, ch«j 
ne fono per iangue , e vincolo di parentela., 
congiunti , Et f cut Augufiinus dicit , pofumus 
omnibus bene velie-, fed tllt,qut fu ut nobis contundi-, 
afiimantur quaft quadam fon , & ideò fimi maois 
dii, geniti e chi e verfato nelle Cronache di Spa- 

p n j’f °n fa tertl ^ care i* parentado, eh e tra la Ca- 
la d Aulirla, e la G ufmana: poiché Aluaro Rode- 
ngo Gufmano Zio di S.Domenico fu padre di 
1 retro Rodcrigo Gufmano , padre d’Vuiilelmo 
Perez, padre d’Aluaro Perez Gufmano, padre di 
Pietro Nuno Gufmano.Coflui hebbeo figliuola 
tlionora, che mancata ad Aifonfo Xl.Rè di Ca- 
viglia fu degna madre d'Enrico II. Rè di Caffi- 

m a R P - a j re ^‘r?'r UannÌ L che iù P adre d ' E nnco 

iiJ.Ke d< Cartiglia, c di Fernando I. Rè d’Arao- 
” a ' E ? r,co UI - & P adre di Giouanni II. Rè di 
• Ca !l , 8 1,a ’ c ’ hcbbe P cr %1'uoia Eiifabetta Rei-.- 
na Cattolica . Fernando I. Rè d’Araona fìi pa- 
dre di Giouanni II. da cui nacque Fernando II. 
Re d Araona , detto per fopranome il Rè Cac- 
ioIjco; quelli toife per moglie la predetta Elifa- 

betta , 
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betta» da* quali nacque G!ouana,die fu data per 
moglie à Filippo d'Auftria,che fu padre delfina* 
perador Carlo V. padre di Filippo ILda cui nac- ’ 
que Filippo 111. padre del Rè Filippo IV.al pre- 
ftnte regnante . 

E per noi altri gli potremo dire diuotamente»’ 

Exaudi nos in die , qua inuocauerimtès te , che fi de- 
gni d’efaudirne, qual’hora al fuo finto patroci- 
nio ricorreremo per aiuto, e non potrà far di me- 
no à non etfèrci liberale di foccorfo conforme-» 
chiaramente ci manifefta ne* continui miracoli 
che da Dio fi fanno ouuoque fi troua la fua Tan- 
ta imagine di Soriano,che potrò conchiudere co 
l’Ecclefiaftico, Quisenim tnuocauit cum in die tri- Ca t tX * . 
bulationis defpexit illurn ? 

Così hauremo, fecondo quel detto (entètiofo, 

Lilia mixta rofts , col giglio della protezione di 
S.Domenico(accioche il fine di quell’opera cor- 
ri fponda al fuo principio) haùremo ancor la ro- 
fa , cioè maggiormente ci accenderemo nella di' v* x 
uocione della Vergine facratilfima del Rofario » 
nella quale" (credo poter dire con ficurezza)tuc- 
to il Regno dì Napoli, ma in particolare quefta^* 
fedeliflìma Città, auaza ogn’altra parte del Chri- 
ftianefimo. E chi fia mai,che polla à pieno ridire 
legrandiffime dimoftrationi di giubilo vniuerfa- 
le, che fi fanno nel giorno particolare della fua.» 
fella, che fi celebra nella prima Domenica d’Ot- 
tobre ? nelle tré fere antecedenti fi vede ardere» 
quafi tutta la Città trà viue fiamme , poiché in^ 
mezzo alle firade fi fanno fuochi ardentiflìmi , e» 
nelle finefire de* palazzi di molti, e molti Caua- 
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beri, & altre nobili perfone pie, e di note, e p oc* 
meno , ch’in quelle di tutte le cafede gli altri 
Cittadini, infino de’poueri,e miferabili, s’accen- 
dono in gran numero grotti torchi di bianca ce- 
ra , e lucerne i ch’illuftrano l’aria , come fotte di 
mezzo giorno* N 

, Godeua il lacrilego Nerone mirando da fopr* 
vn’alta Torre i 'incendiò di Roma, e vedendo ca- 
dere à terra rouinati dal fuoco quelle fupcrbc_> 
aiachine, per le cui fabriche s’erano fparfi quafi 
mari di (udori, che cadeuano dalle fronti de gli 
artefici , che faticato vi hauean» . Onde fcritto 
Suetonio.H^ in c end tu m è turri Mecendtiana pro~ 
fpeófans , Utufep fiamma ve aiebaf , pulchritudint . 
Ma i no fi ri diuoti Cittadini fentono gutto della 
viftadi quelle fiamme, che non diftruggono,rcuu» 
conferuano la noftra Città, mentre fon cagionaci 
da quell’incendij, che ridódano à gloria di Chrì- 
fio, e della Aia fantiflima Madre,fecondo l'Oraco- 
lo di Zaecaria*E£0 cromie Bommus^nurus ignis m 
circuita: & in glori a ero in medio etus* ite*? 

Nel giorno poi , che fi fà la procdfione, elica» 
do tanto numerofi i Conuenti della noflra Reli- 
gione, la fetta non può dirfi,che fia piu totto in_» 
vn luogo, ch’in vn’a!tro,maè per tutta la Città, è 
quafi tutti quanti huomini,e donne, grandi, e fan- 
ciulli fi ragunano nellejnoftre Chiefe , per accó- 
pagnare la ftatua della fantilfima Reina portata 
folenneroente per le ftrade fotto il palio > & ac- 
compagnata da molti lumi,e Cori di muficatron 
Tuoni, e canti foauiflìmi.Per certo, che non hanno 
bifogno i noftri Cittadini d’ettcr foltecitati coxu 
- ' , . * l’inuito 
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Finuiro fatto dalla Cazonieracclefteallefigliuo- 
le di Sion>B gridi mini fili* Sion> il qual'inuito dal nt *’ 
P.S. Bernardo vien’applicaco allanime Fedeli > Ser.in c.i iJ 
che corrano à vagheggiaci! jtriófo gloriofo del- ^f* Ct 
la gran Madre di Dio ^Ingredimim t*agis>& vide* 
tt Regin a m in diademate'^ quo coron&Hit eam filini 
finn s • 

Quefta Chi e fa però di S. Domenico fùpera^ 
fatte l’erre in folennizar la fetta dei Rolàrio, 
poiché per tutti gli otto giorni fi canta la Com- % 
pietà >e l’Antifona Salne Regina con mufica , & 
ogni fera fi fà vn fermone per accender gli ani- 
mi de* Chriftiani maggiormente à quefea così 
Tanta, e profitteuole diuotionere nel proprio gior- 
no della proceflione accompagna la ftatua d’étta 
gloriofa Reina gran numero di Caualieri coiu 
grofsi corchi accefi,|e per ordinario fuol’interue- 
nirui il Signor Viceré di Napoli- ' 

Et in quefto prefentc anno alTvfcire della prò* 
ceffi one^hà fauorito quefta noftra Chiefa con la 
fila preienza niluftrifTimo , & Eccellentiflìmo 
Signore D. Giouanni Alfonfo Enriquez de Ca- 
brerà, Grand’Ammiraglio di-Cafriglia > Duca di 
Medina di Riofecco, Viceré di quefto Regno ? in- 
fieme co HlhifiriiT. & Ecccllentiff.Sign.Vicerei- 
na D.Luifa de Sandoual,e Roxa fua moglie,giu- 
frittimi 3 e pijfsimi Prcncipi , fotto il cui ottimo 
gouemo gode Napoli felicifsimo fiato , corri- 
fpondente al titolo di felice , che le fue vicine 
campagne hanno fortito , epofsiamo dire ,cho 
Redierunt faturnìa Regna , hauremo vn fecolo 
d’oro 3 ficome di queirantico Saturno cantò Vir- 
gilio * • , Aurea q i 
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ÀurèAtfi ( vt per hìhent)' ìlio fub Rege futrt 
Sacula , fic placida populei in put regebat. \ 

Nella piazza grande, oue corrifponde la po# 
ta di quefta Chiefa,che fembra quali vn nobilo 
teatro, $ forma vn ben’ordinaco {quadrone , e fi 
mettono - infilo molte compagnie di foldati Spa^ 
gnuoli archibugieri, li quali al pattare che fa la.» 
detta ftatua di Maria Vergine del Rofario per 
dauàti à loro,riuerentemente la falutano coTc op- 
pi ? e gli Alfieri fpiegando,e menando in giro lo 
reali bandiere, per vltimo con grandittìma pietà» 
e diuotione humilmente rabbattono,e le difcen- 
dono à terra, inoltrando con queft’atco religiofo 
di riuerirla come Signora dell’vniuerlo . 

E béche qfto fia vno de’piu gradi honori,ch’ad 
alcun mortale pollano farli qui in terra , tutta»» 
volta affai più nobile banderaro è quello , cho 
s’inchina à Maria Vergine: il banderaro del Cie- 
lo è Chrifto benedetto , che però doue noi leg- 
giamo quel patto della Cantica, Dileflus meus 
candidus , & rubicundm , dediti ex millibui , l’He- 
breo legge, Vexilltfer inter mirìade t » e l’infegna* 
che tiene in mano quefto Alfiere diuino,è l’amo- 
re , Vexillum eius fu per me amar ; & ecco l’iftettò 
Figliuolo di Dio per il grand’amore, che portaua 
à Maria , mentre in quefto mondo viueua in carvi 
ne humana,gli s’inchinaua infino à terra à riuerir- 
la, il che quantunque troppo fembratte alla Tan- 
ta madre, non perciò fi tralafciaua dall’vbbidienf 
te figliuolo, lìcerne piamente confiderà il mio 
P.S.Antonino Arciuefcouo di Firenze, llla dice - 
bah Deus meui^non detti Dcum fantina incliti ari : 

fed 


• . 






- • « . f - »' 


r . . 

« 

3 l 9 

fed tilt duetti , Tamen iìèud decens elfy mairi filium 
frbdi . & il P.S. Bernardino da Siena dille ancor 
chiaramente} Reuerentia filiali in matrem dignifft - S(r ^ 
mam eam dicitur aderaJse.Q}ith\ fono gli honori, ftwtf . Ftrg. ' 
cheli fino alla Vergine facratiffima del Rp fario. 

Rola beata 5 Rofacelefte>cótra cui non hà luo- 
go quel motto arguto , con cui finfe vn gemilo 
Ipiritoj ’che la Rofa folfe ftata punta dal Giglio » 

Vanum e fi fior ere fine fruftuy per certo, che le mi- 
ftiche role, e i gigli di Maria non fono fterilij e> 
fenza frutto, ecco Ulta mixta rofis , poiché fono* 
per contrario fecondiffimi > cioè i Frati di S.Do~ 
mcnico 5 i quali fono gli ordinari) predicatori} e ; 
propagatori del fantifsimo Rofario • Non può 
dolerli la Città di Napoli > cherefti defraudata^» 
del lodcuol fine jc’hebbe, quando già fono 417. 
anni nel fuo feno accoilc la Domenicana Reli- 
gionejrioè perche nedouefle difcacciare gli Ere- 
tici} che fra Cattolici mifchiati occultamente vi- 
ucuano , accioche nel progrelTo de* tempi noa^ 
rhauelfero infettata con le loro facrileghe pelli- 
1 lenze} conforme nel primo libro fu da me notato 
col Maluenda > Tu vero infpice diligenter le fi or 
in quem finem^dr vfùm Pradtcatores in vrbém Nea - 
politanam fuerint introdufli^nimirum , vt harethot 
latentes fub Catholico nomine è latebrìs educerent , 
detegerctiprofligarent . E s’in detto libro affermai} 
che quella reai cafa non era già 3 come qucfTai- 
bero di fichì 3 il quale fti maledetto dal Saluatore, 
perche vi ritrouò folamente foglie fenza frutti > 
chi potrà riprendere i Religioni di quello nobi- 
liffimoConuentOjc habbiano folamente le foglia 

Tc inutili 
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inutili deircfterior’appìrcnzii/c nella conuecfio*, 
ne deHanime fiano Aerili, & infrutfuofi,poichc* 
con le loro continuate fatiche della predicano* 
ne del Hofario,& ammonirioni fpirituali fra* fol- 
dari di varie nationi , che danno nell arfenale di 
quella Città, hanno feouerti , e ridotti alla vera.» 
fede del Signor nófiro Giesii ChriAo infino ì 
cinquanta, ’ch’erano macchiati deirerefia di CaU 
nino, e di Luthero,e Aauano (otto nome di fede- 
li ChriAiani , conciofiacofacheii noAro Cartoli^ 
co Re di Spagna, com’anco han fatto i fuoi ante-* 
nati , non ammette Eretici nè in queAo , nè mu, 
ajero Regno alla fua Corona foggecto , auzi piìl* 
toAo fi conteata 9 ch’i Cuoi Regni rimangano fpo** 
polari, che permettere in effi la peftilenza delire* 
refia,e ftima lucro la loro perdita» pur cheja fede 
fantiflima di Giesù Chrifto non patifea detrime-- 
to, imitando la. prudenza di coloro, di cui in vna 
parabola ditte il Redentore , hlegertmt fono* in 

va/a-, melos auumfirAS miferunt . 

«. E per autenticare laconuerfione di quefti 5<* 
Eretici alla Cattolica fede, hò voluto qui inferi? 
re la teftimonianza , che n’hà fatta rilluftriffimo 
Signo#cD.GIo # di Salamanca Regio Cappellano 
Maggiore • 

■ . Don luan di SalanuncA Cef fella» major de 
f» Magedad en elio Reyno • ^ 

Certifico y doy fee q»4 los Padres Dorvinieos de 
tJU Ciuciaci han acudido centinuAmenu a cortfejfAr , 
y predicar À todos los foldados de diuerfas naf\o»es% 
qut fuelen efiar e» el Tara fonai , tn Sa n G entro y j 
ttras par tee , con notabU AprtuecbAmiento de lu tir 
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mu , <*!jì por las muchas Comunione! generale s que 
bau bechi , corno por la deuocion del Rofario , j otros 
exer cisios efpiritnales,y tn particular han acudido k 
ejlo fan fi a obra los Padres Fray Paolo de Vienna > j 
Fray Domingo Flamenco , los quale! con fu arida d, 
y vigilaci a han defc ubi erto en diuerfas vece!, y t'tfm - 
poh bafta cinquanta hereges de fu mifma nacion Tu - 
defca,y Flamenco, que eftauan encubiertamente me7^ 
dado s entre Catholicos de las dicbas naciones , ha - 
sdendolo! con fu cuydado reducido al gre mio de no - 
fìra fanda fee Catholica con muy grande e difi cacioso 
de todos ,y en fee de la verdad he mandado hactr la 
prefente frmada de mi mano,y fellada con el fello de 
mis armas.En Napoles a i i. de Ottobre de 1644. 

D.luan de Salamanca . 

D.Franfifo Martuohi Secretorio • 
E fc ì Frati di $. Domenico fono cani del Si- 
gnore, com’accennai nel 1. libro, ai ficuro,chenó 
ponno efler riprefi,che fiano mutile che non fap- 
piano latrare contra i nemici della ChriftianiLj 
fede , ficome d’alcuni mimicamente difle il Pro- 
feta Efaia » Canes muti, non valente! latrare i Ecco 
i loro fruttuofi latrati, che fono flati potenti à di- 
fcacciar cinquanta anime dalle faluatiche], & ins- 
culte macchie deirinfedeltà,accioche vergine, & 
immacolata fi conferui la noftra Partenope, con- 
forme fperaua quel buon Pietro Arciuefcouo di 
Napoli* quando à i noftri Frati concefle quefìa_. 
Chicfa di S.Domenico, detta all’hora di S. Arcan- 
gelo à Morfifia , Ne Ciuitatem Neapolitanam infi - 
ciahqua fole t vocari Parthenope,ideft virgo . 

E dunque ragioneuole il grand’amore , che_> 
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porta Napoli a* noftri Frati, mentre dalle loro fa- 
tichc frutti cosi degni ne raccoglie ; anzi quello 
amore può eflfer’ anco chiaro concrafeg no del 
grand arnòrcj ch’i Napolitani portano ancora al- 
la fourana Maeftà del Fattore dellVniuerfo , im- 
percioche i Domenicani com’hò détto di fopra 
fono chiamati,^ NÉS DOMINICI P.S. Bernar- 
do difìTeinvn fermone, Qui me amati amat fy ea- 
nem mtum, Chi ama il padrone, ama il luo cane, 
dunque all’incontro , chi ama il cane , è feg no , 
eh ama il padrone. Crefca dunque nell’amor de' 
noftri Napolitani alla Domenicana Religione^ 
maggiormente l’amore > fede > e riuerenza alla-, 
Maeftà di Dio, & alla fua fantiflìma Madre, ren- 
dendo Tempre quelle gratie , che fi pofTon mag-, 
giori all’infinita fua mifericordia, c’habbia proui- 
fto quello Regno di così potente Protettore , fa- 
cendo ridurre à perfettione la fella del padrq- 
naggio di S. Domenico con trionfo tanto ftupe ri- 
do, & eccellente, che non mai potrà dalle tenebre 
dell’obliuione rimanere ofcurato.Et io darò fine 
à quefeamia relatione con quei verli medefimi , 
co’ quali le fue metamorfolì terminò il Sulmo- 

p.efc Poeta. / ' 
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lamq; opus exegttfttod nec louìs ira^nee ignis > 

Nec poterti ferrum^nec edax abolere vetuflas . 
Quaq ; patet domitis Roman* potenti a tetri s 
Ore legar populi > perq; omnia ftculafama y 
Si quid habent veri vatum préfagia^viuam • 

Il fine del terzo, & vi timo libr o 
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io .purunUs 
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